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Luisa Bertacchi 


EDILIZIA CIVILE NEL IV SECOLO AD AQUILEIA 


Le costruzioni della tarda romanità aquileiese sono scarsamen¬ 
te documentate; sia perchè, esaurita la loro funzione, furono le pri¬ 
me ad essere prese di mira dai cercatori di materiali a fine di recupe¬ 
ro; sia per il loro livello superficiale, che le ha esposte nel corso dei 
secoli ad offese di ogni genere, in maniera maggiore che non altri 
strati più profondi; sia - e questo è un fatto generale - per la natura 
di tanti scavi che furono condotti in passato ed in qualche caso per 
necessità anche recentemente, scavi parziali e limitati, e non tali 
dunque da consentire una valutazione completa dei singoli monu¬ 
menti e delle modificazioni da essi subite nel corso del tempo. 

Senza la pretesa dunque di fare un quadro nè completo nè 
esauriente della edilizia civile aquileiese del IV secolo, proporremo 
all’attenzione quattro complessi differenti, che certamente erano in 
funzione nel secolo IV, anche se qualcuno di essi affonda le sue ra¬ 
dici in epoche anteriori. Si tratta di tre monumenti di carattere pub¬ 
blico e di uno di natura privata. 


Il porto fluviale nella sistemandone tardo-antica 

Individuato alla fine del secolo scorso da Enrico Maionica, che 
lo riporta nella sua Fundkarte ('), fu scavato e sistemato negli anni 
trenta da Giovanni Brusin, che ne diede la prima illustrazione anali¬ 
tica ( 2 ). Le strutture murarie del porto così rimesse in luce, furono 
riesaminate con angolazione diversa da vari studiosi, tra cui Mario 


(') HEINRICH MaionicA, Fundkarte von Aquìleia, in «Dreiundvierzigster Jah- 
resbericht des K.K. Staatsgymnasiums in Gòrz» Gòrz 1893. 

( 2 ) GIOVANNI Brusin, Gli scavi di Aquileìa, Udine 1934, pp. 16-154. 
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Mirabella Roberti ( 3 ), Bruna Forlati Tamaro ( 4 ), Giulio Schmiedt ( 5 ) 
e la scrivente ( 6 ), al fine di una più precisa puntualizzazione della ar¬ 
ticolazione del monumento e delle modificazioni intervenute nel 
corso della sua storia. 

Esistono elementi di una prima sistemazione del porto: un 
muro fondato su pali, un lastricato ed una gradinata ( 7 ); questi sono 
forse quanto resta del porto ricordato da Strabone (V, 8, 1). Ad essi 
si sovrappone un impianto monumentale (fig. 1), che il Brusin attri¬ 
buisce ad età claudiana, consistente in banchina con due piani di ca¬ 
rico, rampe perpendicolari e parallele alla riva del fiume ed un lun¬ 
go magazzino, anch’esso parallelo alla riva, che si apriva verso il 
porto con due scalinate monumentali. 

Questo imponente complesso subì una serie di modificazioni 
in età tardo-antica. Alla banchina del porto si sovrapposero le mura 
di fortificazione; il Brusin pensò che ciò fosse avvenuto nel 238, al¬ 
l’epoca dell’assedio di Massimino il Trace, sulla scorta della notizia 
di Erodiano, il quale narra che il fiume scorreva lungo le mura: per¬ 
ciò le mura dovevano essere state erette sulla banchina. 

Altri studiosi, puntualizzando una notizia data dallo stesso 
Erodiano, secondo la quale esistevano ancora, benché diroccate, le 
mura antichissime e che queste erano state nell’occasione restaurate 
e munite di torri, pensano al ripristino delle mura repubblicane; 
queste, nella zona del porto, sono state individuate ad occidente dei 


( 3 ) M. MIRABELLA Roberti, Il porto romano di Aquikia, in Atti del Convegno 
internazionale dì Stadi sulle antichità di Classe, Ravenna', 14-17 ottobre 1967, Faenza 
1968, pp. 383-395. L’autore propone la ricostruzione della fronte dei magazzini, 
posti immediatamente a ridosso del porto. 

( 4 ) BRUNA Forlati TAMARO, Le cinte murarie dì Aquikia e il suo porto fluviale, 
in «Arch. Ven.» s. V, voi. CIV 1975, pp. 1-10. L’autore discute la datazione delle 
cinte murarie che si sovrapposero al porto fluviale. 

( 5 ) GIULIO SCHMIEDT, Contributo della fotografia aerea alla conoscenza del territo¬ 
rio di Aquikia, in AAAd XV, 1, 1978, pp. 155-160. L’autore dà notizia della li¬ 
vellazione del porto, compiuta il 1 novembre 1973. 

(fi) LUISA BERTACCHI, Le più antiche fasi urbanistiche di Aquikia, in «Not. Sca¬ 
vi» 1965 Suppl., pp. 1 e ss. EAD., Architettura e mosaico, in Da Aquileia a Venezia, 
Verona 1980, pp. 123-133. 

( 7 ) Giovanni Brusin, op. cit., p. 22, fig. 22. 
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magazzini, cioè a circa 25 metri dalla riva del fiume. È possibile che 
il riatto delle mura repubblicane abbia investito qualche tratto del 
nuovo perimetro, per esempio il lato settentrionale, dove il traccia¬ 
to delle mura repubblicane e quello delle mura imperiali coincido¬ 
no; di certo le mura repubblicane a ridosso dei magazzini sono tutte 
in mattoni e non conservano tracce di riprese, che sarebbero state 
in materiale di spoglio o in conglomerato cementizio, se fossero sta¬ 
te ristrutturate nel III secolo; rimane il fatto che Erodiano afferma 
espressamente che il fiume scorre lungo le mura (HERODIAN., 8, 2, 
6); inoltre sarebbe stato rischioso offrire a Massimino un porto dal¬ 
l’approdo libero e contemporaneamente lasciare al di fuori della li¬ 
nea di difesa i ricchi magazzini del porto. Per queste ragioni prefe¬ 
riamo accogliere la proposta del Brusin e pensare che le mura sulla 
banchina del porto siano state effettivamente costruite all’epoca di 
Massimino. 

Chi non accoglie questa teoria è mosso anche da un’altra 
preoccupazione: che il porto di Aquileia non può essere stato reso 
inefficiente fin dalla metà del III secolo, a seguito della costruzione 
delle mura al di sopra della sua banchina. 

Abbiamo perciò riesaminato le strutture dell’impianto portuale 
e dei magazzini, per vedere come il porto avrebbe potuto continua¬ 
re a funzionare nonostante la presenza delle mura. Abbiamo così 
potuto osservare una serie di strutture aggiunte all’impianto origi¬ 
nario, che permettevano di conciliare le esigenze della difesa e quel¬ 
le del traffico commerciale. 

Le rampe perpendicolari al fiume, che in origine nel primo 
tratto erano scoperte e soltanto nel tratto più interno sottopassava¬ 
no i ma ga zzini, furono dotate di voltoni, che bloccavano sì le rampe 
parallele al fiume, ma consentivano il traffico delle merci dal piano 
di carico inferiore del porto alla città. In caso di pericolo l’uscita 
verso il fiume di tali cunicoli veniva bloccata con chiusure di emer¬ 
genza, di cui avanzano tracce; ed al di sopra intanto si era creato un 
piano di manovra per il servizio delle mura. All’esterno della ban¬ 
china venivano create due gradinate per discendere all’acqua, difese, 
ciascuna, da una coppia di torrioni rettangolari (fig. 2). Le due scali¬ 
nate venivano collegate ai magazzini a mezzo di corpi di fabbrica, 
dei quali avanzano in entrambi i casi quattro muri posti in asse con 
le gradinate. Uno di questi apprestamenti dà accesso, nella sua parte 
occidentale, ad uno dei primitivi ingressi del grande magazzino, 
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precisamente a quello posto più a settentrione, ricoprendone, a li¬ 
vello più alto, la gradinata. 

In concomitanza con la nuova sistemazione, il livello di tutto 
rimpianto fu sopraelevato: vennero ristrutturati a livello più alto i 
pilastri della fronte orientale del grande magazzino, che ricevette 
probabilmente per la prima volta una pilastrata centrale, con strut¬ 
tura di natura diversa rispetto ai muri di perimetro e con spiccato a 
livello superiore. Vennero creati inoltre altri magazzini, che occupa¬ 
rono parte dell’area originariamente scoperta esistente tra il primiti¬ 
vo magazzino ed il fiume. Questo moltiplicarsi dei magazzini corri¬ 
spondeva ad un nuovo orientamento dell’economia, che privilegia¬ 
va il criterio di immagazzinamento a quello di traffico in transito ed 
adeguava il vecchio magazzino al^lo schema dei magazzini multipli, 
che andava prendendo diffusione. 

A questa sistemazione si deve essere provveduto non prima 
della metà del III secolo, perchè in uno dei torrioni a presidio delle 
gradinate che discendono al fiume, e precisamente nel torrione set¬ 
tentrionale della gradinata posta più a nord, venne riutilizzata l’iscri¬ 
zione dedicata dopo la vittoria su Massimino ( 8 ), che certamente 
non può essere stata reimpiegata prima della morte di Gordiano III, 
avvenuta nel 244, Un simile assetto portuale e difensivo era proba¬ 
bilmente ancora in funzione nel 361, quando Giuliano l’Apostata 
cercò di espugnare la città portando l’attacco dalla parte del fiume a 
mezzo di tre navi affiancate e non riuscendo nell’impresa, deviò le' 
acque del fiume, come ci tramanda Ammiano Marcellino ( 9 ). Dopo 
questo episodio è probabile che il fiume abbia ridotto la sua portata, 
limitando il suo letto e costringendo gli Aquileiesi ad attrezzare una 
linea di difesa più avanzata in quello che era stato per tanti secoli 
letto di fiume. 


Gli Piorrea del «Patriarcato». 

Immediatamente a meridione della Basilica esistette il Palazzo 
Patriarcale, i cui muri d’ambito sono rappresentati nella pianta pro- 
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spertica del 1693, con l’indicazione: «Palatium Patriarcale) dìrutum» 

Nel 1723 Gian Domenico Bertoli (1676-1763) disegnò il pro¬ 
spetto meridionale dell’edificio, scandito da poderose paraste che 
erano collegate nella parte superiore da arconi ( ll ); analogo movi¬ 
mento si nota sul fianco orientale, che è rappresentato di scorcio; 
qui il Bertoli, nella scheda che accompagna il disegno, dice che c’era 
un portone: nel disegno non si vede, perchè nascosto da altro corpo 
di fabbrica. Solo questi due lati del monumento erano ancora con¬ 
servati al tempo del Bertoli per notevole altezza ( 12 ) «sendo le altre 



( 10 ) GIUSEPPE Vale, Contributo per la topografìa di Aquileia, in «AqN» II, 1, 
1931, cc. 5-6; analoga situazione si riscontra in un’altra pianta prospettica, che 
verosimilmente deriva da quella del 1693, del pari pubblicata dal Vale neirart. 
citato. Col termine «Patriarcato» si designa comunemente il grande prato cinto 
da alberi, dove esistevano i resti del distrutto Palazzo Patriarcale. 

( n ) H disegno è noto, a quanto ci consta in tre redazioni diverse. 

a) Epistolario del Berteli\ voi. IV, p.581, lettera al Fontanini del 25 giugno 
1723, Msc Museo di Aquileia, dono del sen. Francesco Rota; lo stesso è stato 
pubblicato da GIUSEPPE CAPRIN, Pianure friulane, Trieste 1892, pp. 268-269. Pre¬ 
senta archeggi atura centrale più ampia e sprovvista di finestra, i soprastanti 
merli lacunosi in più punti, lo spigolo di sud-ovest fortemente degradato e lì 
presso è rappresentata una colonna, di cui il Bertoli dà la spiegazione: «Dentro di 
esso recinto vi sono rimaste in piedi ancora due gran colonne di pietra, fatte di 
più pezzi, una delle quali nel disegno ho trasportato sul angolo del recinto verso 
mezzodì acciò si veda». 

b) G, D. BERTOLI, Antichità d'Aquileia, voi II, p. 360 n. 970, Msc. Bibliote¬ 
ca Arcivescovile di Udine, fondo Bartolini; riprodotto da G. VALE, Gian Domeni¬ 
co Berteli fondatore del Museo lapidario di Aquileia e la sua opera, Vedelago 1946, p. 
103, fig. 13 e da M. MIRABELLA ROBERTI, E f edificio romano nel Patriarcato» sup¬ 
posto palazzi imperiate di Aquileia, in «AqN» XXXVI 1965, cc. 51-52, fig. 4. Delle 
particolarità della redazione precedente vi compare solo rarcheggiatura centrale 
più ampia e sprovvista di finestra. 

c) G. D. BERTOLI, Antichità di Aquileia, voi, IH, p. 222, n. MLXXV, Msc. 
Bilbioteca del Seminario di Udine; da questo deriva la copia esistente al Museo di 
Aquileia. Mancano le particolarità delle redazioni precedenti e le archeggiature 
del fianco meridionale sono tutte eguali e tutte dotate di finestra. È probabile 
che la redazione originale sia quella di cui abbiamo parlato per prima. 

( 12 ) Non meno di 12 metri e non più di 15 metri. Dalle proporzioni che il 
Bettoli dà al suo disegno, rattezza del recinto sarebbe circa 15 metri; ma dal rap- 
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due facciate quasi a pien diroccate». Il Bettoli anche nella pianta di 
Aquileia da lui rilevata nel 1739 ( 13 ) indicò il perimetro del monu¬ 
mento non più integro, mancando quasi tutto il lato occidentale e 
più di metà di quello settentrionale adiacente; è degno di nota che in 
questa pianta gli angoli si configurino a torrioni sporgenti. Il Bertoli 
inviò il disegno del prospetto del palazzo al Fontanini con una lette¬ 
ra del 25 giugno 1723, nella quale ricordava anche che qualche 
anno prima era stato trovato del frumento in grande quantità in una 
«stanza sotterranea» entro il recinto; e aggiungeva che ultimamente 
se ne era trovato dell’altro e che lui l’aveva visto ( 14 ). 

Di nemmeno una generazione posteriore al Bertoli, Gian Giu¬ 
seppe Liruti pubblicava nel 1777 il IV volume delle Notizie delle me 
del Friuli; egli ricorda di aver visto le poderose strutture, ma afferma 
che nel momento in cui scrive non esistono più ( 15 ); e collega la di¬ 


porto che Io stesso Bertoli stabilisce tra l’altezza del recinto e quella delle due co¬ 
lonne, rispettivamente 8 e 6 passi geometrici, l’altezza del recinto dovrebbe esse¬ 
re 12 metri, posto che le colonne sono alte circa 9 metri, (cfr. anche LANKORON- 
SKJ, Der Dom von Aquileia , Vienna 1906, Tav.VI). 


( 13 ) Veramente la pianta era stata redatta da Antonio Gironcoìi, mansiona¬ 
rio della Chiesa di Aquileia, ma il Bertoli la aggiornò e la utilizzò per indicarvi i 
rinvenimenti di cui veniva a conoscenza. La pianta del Bertoli fu edita in calce 
all’opera di GAETANO FERRANTE, Piani e memorie dell*antica Basilica di Aquileia t 
Trieste 1853, 


( 14 ) Msc. Fontanini, voi IX, Arch. Capit. Udine. Msc. Epistolario Berteli, 
voi. IV, p. 582, Museo di Aquileia, dono Rota: «Già pochi anni si scoperse den¬ 
tro questo recinto una stanza sotterranea nella quale si trovò una gran copia di 
Tormento in grano. La scorza de grani era intera e sana, di color oscuro; ma den¬ 
tro la farina era guasta affatto; ed io pure ho veduto di questo Tormento ultima¬ 
mente ivi trovato. La prima volta che si scoperse, s’insospettirono alcuni, che 
quel fermento fosse tutto oro, immascherato in figura di fermento da demoni, 
acciò non servisse agli uomini che l’avessero trovato: e invalse tanto questa opi¬ 
nione che un Signore fe venir non so donde un tal frate a benedirlo, ed a esorci- 
zarlo, acciò lasciasse la figura di fermento e ripigliasse la sua propria di oro. Ma 
non giovando la benedizione, venne il Frate alla superstizione. Egli si fe dare 
una frissora nuova di ferro, e vi pose dentro alquanto di questo fermento. Trovò 
poi due o tre sorte di legni a lui noti, coi quali fece fuoco, sovrapponendovi la 
frissora, con ferma speranza di ridurlo in oro: ma tutto fu in vano, che il fermen¬ 
to non potè mai convertirsi in oro; e il Frate se n’andò». 

( 15 ) GIAN Giuseppe Liruti, Notizie delle cose del Friuli scritte secondo i tempi, 
IV, Udine 1777, p. 26: «.*.Patriarcale palazzo, le di cui grandiose e sterminate 
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struzione di esse alla soppressione del Patriarcato, che avvenne nel 
1751. 

Non vi è infatti più traccia dell’antico fabbricato nelle piante 
dell’inizio dell’800, cioè nella pur sommaria pianta di Leopoldo 
Zuccolo, che è del 1809 ( 16 ) ed in quella di Charles de Sambucy, che 
è del 1820 ( 17 ). 

Karl Baubela nella pianta Ichnographìa Aquilejae Romanae et pa- 
triarchalìs da lui pubblicata nel 1864 contrassegna la zona col n. 18, 
che corrisponde nell 'Indice delle antichità escavate nei siti segnati con nu¬ 
meri arabi in nero alla leggenda: «Ròmische Kornmagazine mit erhal- 
tenen Kornvorràthen». La Ichnographia è di diffìcile reperimento, 
perchè fu stampata in soli novanta esemplari, ma Enrico Maionica 
ne riporta le notizie nella sua Fundkarte ( 18 ). Non è dato di sapere se 
Karl Baubela abbia fatto degli scavi nel Patriarcato, o se abbia sol¬ 
tanto messo a frutto le notizie degli scavi dell’epoca del Bertoli; di 
certo però egli è stato il primo a riconoscere degli Horrea nel grande 
edificio romano che precedette nel tempo e nel sito il Palazzo Pa¬ 
triarcale. 

Anton Gnirs conducendo i lavori in Basilica, con Ì quali prima 
del 1915 aveva messo in luce i mosaici teodoriani, provvide a far 
mettere in opera un grosso tubo in cemento, destinato a scaricare 
l’acqua dalla Basilica verso meridione; in quella occasione attraversò 
con una trincea le antiche strutture del Patriarcato ( 19 ) ed anche 
quelle più a sud, nell’attuale area dei mercati e delle mura. Il rilievo 
dei resti incontrati nella predetta trincea appare sulla pianta di 
Aquileia, allegata alla Guida del 1929 di Giovanni Brusin. Lo Gnirs 
ritenne che il Palazzo Patriarcale avesse occupato il sito dell’antico 
Palazzo Imperiale. 


mura con sorpresa, non ha gran tempo, in gran parte in piedi io vidi, che ora col 
Patriarcato sono ridotte in nulla». 

( ,6 ) Msc. alla Biblioteca Comunale «Vicnenzo Joppi» di Udine. Cfr. G. BRU¬ 
SIN, op. cit., p. 5, fig. 3. 

( 17 ) C. TOURNIER, De comte Charles de Samhucj et les fouìlles d'Aquilée, 
1819-1820, in «AqN» VIII-IX 1937-1938, cc. 33-34. 

( ,s ) Heinrich Maionica, op. cit., p. 12. 

( 19 ) ANTON Gnirs, Die christliche Kultattlage aus konstantinischer Zeit am Piatto! 
des Domes in .Aquileia, in «Jahrbuch d. Kunsth ist. Institutes» IX 1915, p, 163, n. 
20. G. BRUSIN, Scavi dellAssociazione, in «AqN» Il 1931, cc. 83-84. 
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AH’inizio degli anni trenta Giovanni Brusin promosse ampli 
scavi nel Patriarcato e mise in luce elementi di un fabbricato vastis¬ 
simo, di cui potè definire l’estensione da nord a sud, ma non le 
estremità est ed ovest. Sulla dettagliata pianta pubblicata dal Brusin 
ritorneremo, perchè è la base di tutto il discorso ( 20 ). Il Brusin de¬ 
nominò inizialmente il fabbricato «grande edificio pubblico»; ma 
poi nelle guide ritornò alla ipotesi dello Gnirs, qualificandolo «Pa¬ 
lazzo Imperiale». 

Con quattro indagini successive, rimaste inedite, il Brusin de¬ 
terminò le dimensioni dell’edifìcio nella sua direttrice est-ovest. Le 
prime tre indagini furono condotte nel febbraio-marzo del 1955 e 
risultano dagli appunti dell’assistente Runcio; la quarta fu seguita 
dall’assistente Frescura nel febbraio 1961. Col primo saggio (fondo 
Rovere, part. cat. 637/1) si mise in luce un tratto del muro est, al¬ 
l’incidenza del muro trasversale che limita a nord, verso il cortile, il 
magazzino sud (A), fig. 3. Col secondo saggio, nello stesso fondo, 
si mise in luce l’angolo di sud-est (B), ma non si potè scendere a 
profondità, dato 1’addossarsi di strutture più tarde, dalla parte orien¬ 
tale, verosimilmente quelle disegnate dal Bertoli; così non si potè 
accertare la presenza dello sperone, visto in seguito all’angolo oppo¬ 
sto; lo stesso muro rivelava una ripresa costituita da grossi blocchi. 
Il terzo saggio (fondo Dijust Domenico, part. cat. 635/9) permise 
di individuare un piccolo tratto del muro occidentale (C). Nel 1961 
seguii anch’io l’indagine che era, come le precedenti, finanziata dal¬ 
l’Associazione Nazionale per Aquileia, e veniva condotta nello stes¬ 
so fondo della precedente; si mise in luce l’angolo di sud-ovest (D), 
accertando a grande profondità le straordinarie dimensioni dello 
sperone che si protendeva verso ovest, evidentemente al di sotto del 
cardine già localizzato nel corso di scavi precedenti, il quale doveva 
costeggiare il grande edificio dalla parte occidentale. Sostanzialmen¬ 
te queste quattro indagini diedero risultanze concordanti circa le di¬ 
mensioni ed il tipo delle strutture; ed anche circa la quota della di¬ 
struzione operata. 


O Giovanni Brusin, op. cit, p. 174 ss., Tav. IV. ID., in «AqN» I 
1930, c. 45, fig. 14. ID., in «AqN» Il 1931, cc. 75-84, figg. 11-12. 1D., in «AqN» 
HI 1932, cc. 87-90, figg. 27-28. 
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Aquileia Planimetria delle due fasi del porto fluviale (dal volume «Da Aquileia 
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1 ig* ^ Aquileia* Sistemazione tardoantica del porto fluviale. 
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Fig. 3 - Aquìieia. Horrea nel «Patriarcato», 






















































Fig. 6 - Aquileia. Mosaico a meandri della 
casa romana in Piazza Capitolo. 


Fig. 7 - Aquileia. Dal mosaico a meandri delia 
casa romana in Piazza Capitolo. 


Fig. 8 - Aquileia. Saggio di scavo (1961) nelle 
«Grandi Terme». 


Fig. 9 - Aquileia. «Grandi Terme», Scavo 1961 








EDILIZIA CIVILE NEL SEC IV AD AQUILElA 


Nel 1965 Mario Mirabella Roberti ( 21 ) studiò il munumento, 
senza ulteriori indagini archeologiche, se non due piccoli saggi che 
la Direzione del Museo fece per lui, intesi a verificare se effettiva¬ 
mente il grande edifìcio romano aveva un orientamento diverso da 
quello della Basilica, come risultava dalla pianta pubblicata dal Bru- 
sin nel 1934.1 saggi rimisero in luce i due tratti di muro già accerta¬ 
ti nel lato settentrionale (E, F) e si constatò l’errore della pianta pre¬ 
cedente, perchè i due tratti di muro risultarono entrambi alla distan¬ 
za di m. 5,35 dal muro perimetrale sud dell’attuale Basilica, confer¬ 
mando che gli impianti teodoriani, di cui la Basilica riprende il trac¬ 
ciato, ed il grande edificio romano erano paralleli, come del resto 
c’era da aspettarsi. Il Mirabella mise in relazione i muri perimetrali 
nord e sud accertati dal Brusin, nei quali erano state individuate le 
basi delle paraste, col disegno del Bertoli e riconobbe che i muri del 
Palazzo Patriarcale altro non erano che la sopravvivenza del grande 
edificio romano; riprese quindi l’interpretazione del monumento 
come Horrea, già avanzata dal Baubela, e considerandone lo schema 
generale ed il paramento ad archeggiature istituì appropriati con¬ 
fronti, che gli consentirono un inquadramento storico-cronologico 
del monumento ad età tardo-antica e precisamente all’età di Massi¬ 
miano. 

Nel 1970, in occasione degli .scavi per le fognature, si mise in 
luce un tratto del muro perimetrale di meridione (G) presso l’ango¬ 
lo di sud-ovest e si vide che al bel paramento in mattoni della parte 
inferiore si sovrapponeva, dalla profondità di m. 1,50 in su, una 
struttura staccata e diversa: evidentemente una ripresa dell’età dei 
Patriarchi. 

Ultimamente, in occasione della pubblicazione Da Aqutleia a 
Venezia, studiammo nuovamente l’edificio insieme al geom. France¬ 
sco Luigiano e ne presentammo una ricostruzione che qui viene ul¬ 
teriormente completata con la valorizzazione di altri elementi e più 
approfonditamente ragionata nella figura 3. 

Si tratta di un edificio dallo spiccato di m. 66,10 x 88,80, cioè 
di piedi romani 220 x 300, con fondazioni allargate, articolato in 
due corpi di fabbrica uguali per dimensioni ma dalla differente di- 


( 21 ) M. MIRABELLA Roberti, ari : ai, f cc. 45-78; a nota 12 discute la questio¬ 
ne deirorientamento deiredifìcio, nelle descrizioni del Bertoli. 
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stribuzione interna, intervallati da un cortile lastricato. Il corpo di 
fabbrica settentrionale era dotato, verso il cortile, probabilmente 
anche di un portico. I muri perimetrali dei due corpi di fabbrica 
hanno in fondazione lo straordinario spessore di m. 3,20 - 3,30, 
mentre il muro che riteniamo appartenesse al portico (H), ha in fon¬ 
dazione lo spessore di m. 1,95, quindi era destinato a sostenere una 
struttura meno imponente. Immediatamente a meridione di questo 
muro secondario, il Brusin mise in luce «un cunettone di pietra cal¬ 
carea - S - due pezzi lunghi complessivamente m, 4, 22 e larghi m. 
0,72 con incavo di cm. 31 di larghezza» (I): segno indubitabile, a 
nostro avviso, del margine del fabbricato verso una area scoperta. 
Analoga cunetta (L) è segnata sulla pianta del Brusin all’esterno del 
muro perimetrale nord, verso il Battistero. Il cortile interno doveva 
essere lastricato, come dagli elementi accertati dallo stesso Brusin, 
consistenti in grandi lastre di pietra (M) in opera alla profondità di 
m, 1,70 al di sotto del piano di campagna, da lui attribuiti, ritenia¬ 
mo non correttamente, ad età patriarcale. La quota del cortile lastri¬ 
cato poteva accordarsi con la soglia originaria del portone del lato 
orientale; il Berto li aveva visto il portone ed aveva osservato: «a 
proporzione della di lui larghezza è molto basso, talché congetturasi 
che non poca parte di esso sia ascosa sotterra» ( 22 ). La quota del cor¬ 
tile lastricato si accorda inoltre con la grande soglia (N) trovata in 
sìtu dal Brusin nel magazzino meridionale, a m. 1,50 al di sotto del 
piano di campagna. Non è data la quota delle due cunette: quella 
verso il cortile interno è visibile in una foto pubblicata dal Brusin 

c 23 ). 

Nel proporre la ricostruzione pianimetrica, abbiamo ragionato 
in questo modo: gli elementi accertati rispettivamente nel magazzi¬ 
no settentrionale ed in quello meridionale, danno indubbiamente 
una diversa disposizione interna. 

Il magazzino nord era diviso in due parti da un muro trasver¬ 
sale; esso si allarga per dar base a due paraste, ed ha una terminazio¬ 
ne a tau (O). Elemento analogo (P) doveva fronteggiare questa 
estremità: l’abbiamo ipotizzato sulla linea dei due pilastri (Q), accer- 


(”) G. D. BERTOLl, Le antichità di Aquileia, III, Msc. del Museo di Aquileia, 

p. 222, 


( 2j ) G. BRUSIN, Gli scapi di Aquileia, Udine 1934, fig. 102. 
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tati dal Brusin. Sull’allineamento delle paraste del muro trasversale, 
il Brusin mise in luce più ad oriente due pilastri (R), durante i saggi 
per individuare il muro perimetrale nord. Essi nella pianta risultano 
più piccoli degli altri, ma il Brusin non ne parla ed è possibile che 
ne abbia visto solo lo spiccato, e non le fonda2Ìoni allargate, come 
nel caso dei pilastri Q. I due pilastri piccoli si inseriscono bene nel 
ritmo delle proposte pilastrate interne e coincidono con il ritmo del¬ 
le paraste esterne del muro perimetrale. La parte occidentale di que¬ 
sto primo magazzino era verosimilmente simmetrica a quella ora 
esaminata. 

L’ala meridionale del complesso aveva una distribuzione inter¬ 
na diversa. Anche qui è stato accertato un muro trasversale (S), ma 
a differenza di quello dell’ala nord, questo è continuo e fuori asse. 
Ne richiama uno simmetrico dalla parte occidentale (T) in modo da 
creare un disimpegno fra i due ambienti ( 24 ). Il muro trasversale ac¬ 
certato si allarga sul lato di oriente, per dare base a tre paraste che 
sono fronteggiate da tre pilastri (U). Le paraste ed i pilastri danno il 
ritmo della disposizione dei sostegni interni ed esso coincide con il 
ritmo delle paraste esterne del muro meridionale. Anche in questo 
caso abbiamo proposto una disposizione simmetrica per la parte oc¬ 
cidentale, per la quale nessun elemento è finora noto. 

È da osservare che in entrambe le ali del fabbricato la comuni¬ 
cazione fra i due ambienti contigui non è al centro, ma è spostata 
verso il cortile interno; in entrambi i casi la posizione è sicura, per¬ 
chè nell’ala nord è dettata dal pilastro a tau; nella sud dalla soglia in 
posto (N); e non poteva essere diversamente, perchè le pilastrate 
sono disposte su tre file. 

La struttura di tutto il complesso è estremamente massiccia, 
avuto riguardo allo spessore dei muri e alla frequenza dei pilastri; 
nell’indagine compiuta nel 1961 all’angolo sud-ovest, si è potuto ac¬ 
certare in fondazione l’andamento di una sorta di sperone che si 
protende verso occidente. Sia negli scavi degli anni trenta, che nei 
saggi del 1955 e del 1961, si è potuto constatare il tipo delle sostru- 


( 24 ) Nella planimetria del Brusin non ve ne è rinvilo, ma la degradazione 
del muro da questa parte, visibile su una foto, non ne esclude la possibile presen¬ 
za a maggiore profondità; l’aceertamento può non essere stato fatto, data la im¬ 
mediata vicinanza della parete della trincea. 
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zioni: un robustissimo conglomerato cementizio gettato entro arma¬ 
tura di tavole, sorrette da stanti verticali, di cui in tutte le indagini si 
sono potute osservare le impronte. Queste fondazioni sono state se¬ 
guite fino a m. 5,50 di profondità, senza poter accertarne la fine e 
senza aver appurato al di sotto la presenza o meno di una palificata, 
che sembra molto probabile. A m. 2,50 di profondità comincia la 
struttura laterizia di bei mattoni sesquipedali. Il Bertoli, nella citata 
lettera al Fontanini, ragionando sul tipo di mattoni impiegati nei 
muri della Basilica e del Battistero, osserva: «Sono molto più grandi 
li matoni, dei quali è composto il recinto dell’antica fabbrica del pa¬ 
triarcato»; e lo stesso Bertoli nella scheda (voi. Ili, pag. 222): «è tut¬ 
to composto di mattoni grandi tre o quattro volte più di quelli che 
lavoransi oggidì»; ciò che aveva sotto gli occhi era infatti un para¬ 
mento in sesquipedali romani. 

È probabile che la copertura di questi magazzini fosse costitui¬ 
ta da volte, altrimenti non sarebbero stati necessari supporti così 
frequenti, nè muri perimetrali tanto spessi, nè tanto solidamente 
fondati. Il Mirabella suppone volte a crociera; sarebbe stata possibi¬ 
le anche la soluzione di volte a botte. 

Se è vero, come abbiamo altrove ipotizzato ( 25 ) che questi ma¬ 
gazzini successero nel tempo a quelli esistenti nell’area che poi fu 
occupata, con opportuni adattamenti, dalle aule teodoriane, con gli 
Horrea del Patriarcato abbiamo continuità e novità rispetto ai prece¬ 
denti, Continuità nel concetto di magazzini affiancati, secondo uno 
schema cui si erano adeguati per ristrutturazione anche i magazzini 
tardi del porto; continuità del pari nella presenza di un portico volto 
a meridione, come è probabile ne esistesse uno anche nel magazzino 
poi ristrutturato a Teodoriana nord. Novità nella organicità del si¬ 
stema e nella potenza delle strutture, che allineano questo horreum 
tra i coevi impianti di Milano e di Treviri, come bene ha illustrato il 
Mirabella; e lo pongono in singolare contrasto con l’assetto molto 
più semplice che a pochi anni di distanza veniva dato alle aule teo¬ 
doriane, dove la copertura a semplice capriata soffittata era sostenu¬ 
ta da stanti esili e molto distanziati. 


( 25 ) Luisa BERTACCHI, Nota sulla unità costruttiva dell’aula teodoriana nord nel 
complesso cultuale di Aquileia, in «AqN»,XXXXVIII 1977, c. 251 ss. 
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La casa di abitazione romana in Piazza Capitolo 

Lo scavo è stato condotto tra il dicembre 1970 e il giugno 
1971. Si trattava di accertare la consistenza degli elementi archeolo¬ 
gici esistenti, prima di provvedere alla sistemazione della Piazza, per 
la quale la Soprintendenza si era impegnata con il Comune ed aveva 
anche il finanziamento. Lo scavo ha investito solo la metà setten¬ 
trionale della piazza, fino alla profondità di m. 3,50. Si è trattato di 
una indagine estremamente complessa, perchè si son messi in luce 
resti di sette epoche distinte: due fasi di tombe medievali; due fasi di 
impianti paleocristiani, uno preattilano ed uno postattilano, entram¬ 
bi con mosaici; e tre complessi sovrapposti di abitazioni romane, 
tutte con mosaici. La Soprintendenza progettava quindi la sistema¬ 
zione della piazza con la creazione, per una limitata zona, di una so¬ 
letta in cemento armato, affinchè almeno una parte di questo straor¬ 
dinario complesso rimanesse visibile e faceva approntare il relativo 
preventivo; ma inopinatamente, da un giorno all’altro arrivava Por- 
dine di interrare tutto e subito, quando ancora nemmeno tutti gli 
accertamenti erano stati completati (fig. 4). 

Riteniamo che si sia perduta l’occasione di dotare Aquileia di 
una importante attrattiva e di notevolissimi elementi di studio e di 
discussione; si cercherà di supplire con la pubblicazione integrale 
dello scavo, della quale sono state fatte già due anticipazioni e que¬ 
sta è la terza. Nel 1972 si son fatte conoscere le strutture paleocri¬ 
stiane di due epoche accertate nella piazza ( 26 ); nel 1975 è stato pub¬ 
blicato il grande lampadario paleocristiano rinvenuto nello scavo 
( 27 ); ora si presenterà il più tardo dei tre complessi romani accertati: 
(fig. 4) è del III secolo, ma rimase in funzione fino a metà del secolo 
IV, quando fu ricoperto dal quadriportico della chiesa postteodoria- 
na; mentre infatti il complesso teodoriano aveva accesso da oriente, 
soltanto dopo la metà del IV secolo la chiesa sovrapposta all’aula 
teodoriana nord ebbe accesso da occidente e fu dotata di quadripor- 


( 26 ) LUISA BERTACCHI, L,a basilica postteodoriana di Aquileia, in «AqN» XLIII 
1972, cc. 61-88, EAD., Un decennio di scavi e scoperte di interesse paleocristiano ad 
Aquileia, in AAAd VI 1974, pp. 72-77. 

( 27 ) LUISA BERTACCHI, Lampadario paleocristiano rinvenuto ad Aquileia, in Atti 
del IX Congresso internazionale di Archeologia Cristiana, Roma 21-27 settembre 1975, 
li, Roma 1978, pp.70-87. 
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tico e di episcopio, occupando l’area che era appartenuta alla casa 
romana ( 28 ). 

Nella congerie di muri di diversa età, che si sovrapponevano e 
si intrecciavano, è stato relativamente facile individuare f andamen¬ 
to delle strutture di questa casa romana, per una caratteristica spe¬ 
ciale delle sue murature, che si conservavano per l’altez2a di quasi 
un metro. Esse infatti, caso unico in questo scavo e, a quanto mi 
consta, unico in tutta Aquileia, si presentavano in opera listata, cioè 
composte da una alternanza di due corsi di mattoni ed un corso in 
pietrame. 1 

La casa aveva accesso da occidente, da un cardine accertato dal 
Maionica al margine occidentale della piazza ed attualmente in parte 
al di sotto della vecchia scuola elementare, cardine di cui abbiamo, 
raccolto altri elementi durante lo scavo per le fognature in via Ve¬ 
scovo Teodoro; lo stesso che, più a sud, costeggia gli horrea. Si tratta 
del tipo tradizionale della domus a peristilio: ad occidente ci sono le 
fauces, affiancate da ambienti di servizio pavimentati in cotto, uno 
dotato di focolare e l’altro con un impianto ancora in discussione; vi 
è una doppia latrina, con scarico verso la cloaca del cardine. Al cen¬ 
tro è stato individuato il peristilio, di cui sono stati accertati i basa¬ 
menti, sui quali presumibilmente stavano colonne; esso aveva porti¬ 
co a mosaico, messo in luce in più punti. Di fronte alle fauces, al di là 
del peristilio, si apriva il vasto tabiino di circa m. 10x8, ornato di 
mosaico geometrico policromo, che inquadrava pannelli con anima¬ 
li, conservato per circa metà. Questo si trovava al di sotto dell’ala 
settentrionale del quadriportico della postteodoriana, pavimentato 
in cotto, sul quale è stato rinvenuto il lampadario paleocristiano: il 
pavimento in cotto è stato in parte strappato per vedere il mosaico 
romano e poi è stato ricollocato al suo posto, prima della ricopertu¬ 
ra dello scavo. Anche gli ambienti a nord del tablìnum erano pavi¬ 
mentati a mosaico, in questo caso geometrico bianco-nero, ma ne è 
stata veduta solo una parte con un saggio; erano perfettamente con¬ 
servati. 

Una indagine più completa, che ci accingevamo a fare, avrebbe 
certamente potuto consentire di raccogliere ulteriori elementi; ma 


( 28 ) L. BERTACCHI, Architettura e mosaico, in Da Aquileia a Venezia, Verona 
1980, pp. 224-226. 
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una caratteristica pianimetrica vogliamo segnalare, che si riscontra 
anche in altre case aquileiesi a peristilio, più antiche di questa, come 
per esempio la casa del fondo demaniale Cossar, alla quale si so» 
vrappose Inorato rio della pesca»: si tratta del prolungamento di un 
braccio del peristilio a fianco del tabiino, inteso a disimpegnare una 
stanza interna, mettendola direttamente in collegamento col peristi¬ 
lio. Un'altra osservazione si può aggiungere: mentre la maggior par¬ 
te delle case romane aquileiesi presenta modifiche intervenute nel 
corso del tempo, consistenti di solito nella suddivisione degli am¬ 
bienti per una più intensiva utilizzazione dello spazio, questa domus 
di piazza Capitolo non sembra aver subito modificazioni, almeno 
per quanto ci è stato dato di osservare nella nostra indagine. 

Il mosaico della grande sala (fìg. 5, 6, 7) ha un campo decorato 
di m. 7x5, cinto da fasce bianche a margine nero. Il campo decora¬ 
to ha tutt’intorno una fascia di tringoli neri sovrapposti; segue una 
treccia a quattro capi dai vivacissimi colori ( 29 ); segue una fascia 
bianconera con treccia a due capi tra fascette bianche; segue una fa¬ 
scia a quadri bianchi e neri tra due fascette a scacchiera; segue un’al¬ 
tra fascia con treccia a due capi, come la precedente. Comincia 
quindi la composizione, che ha lo schema del meandro di svastiche 
a doppio ritorno, con interposti quadrati. L’andamento del meandro 
a svastica è reso dalla fascia a treccia a due capi, come in molti mo¬ 
saici di questo tipo, presenti nella pianura padana e soprattutto nella 
Francia meridionale ( 30 ); ma la fascia a quadrati bianchi e neri, che 
qui fiancheggia la treccia, è motivo completamente nuovo, perchè 
di solito nei mosaici che presentano questa composizione l'anda¬ 
mento della treccia è rinfiancato da fasce di tringoli sovrapposti; 


( 29 ) I capi delta treccia sono costituiti sempre da sei file di tessere. La treccia 
presenta la caratteristica, già notata nel mosaico del «tappeto fiorito» e nel mo¬ 
saico di Licurgo e Ambrosia (cfr. L. BERTACCHI, Nuovi mosaici figurati di Aquileia , 
in «AqN» XXXIV 1963, note 118 e 137): gli avvolgimenti esterni sono tutti de¬ 
gli stessi colori - nero, bianco, grigio chiaro, grigio scuro, verdognolo, nero 
-mentre i tratti obliqui interni sono di tre tipi diversi: 1) nero, bianco, tre tonali¬ 
tà di verde, nero; 2) nero, bianco, rosa, arancio, rosso Bordeaux, nero; 3) nero, 
bianco, due tonalità di marrone, verdognolo, nero. La misura delle tessere, in 
tutta la parte geometrica, è: da 9 a 11 tessere su 10 cm. 

( 30 ) M. DONDERER, Cultura aquileiese in mosaici geometrici romani dell'Occidente , 
in AAAd XIX 1981, p. 231, figg. 5-8 (ivi bibliografia completa). 
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questo motivo nel nostro mosaico è diventato invece margine del 
campo decorato. Si ottiene così un effetto di vivace contrappunto 
tra fasce chiare e fasce scure, tra lo scorrere della treccia e la ritmata 
staticità della fascia a quadri bianco-neri. 

Si sono conservati due dei pannelli quadrati: essi sono ornati 
da figure di animali, resi con una gamma vastissima di colori ( 31 ). 
Uno rappresenta un torello in corsa; l’altro un cervo staticamente 
reso. Confronti per questi animali si possono cercare nel ricco re¬ 
pertorio di rappresentazioni animalesche, segnatamente nei mosaici 
africani. Per il torello un confronto abbastanza calzante si può vede¬ 
re in un mosaico di El-Djem (Thysdrus); conviene ricordare che un 
altro ambiente della stessa casa è decorato con il motivo del mean¬ 
dro a svastica che include quadrati ( 32 ). Più difficile è trovare con» 
fronte per il cervo, perchè di solito questo animale è rappresentato 
in corsa, salvo che in mosaici molto più tardi. I confronti comunque 
non sono talmente calzanti, da indurre a ragionamenti di scambi o 
di dipendenza per cartoni o per maestranze. Piuttosto ci pare im¬ 
portante puntualizzare la presenza di alcune caratteristiche, come la 
dissociazione degli elementi anatomici, una certa schematizzazione e 
Fuso della lumeggiatura. Queste particolarità, unitamente alPesami- 
nato schema compositivo del mosaico, che nel caso in questione 
sembra denotare una ulteriore fase di sviluppo rispetto ad analoghi 
mosaici già noti, inducono ad ascrivere il mosaico al III secolo. 


( 31 ) I colori impiegati nella figura del torello: zampe: marrone, grigio chiaro, 
grigio scuro, tocchi di giallo e di rosa; nelle zampe anteriori anche tocchi di color 
arancio; zoccoli e ombre: nero; coda: nero e grigio scuro; ventre (dall’alto): mar¬ 
rone scuro, marrone chiaro, grigio scuro, grigio chiaro, marrone chiaro, marro¬ 
ne rossiccio, marrone scuro; testa: nero, marrone chiaro, marrone scuro, marro¬ 
ne rossiccio, giallo; muso: rosso vivo; nari: nero con tocchi di giallo e di rosa; 
base: verdognolo e verde chiaro. I colori impiegati nella figura del cervo: zampe: 
grigio scuro, violaceo, marrone scuro; ventre (dall’alto): grigio scuro, marrone 
chiaro, marrone giallognolo, rosa, gialliccio, violaceo; posteriore: grigio scuro, 
grigio chiaro, marrone chiaro, marrone giallognolo; coda: violaceo, grigio; testa: 
grigio chiaro, grigio scuro, bianco, marrone chiaro, marrone gialliccio, violaceo; 
base: verdognolo; albero: verde chiaro. La misura delle tessere sia nel torello che 
nel cervo: cm. 0,5 - 0,3. 

( 32 ) L. FOUCHER, Décùuveries archéologiques à Thysdrus en 1961, Tunis s. d., 
Tavv. XLIII-XLIV. 
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Questa casa di abitazione romana messa in luce in Piazza Capi¬ 
tolo presenta dunque, dal punto di vista pianimetrico, una tipologia 
molto antica, perchè ripete lo schema della àomus a peristilio, analo¬ 
gamente ad altri impianti più antichi nella stessa Aquileia, come la 
già menzionata domus del fondo Cossar e quella del Beneficio Par¬ 
rocchiale ( 33 ). Il mosaico conserva una tessitura musiva ancora tra¬ 
dizionale; per quanto riguarda invece lo schema generale del pavi¬ 
mento porta a maturazione esperienze precedenti, con l’arricchi¬ 
mento straordinario della parte decorativa e con la trasposizione dei 
motivi: la sequenza di triangoli non sta più, come in esempi prece¬ 
denti, accanto alla treccia, ma è diventato elemento di bordura. Se 
poi portiamo la nostra attenzione sulle figurette di animali, vediamo 
che, per le caratteristiche osservate sopra, esse si allontanano dalla 
tradizione classica e preannunciano l’insorgere di una sensibilità di¬ 
versa, che si affermerà in età tardo antica; questo fatto è evidente 
specie se si considera la figuretta del cervo, che non è più viva, 
come nei mosaici di tradizione naturalistica, ma emblematica, come 
diventerà usuale nei mosaici paleocristiani. 


Le Grandi Terme 

Nella parte occidentale della città, in una zona tra l’Anfiteatro ed il 
Circo, Giovanni Brusin mise in luce una straordinaria serie di pan¬ 
nelli musivi, durante scavi condotti negli anni 1922 e 1923 ( 34 ). 
Egli pensò che appartenessero ad un ludus atkktarum, cioè alla pale¬ 
stra delle Terme; in seguito si cercarono altre interpretazioni, ma 
credo che si debba ritornare alla primitiva indicazione, come espor¬ 
rò più diffusamente altrove. I mosaici occupavano un’area di m. 30 
x 15 ed appartenevano tutti ad un unico immenso salone, non sca¬ 
vato per intero, che l’architetto Rimini della Soprintendenza di Tri¬ 
este, esecutore del rilievo, ipotizzò di forma quadrata, per la simme¬ 
tria della disposizione dei pannelli musivi: intorno ad un campo 
centrale quadrato si collocavano tre pannelli rettangolari per lato e 


( 33 ) L. BERTACCHJ, Architettura e mosaico, cit, planimetrie a pp. 162 e 164. 

( ì4 ) G. BRUSIN, Aquileia .. Scavi di un grande edificio pubblico, in «Not. scavi» 
1922, pp. 187-188* ID., id in «Not. scavi» 1923, pp. 224-231. 
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pannelli quadrati agli angoli; alle estremità di tramontana a di meri¬ 
dione vi erano poi degli immensi campi unici. Le varie superfici 
musive erano intervallate da corsie costituite da lastroni in pietra di 
rosso-Verona, conservati solo in parte; le più larghe di tutte erano 
quelle disposte intorno al campo centrale; di media larghezza, cioè 
da 75 cm., erano quelle che abbracciavano i pannelli minori ed iso¬ 
lavano i due vasti campi estremi; di misure più ridotte erano quelle 
interposte tra i pannelli minori. 

I mosaici in parte furono strappati e portati in Museo subito 
dopo lo scavo e alcuni all’inizio degli anni cinquanta; in parte furo¬ 
no lasciati sul posto. La valutazione d’insieme si rese così più diffi¬ 
coltosa. Essi presentano problemi sia dal punto di vista interpretati¬ 
vo del complesso, perchè non è facile capire il criterio di distribu¬ 
zione dei vari soggetti, che rappresentano scene mitologiche ed atle¬ 
ti, sia dal punto di vista della valutazione storico-artistica, che per lo 
più si è orientata a collocare il complesso alla prima metà del III se¬ 
colo, sia dal punto di vista tecnico, perchè a tessiture musive molto 
raffinate se ne alternano di estremamente rozze; ed in più aggiunte 
di gusto affatto diverso, come nel pannello dell’atleta vincitore e ce¬ 
sti, e restauri antichi almeno di due tipi diversi, parlano di lunga 
vita di tutto il complesso. 

Importanti ci sembrano in particolar modo i problemi di carat¬ 
tere strutturale; importanti, ma difficili da impostare, data la man¬ 
canza assoluta di elementi di alzato. L’ambiente doveva certamente 
essere coperto; le serie di lastre, che dividevano i campi musivi, 
sono intese a ritmare lo spazio e non a costituire sede di appoggio 
per elementi portanti, come colonne; certamente non erano sede di 
strutture murarie. Il Brusin non si pose il problema; il Mirabella 
cercò di fare qualche ipotesi al convegno di Vienne nel 1971 ( 35 ). 

Una precisa indicazione sulla strutturazione del complesso era 
venuta invece nel 1961, a seguito di alcuni saggi, compiuti per ne¬ 
cessità ( 36 ): il Comune di Aquileia aveva programmato la costruzio¬ 


ni M. MIRABELLA Roberti, Architettura civile tardoantica tra Milano ed 
Aquileia, in A A Ad IV, 1973, p. 163. 

( J6 ) Si vuole qui dare pubblicamente lode all’assistente capo Giovanni Batti¬ 
sta Frescura, che ha redatto un preciso giornale di scavo, con acute osservazioni 
ed una preziosa serie di schizzi. L. BERTACCHI, Lm scuola e le terme di Aquileia, in 
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ne della nuova scuola elementare in un’area posta più di un centina¬ 
io di metri a sud di questa zona. La Soprintendenza conduceva una 
serie di esplorazioni, attraverso le quali si poteva accertare che il 
complesso scoperto dal Brusin all’inizio degli anni venti continuava 
fino all’area scelta ora per la scuola ( 37 ). L’indagine si è dovuta con¬ 
tenere in una serie di trincee, e soltanto in un caso ha avuto una 
estensione maggiore. 

Sono venuti in luce elementi musivi di un salone organizzato 
in modo analogo a quello già noto ed esattamente allineato con esso 
(fig. 8). Anche qui i pannelli musivi erano ritmati da lastroni di pie¬ 
tra in rosso-Verona, alcuni della larghezza di m. 0,85 ed altri di m. 
0,60; i mosaici poi presentavano lo stesso carattere di quelli già 
noti, per la complessità dei motivi e per i vistosi colori; si scoperse¬ 
ro anche due pannelli figurati, uno con un medaglione contenente 
un ritratto e l’altro con la rappresentazione di un uomo ed un torel¬ 
lo, purtroppo molto alterato da un brutto restauro antico. 

Ad occidente di questi resti si misero in luce le fondazioni di 
due enormi piloni in muratura, allineati sull’asse nord-sud, alla di¬ 
stanza di m. 16 uno dall’altro; nello spazio intermedio vi era mosai¬ 
co. I piloni hanno la dimensione di m. 7,50 ed una larghezza che 
presumibilmente raggiunge i m. 5; alla profondità di m. 2,75 i pilo¬ 
ni si spiccano da uno zatterone in solidissima muratura, che ne co¬ 
stituiva il collegamento; l’interposto mosaico invece si trovava alla 
profondità di m. 1,35. 

Ad occidente dei piloni si è messo in luce un vastissimo am¬ 
biente, di non meno di 20 metri di lato, (fig. 9) che era dotato di 
impianto di riscaldamento: il pavimento a mosaico di grosse tessere, 
intervallato da lastrine marmoree, pavimento purtroppo conservato 
solo in parte, giaceva quasi allo stesso livello del mosaico dell’am¬ 
biente adiacente, ma al di sotto vi era tutta una serie di pilastrini da 
suspensurae, con base a m. 1,20 più in basso del mosaico. A nord di 
questo ambiente lo scavo ha permesso di scoprire, almeno parzial- 


«AqC» Vili, 1961, pp. 5-8. EAD., Grandi terme - Scavo, in «Boll. d’Arte» 1964, p. 
262, fig. 12. EAD., Topografia di Aquileia, in AAAd I, p. 55. 

( 37 ) Con una lunga trincea si è provveduto al collegamento delle due zone di 
scavo; si è potuta accertare sia la continuità delle due parti, sia la reciproca posi¬ 
zione: i due corpi di fabbrica sono perfettamente allineati e quasi corrispondenti. 
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mente i cunicoli di irraggiamento del calore con grandi strati di car¬ 
boni e traccia di altri ambienti con analogo impianto di suspensurae. 

Soprattutto in questa ala dotata di riscaldamento, ma anche, in 
misura minore, nell’altra, si sono incontrati blocchi enormi di volte 
crollate, dell’ordine di grandezza fino a due metri cubi. Si tratta di 
un conglomerato compatto, con tenacissima malta in calce che lega 
materiali leggeri, come tufo e soprattutto pomice. Struttura di que¬ 
sto tipo è frequente in altri ambienti del mondo romano, ma finora 
ad Aquileia non era mai stata riscontrata; è adatta alla costruzione 
di grandi volte alleggerite: quindi bene poteva servire alla copertura 
degli spaziosi saloni decorati a mosaico, cioè quello scoperto negli 
anni 1922-1923, e quelli individuati nel 1961; con questo tipo di 
copertura compongono corretto sistema statico i grandi piloni ac¬ 
certati nei saggi del 1961. 

Quasi niente si può ancora dire del l’alzato, perchè i materiali, 
sia mattoni, che pietra o marmo, furono asportati fino al l’inverosi¬ 
mile; solo una miriade di lastrine da rivestimento di parete in mar¬ 
mo colorato, è ancora sparsa nel terreno. Sia negli scavi Brusin, che 
nei saggi del 1961 si incontrarono alcuni grossi rocchi di colonne 
ed anche mensoloni. Quest’ultimo elemento è molto importante dal 
punto di vista strutturale ( 38 ) per l’imposta delle crociere delle volte; 
il Brusin dà notizia di un mensolone ottenuto dalla rilavorazione di 
un monumento onorario dedicato a P. Cornino Clemente, che per¬ 
corse i gradi dell’ordine equestre all’età di Marco Aurelio e Lucio 
Vero; negli scavi del 1961 si misero in luce altri due mensoloni. 

Non necessariamente strutture di questo tipo sono attribuibili 
ad età imperiale avanzata: in ambiente urbano è documentata una 
sperimentazione continua per tutto il II secolo ( 39 ); ma strutture 
analoghe continuano fino alla tarda età imperiale. Con questo edifi¬ 
cio aquileiese siamo certamente in pieno III secolo, almeno avuto ri¬ 
guardo a certe caratteristiche dei mosaici pavimentali; i quali, con 
vari rifacimenti ci attestano anche la vita lunga dell’impianto. 

Riassumendo, dal punto di vista strutturale, abbiamo con que¬ 
sto edificio un esempio unico per Aquileia di ampie volte alleggeri- 


( 38 ) A. FROVA, Architettura, arte e artigianato nella Cisalpina romana, in A A Ad 
IV, 1973, p. 111. 

(- 19 ) L. CREMA, hiarchitettura romana, Torino 1959, p. 336 ss. 
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te, sorrette da poderosi piloni, che son legati da una fondazione 
continua. La presenza negli scavi di mensoloni, di colonne (che il 
Brusin dice di quasi un metro di diametro, ma negli scavi del 1961 
non ne abbiamo trovate di così grandi) e di elementi marmorei di 
decorazione parietale, aggiungono caratteristiche a questo edificio. 
L’impiego nelle volte di materiali vulcanici per alleggerimento, de¬ 
nota l’uso di tecniche che vengono dalla capitale; la presenza nei 
mosaici di iscrizioni greche attesta una ostentazione di cultura: que¬ 
sto elemento sarà prezioso per la interpretazione del complesso e 
per la definizione della sua cronologia. 

A prescindere dal caso del porto, che per la stessa natura del 
monumento presenta una situazione particolare, per gli altri tre 
complessi esaminati c’è da osservare che, mentre i due edifici pub¬ 
blici -horrea e terme - ci presentano caratteri innovativi dal punto di 
vista edilizio, rispetto a monumenti di eguale destinazione, ma più 
antichi, presenti nella stessa Aquileia, la casa di abitazione ci testi¬ 
monia il perdurare di schemi tradizionali nell’edilizia privata; e solo 
alcune particolarità del mosaico preannunciano il mutare dei tempi. 
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UN RITRATTO DI COSTANZO GALLO 
DAGLI SCAVI DI AQUILEIA 


La scultura è stata rinvenuta il 31 ottobre 1980, nel corso di 

F 

lavori di restauro eseguiti nelle fondazioni di un grosso muro tar¬ 
do-antico parallelo alla Basilica forense e ad alcuni ambienti an- 
ch’essi tardi retrostanti la Basilica, nella zona di S-O del Foro ro¬ 
mano di Aquileia. Tale muro era stato innalzato in fretta, proba¬ 
bilmente durante l’assedio attilano, gettando nella sua muratura i 
più pregiati marmi achitettonici e decorativi della Basilica forense, 
statue comprese ( l ). La testa giaceva addossata al cordolo del De¬ 
cumano, limitrofo sul lato Sud alle fondazioni del muro tardo- 
antico e dato il luogo del rinvenimento riteniamo probabile che 
appartenesse ad una statua collocata originariamente all’interno 
della Basilica. La testa (flgg. 1 e 3), di dimensioni maggiori del 
vero ( 2 ), era stata lavorata a parte, come risulta dalla perfetta ese¬ 
cuzione del giro del collo e dalle scalpellature preparatorie alla 
base, per essere inserita in una statua, della quale però non si è 
trovata traccia. Le dimensioni maggiori del vero inducevano a ri¬ 
tenerla di un personaggio imperiale che, per la mancanza del dia¬ 
dema, doveva identificarsi con un Cesare, mentre i caratteri stili¬ 
stici suggerivano di svolgere l’indagine nell’ambito della dinastia 
costantiniana. L’impostazione volumetrica della testa è infatti tipi- 


(') Per il muro tardo-antico, parallelo alla Basilica forense, si veda: P. Loprea¬ 
to, Aquileia: lo scavo a S-0 del Foro romano. Gli ambienti tardo-antichi e la Basilica 
forense. Relazione delle campagne di scavo 1977-1979, «Aq N»,LI (1980), coll. 
21-96. 

( 2 ) Inv. n. 161336. Alt. totale cm 44. Marmo bianco a piccoli cristalli. Un’am¬ 
pia scheggiatura la rende mutila di buona parte del naso; priva della parte su¬ 
periore deH’orecchio sinistro; scheggiature minori sulla guancia sinistra e sul 
labbro inferiore. La testa era ricoperta da incrostazioni di deposito, che sono 
state rimosse. 
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ca dello stereometrismo costantiniano che si configura come il 
momento finale di un processo evolutivo che segna lo stacco defi¬ 
nitivo dalla struttura cubica, a blocco, caratterizzante la preceden¬ 
te impostazione formale dello stereometrismo tetrarchico. La testa 
infatti si allunga ed acquisisce una maggiore sfericità, ammorbidi¬ 
ta dalla linea fluida dei contorni, tesa al recupero delForganicità 
strutturale rimessa in onore dalla nuova ricerca stilistica del neo¬ 
classicismo costantiniano. Le reminiscenze stilistiche della prece¬ 
dente esperienza tetrarchia sono tuttavia ancora rintracciabili nel¬ 
la foggia militaresca dei capelli, tagliati cortissimi ed aderenti al 
capo, al punto da mettere in risalto Fimpalcatura ossea sottostan¬ 
te, per Fine sistente rilievo delle ciocche, appena segnate dalle lar¬ 
ghe e poco profonde scalpellature, maggiormente rilevabili sulla 
sommità del capo e sul lato posteriore della pettinatura (fig. 6). 
Questa sommarietà di esecuzione, del resto comune nella statuaria 
tardo-imperiale ( 3 ), trova la sua giustificazione con il fatto che 
quelle parti non erano visibili, tenendo conto che già di per sé la 
statua, nella sua totalità, era di dimensioni maggiori del vero e 
che probabilmente era collocata in alto e posta contro parete. 
Una particolare cura è posta invece nella realizzazione della fran¬ 
gia arcuata ed allungata sulla fronte, eseguita a ciocche sottili e 
compatte, rinserrate Funa contro Faltra, animate solo dalFimper- 
cettibile movimento delle punte, assecondanti la rotondità del 
capo. Questo tipo di pettinatura, di lontana ascendenza giulio- 
claudia e traianea, privata ormai del libero movimento delle cioc¬ 
che, peculiare delle capigliature di quelle età, ritorna di moda a 
partire dall’anno 312, data della fondazione dell'Arco costantinia¬ 
no in Roma, a seguito della svolta artistica classicheggiante im¬ 
pressa nella ritrattistica ufficiale. Ricompare infatti nei ritratti del- 


( 3 ) Cfr. H. P. L’Orange, Studien zxr Geschichte des spàtantiken Pdrirats> Oslo 
1933, p. 52 ss., 105, cat. nn. 70,72, figg. 137-140; R. Calza, Iconografia roma¬ 
na imperiale da Carausio a Giuliano (.287-363 d. C) } Roma 1972, pp. 257-258, 
n. 174, Tav. XC, 318; pp. 344-346, n. 114, 245, Tav. CXVHI, 431 a-b. Il 
confluire delFespressionismo tetrarchico e del classicismo costantiniano si ri¬ 
scontra ancor meglio nel ritratto di Dogmatio, alto funzionario imperiale, da¬ 
tato in base airi scrizione dedicatoria agli anni 326-333. Cfr. R. Bianchi Ban¬ 
dinella Roma-La fine delParte antica, Roma 1970, pp, 85-86, fig. 76. 
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Fig, 1 - Aquileia, Museo Nazionale, Testa di Co¬ 
stanzo Gallo (fronte). 
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Fig. 2 - Roma, Museo Nazionale Roma¬ 
no, Testa di Costanzo Gallo 
(fronte). 










Roma. Museo Nazionale Roma¬ 
no. Testa di Costanzo Gallo 
(profilo). 
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Aquileia. Museo Nazionale. Testa ai 
Costanzo Gallo (particolare del lato 
destro). 
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Fig. 6 - Aquileia. Museo Nazionale. Testa dj 
Costanzo Gallo (veduta posteriore). 
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l’Imperatore Costantino sull’Arco, ricavati dalla rilavorazione delle 
teste di Traiano ( 4 ) e di Adriano ( 5 ), dove si realizza per la prima 
volta lo svincolo dalle concezioni formali dello stereometrismo te- 
trarchico verso una maggiore organicità strutturale ( 6 ). La moda 
classicheggiante nelle pettinature giunge alcuni anni dopo alla pie¬ 
na maturazione nelle statue loricate di Costantino Augusto ( ) e 
dell’altra, discussa, di Costantino II ( 8 ) sulla balaustrata di Piazza 
del Campidoglio, che tuttavia risultano del medesimo stile e della 
medesima officina e infine nella contemporanea statua dello stesso 
Costantino nel portico della Basilica lateranense ( y ), che non pos¬ 
sono essere datate oltre il 320 appunto per la pettinatura ancora 
corta, ma contraddistinta dalle ciocche non più libere e molto ser¬ 
rate, che trovano un puntuale riscontro sulle contemporanee mo¬ 
nete ( l0 ). Questa moda sarà di prammatica, all’atto della nomina, 
per tutti i Cesari della stirpe costantiniana, imposta dalla rigida 
etichetta di corte, instaurata dall’Imperatore Costantino. Era pre- 


( 4 ) H. P. L’Orange, Studien, p, 190, Tav. 50 c-d; R. Calza, Iconografia, pp, 
216-217, n. 129, Tav. LXXI, 248-249. 

( 5 ) H, P, L’Or ange, A. Von Gerkàn, Der spàtantike Bildschmuck des Konsian- 
tinbogen, Berlin 1939, p. 168 ss., Tav. 43; R. Calza, Iconografia, pp. 215-216, n. 
128, Tav. LXXI, 247. 

( ó ) Per lo stacco dalficonografìa tetrarchica e Favanzarsi dei nuovi concetti 
iconografici: R. Bianchi Bandinella in « EAA », VI, 1965, p. 729; M. Boni- 
catti, Studi dì Storia dell*Arte sulla Tarda antichità e sul!Alto Medioevo, Roma 
1965, p. 20 ss, e 59 ss.; R. Calza, Iconografia, p. 217. 

( 7 ) R. Delbruck, Spàtantike Kaiserpotràts, Berlin- Leipzig 1933, p. 133 ss.; H. 
P. L’Orange, Studien, pp. 55,134, cat. n. 80. fig, 155; R. Calza, Iconografia, 
pp. 218-219, n. 131, Tav. LXXH, 252-253; Tav. LXXJII, 254-255. 

( a ) H. P. L’Orange, Studien, p. 55 ss., cat. n. 82, fig. 156; R. Delbruck, Spàt- 
KaisPort., pp, 116, 135 ss., Taw. 46-47; S. Stucchi, Il ritratto bronzeo di Co¬ 
stantino del Museo di Civìdale, in « St. Gor. », XXIII, 1950, p, 37 ss,; H. v. 
Heintze, in « Helbig » II (IV ed.), 1966, p. 13 ss,; R. Calza, Iconografia, pp. 
290-292, n. 201, Tav. CI, 364-365. 

( g ) H, P, L’Orange, Studien, pp, 34, 55 ss., 134, cat. n, 81, fig. 157; R. Del¬ 
bruck, SpàtKaisPort, p. 118 ss., Taw. 33-34; D. Facenna, in «EAA», II, 
1959, p. 876; R. Calza, Iconografia, pp, 219-220, n,132, Tav. LXXJII, 
256-257. 

( 10 ) M. Alfòldi, Die Konstantinische Goldpràgung, Mainz 1963, p. 62 ss., Taw. 
30, 32, nn, 294 a, b con i rimandi ai relativi riscontri monetali. 
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vista infatti, non solo Facccorciatura dei capelli, ma anche la per¬ 
fetta rasatura della barba, uso riesumato dopo Fabbandono dai 
tempi di Traiano e destinato a perdurare fino a Giuliano l’Aposta¬ 
ta, ultimo della dinastia. Giuliano stesso narra infatti, non senza 
disappunto, i preparativi della sua investitura al cesarato: « Men¬ 
tre rifiutavo fermamente di vivere insieme a palazzo, quelli, come 
si fossero riuniti in una bottega di barbiere, mi tagliano la barba, 
mi mettono un mantello e vestono, come pensavano allora, un 
soldato davvero ridicolo » (Iuliànus, Ep ,. ad Athen., 274 C, p. 
354, I). Ciò era dovuto anche alla pedanteria delFImperatore Co¬ 
stanzo II che, a detta di Ammiano Marcellino, compariva in pub¬ 
blico a sua volta con le guance perfettamente rasate, lisce e lucen¬ 
ti (Amm. Marc. XXI, 16, 19). 

Fatto sta che sulle monete di Giuliano come Cesare egli ap¬ 
pare non solo con le guance perfettamente rasate, ma anche con i 
capelli corti, tranne il dettaglio della pesante frangia arcuata sulla 
fronte che Io accomuna alFiconografia degli altri Cesari della stir¬ 
pe costantiniana, con i quali condivide anche la fisionomia sche¬ 
matizzata e di riflesso poco caratterizzante ( n ). Giuliano, la cui in¬ 
sofferenza delFetichetta e noncuranza della moda era ben nota, si 
prenderà la rivincita dopo la morte di Costanzo II, rimettendo in 
onore la barba da filosofo e assumendo un’inconfondibile fisiono¬ 
mia ( l2 ). Quanto esposto a proposito di Giuliano serve come ele¬ 
mento chiarificatore e di inquadramento cronologico anche del ri¬ 
tratto aquilieiese, la cui appartenenza ai tempi tardo-costantiniani 
è confermata anche da un ulteriore dettaglio della pettinatura, di 
primo acchito scarsamente rilevabile e che invece è della massima 
importanza. Ad un attento esame, si nota che le basette conclusi¬ 
ve della frangia terminano su ciascun lato con tre riccioletti, timi¬ 
damente accennati, sul lato destro arrotolati a chiocciola (fìg. 5) 


( H ) E. Babelon, in « Rev Num », VII, 1903, pp. 130-161, Tav. VII; P. Leve¬ 
que, in « Mon Piot », 1960, p. 117, fig. 10; R. Calza, Iconografìa, pp. 366-368, 
Tav. CXXIV, 455-456. 

( 12 ) S. Reinach, in « RA », XXXIII, 1901, p. 337 ss.; R. Delbruck, SpàtKais- 
Port tJ pp. 40, 83 ss., Tav. 9, 1-4; V. Scrinari, in « EAA », III, 1960, pp. 
926-927, fig. 1116; A. Alfòldi, in «AJA», LXVI, 1962, p. 403 ss., Tav. 
119, 9; R. Calza, Iconografia, pp. 366-368, Tav. CXXIV, 457-460. 
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che se fossero più grandi sarebbero di un effetto stridente in una 
pettinatura così rapata: evidentemente lo scultore non ha saputo 
rinunciare ad una leziosità, inconsciamente suggestionato dalla 
moda ai suoi tempi imperante, caratterizzata dalle elaborate petti¬ 
nature con frange e basette arricciate. Tali arricciature compaiono 
per la prima volta nelle coniazioni monetali emesse in Roma nel¬ 
l'anno 326, in occasione della celebrazione dei Vicennalia delfini- 
peratore Costantino, la cui effige appare volutamente ispirata alTi- 
conografìa di Alessandro Magno ( 13 ). Sui nuovi coni il volto è pe¬ 
santemente incorniciato da una fitta ed artificiosa corona di ricci, 
mentre il collo è proteso in avanti e lo sguardo ispirato rivolto in 
alto. Il significato di tale atteggiamento è di ambigua interpreta¬ 
zione, poiché, mentre Eusebio di Cesarea gli attribuisce un signifi¬ 
cato religioso nel senso cristiano (Eusebius, Vii. Corni. IV 15, 2) la 
critica moderna tende a riscontrarvi piuttosto Tespres sione « co¬ 
smico-simbolica della forza e della potenza sovrana che ricevono 
la protezione celeste » ( 14 ). Tale artificiosa pettinatura raggiungerà 
la sua compiutezza nei ritratti imperiali del colosso costantiniano 
del cortile del Palazzo dei Conservatori ( lb ) e neireffige bronzea di 
Costanzo II del medesimo Museo ( ìù f Con il colosso del cortile 


( 13 ) H. P. L’Orange, Apotheosìs in Ancient Portraìture, Oslo 1943, p. 90 ss.; R. 
Bianchi Bandinella La Crisi artistica alla fine del Mondo Antico, in « Società », 
1952, p, 27; M. Alfòldi, Goldpràgung p. 128 e nota 5; R. Calza, Iconografia^ 
pp. 210-212, Tav. LXIX, 239, 243. 

( H ) R. Calza, Iconografia , p. 212. 

( 15 ) H. P. L’Orange, Studien } p. 63, cat. n, 86, figg. 83, 163; R. Delbruck, 
SpàtKaisPorty p. 121 ss., Taw. 37-44, figg. 30, 31; H. v. Heintze, in « Hel- 
big», II, (IV ed.), 1966, p, 252 ss., n. 144, con bibl. precedente; R. Calza, 
lconografia ì pp. 228-231, n. 142, Tav. LXXIX, 277-279; J. D. Breckenridge, 
Age of Spirìtuality-Late Antique and Early Christian Art ; Third io Seventh Century t 
New York 1979, n. 11, pp. 18-19. 

( ló ) H. S. Jones, A Catalogne of thè Ancient Sculpiures Preserved in thè Municipal 
Collections of Rome - The Sculptures of thè Paloscio dei Conservatori\ Oxford 1926, p. 
173, Tav. 60; H. P. LOrànge, Studìen , pp. 64, 138, cat, n. 87, fig, 164; R. 
Delbruck, SpàtKaisPort ,, pp, 139-142, Taw. 52-54; D. Facenna, in « EAA», 
II, 1959, pp. 921-922, fig. 1181; R. Calza, Iconografia , pp. 231-233, n. 143, 
Tav. LXXX, 280-283; Tav. LXXXI, 287, dove il bronzo viene identificato 
come un tardo ritratto di Costantino, in contrasto con Topinione generale che 
vi riconosce Timmagine di Costanzo IL 
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dei Conservatori il ritratto aquileiese condivide anche la smateria- 
lizzazione del volto, immerso in una luce diffusa che annulla ogni 
passaggio dei piani facciali. Le annotazioni fisionomiche sono 
schematizzate in superficie, eccezion fatta per gli occhi, spalancati 
e volti verso l’alto, posti maggiormente in risalto dagli ampi semi¬ 
cerchi delle alte arcate orbitali marcate dalle sottili sopracciglia, 
trattate « a cordoncino ». All’origine di una tale concezione for¬ 
male vi è il concetto neoplatonico, destinato ad ispirare anche i 
volti dell’arte cristiana del Jtveupcmxòs avrjQ, del Vhomo spirituali, im¬ 
merso in una visione trascendente, nella quale si realizza la fusio¬ 
ne con il divino (oxipquoig) che carica il veggente di poteri spiritua¬ 
li soprannaturali, atti ad esercitare sull’osservatore una potente 
suggestione ( ). Sotto il profilo formale, l’iride e la pupilla sono 
realizzate con due semicerchi rilevati, appena staccati dal globo 
oculare, conformemente ad un modello anch’esso di ascendenza 
tetrarchica, determinante un filone stilistico riaffiorante ancora 
nei tempi tardo-costantiniani. Per non andare troppo a ritroso nel 
tempo, basterà citare il ritratto di Costantino in bronzo dorato da 
Nis, ora al Museo di Belgrado ( l8 ), datato circa al 330, che trova 
per il trattamento degli occhi, una corrispondenza immediata con 
il ritratto di Aquileia. Se è vero che il ritratto di Nis è considerato 
per lo più come un’espressione provinciale deU’iconografia impe¬ 
riale, è vero anche che i confini dell’arte provinciale in questa età 
non sono chiaramente determinabili, ma appaiono variamente sfu¬ 
mare nelle correnti eclettiche unificate dal classicismo costantinia¬ 
no, la cui concezione generale è conservatrice e complessivamente 
unitaria. Nella stessa testa aquileiese, in base a quanto fin qui esa¬ 
minato, sembrano unificarsi le varie tendenze stilistiche dell’arte 
costantiniana, dalle più conservatrici alle più avanzate, e proprio 
quest’ultime sono quelle che ci forniscono gli elementi cronologici 


( 17 ) H. P. L’Orange, Apotbeosis, p. 95 ss.; Idem, Il ritratto ellenistico-romano nel 
trapasso dall’Antichità al Medioevo, in « AAL », Quaderno n. 5 - Tardo antico e 
Alto Medioevo, Roma 1968, p. 305 ss. 

( 18 ) M. M. Vassits, in «RM», XVI, 1901, p. 47 ss.; R. Delbruck, SpàtKaì- 
sPort., p. 119 ss., Taw, 35-36; D. Facenna, in «EAA», II, p. 876; R. Cal¬ 
za, Iconografìa, pp. 227-228, n. 141, Tav. LXXVUI, 275-276; J. D. Brecken- 
ridge, Age cf Spirituality, n. 10, pp. 16-18. 
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per la sua attribuzione intorno alla metà del IV secolo, o forse 
addirittura all’anno 351 per i motivi che diremo. Passati in rasse¬ 
gna tutti i Cesari della dinastia costantiniana, si evince che, alme¬ 
no in base alle accertate identificazioni nella statuaria, il nostro 
personaggio non corrisponde a nessuno dei figli di Costantino. 
Nonostante la smaterializzazione del volto, trasformato in una 
maschera convenzionale, i tratti fisionomici sono quelli di un gio¬ 
vane dalla faccia ovale, allungata, caratterizzata dall’alta fronte 
convessa culminante nelle ampie e lineari arcate sopracciliari, 
formanti un angolo acuto alla radice del naso. Quest’ultimo che 
nell’aspetto originario doveva apparire come l’elemento maggior¬ 
mente caratterizzante, per nostra sfortuna è reso mutilo da ampie 
scheggiature. Dai resti tuttavia si ricava che doveva essere piutto¬ 
sto grande, lungo e pendente, contrassegnato sul setto da una 
gibbosità. A caratterizzare il volto permangono le orecchie a vela 
e la bocca stretta e tirata, appena rialzata agli angoli, conferente al 
personaggio una fredda espressione di precoce autorià. Esclusi i 
figli di Costantino, tali caratteri fisionomici sembrano corrispon¬ 
dere a quelli di Costanzo Gallo (351-354), nipote di Costantino e 
fratellastro di Giuliano l’Apostata. Di Costanzo Gallo esiste un ri¬ 
tratto al Museo Nazionale Romano (figg. 2 e 4), almeno identifi¬ 
cato come tale da Sandro Stucchi ( ,9 ) e confermato da Raissa Cal¬ 
za ( 2U ), sulla base della corrispondenza dei tratti fisionomici tra¬ 
mandati da Ammiano Marcellino con l’iconografia monetale di ta¬ 
lune zecche, maggiormente caratterizzati, come quelle di Nicome- 
dia e di Sirmium ( 2I ) e con una gemma in cristallo di rocca del 
Cabinet des Médailles di Parigi ( 22 ). Se si accetta l’identificazione 
proposta per il ritratto del Museo Nazionale Romano, sembra 
molto probabile, nonostante la deturpazione del naso, che nella 


( 19 ) S. Stucchi, Un nuovo volto della famiglia imperiale costantiniana: Costanzo Gallo, 
in «BdA», 1951, pp. 201-205. 

( 20 ) R. Calza, Iconografia, pp. 354-356, n. 249, Tav. CXX, 440-441. 

( 2! ) L. V. Matth. Kunner, Die Càsaren, Wiirzburg 1964, p. 179, Tav. 154. 

( 22 ) A. Chabouillet, Calai, des Camées et pierres gravées de la Bibliot. Imp., Parigi 
1868, p. 275, n. 2107; R. Delbrùck, SpàtKaisPort., pp. 83, 158, Tav. 75, 1; S. 
Stucchi, in « BdA », cit., p. 201, fig. 6; R. Calza, Ictmogrcfia, pp. 356-357, n. 
250, Tav. CXXI, 444. 
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testa aquilelese sia da riconoscere il medesimo personaggio. Pur 
essendo fuor di dubbio che il ritratto aquileiese è un prodotto ro¬ 
mano-occidentale, rispetto all’alt ro di più raffinata aulicità orienta¬ 
le, sembra tuttavia che, aldilà della diversa interpretazione dovuta 
a due scultori dì tradizioni culturali diverse, riaffiorino i medesimi 
tratti fisionomici che accomunano entrambi i ritratti. Resta da 
precisare un altro fatto: che nessuna delle fonti storiche accenni 
ad un soggiorno di Gallo in Aquileia; ci viene tramandato che fu 
eletto Cesare a Sirmium nel 351 (Art. Passio, iz\ Iul. Ep, . ad 
Athen. 272 A), mentre tutti i fatti salienti della sua vita, eccettuata 
la tragica morte, avvenuta per decapitazione, in Istria, nei pressi 
di Pola, focalizzano il personaggio in Oriente. La prassi imponeva 
tuttavia che all’atto della nomina, in omaggio al nuovo Cesare, i 
suoi ritratti fossero diramati in tutte le parti dell’Impero e pertan¬ 
to, per questa via, deve essere pervenuta una qualche immagine 
anche in Aquileia, alla quale si conformarono sia i coni monetali 
della zecca locale (fig. 7), sia la scultura maggiore ( 25 ). È indicati¬ 
vo il fatto che la zecca lo rappresenti in una maniera abbastanza 
generica che lo accomuna alle effigi monetali di Costanzo II e di 
Giuliano come Cesari e che tale genericità si rifletta anche nel ri¬ 
tratto marmoreo. Le difficoltà aumentano qualora si passi alla di- 


( 23 ) Le relazioni tra le effigi dei coni monetali e la statuaria sussistevano già 
prima dei tempi costantiniani, essendo le direttive in merito rigorosamente 
impartite dalla corte. Inoltre, fin dai tempi di Settimio Severo, l’innalzamento 
delle statue dei Cesari, in quanto eredi dell'Impero, assumeva un significato li¬ 
turgico-sacrale, in connessione con un culto particolare ad essi tributato. Per 
la discussione di questi problemi, relativi al IH secolo, si veda: C. Zaccaria, 
Contributo alia storia dei Cesari del III sec. d. C: i figli deirimperatore Gallieno, 
«Quaderni di storia antica e di epigrafìa», H, Roma 1978, pp. 135-136, note 
200-201; pp, 140-141, note 214-216. Inoltre, per le indicazioni generali sul si¬ 
gnificato politico della presenza delle imagines dei Cesari accanto agli Augusti: 
H. Cruse, Studìm zur qffiziellen Geltung des Kaiserbildes im rómiscben Reiche } Pader- 
born 1934, pp. 18-22. Va rilevato infine che la presenza di un ritratto di Co¬ 
stanzo Gallo in Aquileia si giustifica probabilmente con il fatto che questi era 
ferede al trono designato da Costanzo II e che Aquileia era particolarmente le¬ 
gata a questo imperatore, come ebbe occasione di mostrarlo anche nel 361, 
durante le lotte per il potere tra Costanzo II e Giuliano l'Apostata, allorché 
parteggiò per il primo e chiuse le porte in faccia al secondo. 
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samina dei coni monetali emessi dalle altre zecche dell’impero, 
poiché risulta che il ritratto di Gallo non è affatto unitario, ma 
che si riscontrano sempre modalità stilistiche diverse che ne varia¬ 
no la fisionomia a seconda delle tendenze culturali riflesse dagli 
incisori. La situazione peggiora sugli aurei emessi dalle zecche 
orientali, poiché l’astrazione diventa maggiore, come si può ri¬ 
scontrare, a titolo esemplificativo, anche sull’aureo di Gallo della 
zecca di Tessalonica conservato nel Museo di Aquileia (fig. 8), ca¬ 
ratterizzato dall’abbandono del plasticismo in favore di un’incisio¬ 
ne tendente al linearismo, uniformata alle contemporanee monete 
della medesima zecca di Costanzo II ( 24 ). Da qualche fonte icono¬ 
grafica meno generica sembra derivare invece il ritratto del Mu¬ 
seo Nazionale Romano, nel quale la fisionomia è così bene carat¬ 
terizzata da registrare perfino il dettaglio della barba che cresceva 
a Gallo sotto forma di tenera lanuggine, ricordato da Ammiano 
Marcellino (XIV, II, 28), eseguita a piccoli colpi di scalpello con¬ 
formemente alla tecnica di tradizione tetrarchica, riaffiorante an¬ 
che nell’appiattimento posteriore della pettinatura, mentre l’impo¬ 
stazione volumetrica della testa è ancora quella tipica del classici¬ 
smo costantiniano. Questo ritratto, sotto il profilo spirituale ed 
estetico è stato magistralmente puntualizzato da Raissa Calza, la 
quale pone in risalto soprattutto la « stilizzazione raffinata e pre¬ 
ziosa», frutto di un manierismo intellettualistico che appare però 
« arido e freddo, forse in armonia con il carattere di Costanzo 
Gallo ». Di tale raffinato e prezioso manierismo si era già accorto 
il Kaschnitz-Weinberg, il quale ascriveva la testa ad una corrente 
stilistica greca, anzi « asiatica in parte », per certe modalità arcai- 
co-eclettiche in essa affioranti, proclamandola infine come una 
delle più significative espressioni della ritrattistica del IV secolo, 
nel cui filone stilistico erano da ricercarsi le origini dell’arte bizan¬ 
tina ( 2S ). Forse nell’intuizione del Kaschnitz-Weinberg potrebbero 
trovare soluzione le perplessità degli studiosi che suggestionati da 


( 24 ) J. M. C. Toynbee, Roma» Medalltons, Nuniismatic Studies, 5, New York 
1944, p. 171; cfr. W. E. Metcalf, Age of Spirituality, p. 43, n. 40. 

( 25 ) G. Kaschnitz von Weinberg, Spàtromische Portràts, « Die Antike », II, 
1926, pp. 65-66. I medesimi caratteri stilistici microasiatici si riscontrano in 
un’altra testa della Gliptoteca di Monaco, identificata da R. Calza, come quel- 
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valutazioni estetizzanti hanno espresso in merito giudizi contrad¬ 
dittori, collocando il ritratto in un arco di tempo che va dall’età 
costantiniana a quella teodosiana e a quella giustinianea ( 26 ). Ma 
non voglio entrare in merito, poiché, a dirimere la questione, po¬ 
trebbe arrecare un contributo anche la testa aquileiese, qualora si 
accetti l’identità fisionomica nei due ritratti e qualora riesca con¬ 
vincente l’analisi qui condotta, tendente a dimostrare la sua ap¬ 
partenenza alla corrente artistica, pregna di eclettismi, dei tempi 
tardo-costantiniani. 


la di Nepoziano, cugino di Costanzo Gallo {Iconografia, pp. 352-353, n. 248, 
tav. CXX, 438). 

(26) p er j e opinioni espresse in merito dagli studiosi, cfr. S. Stucchi, in 
« BdA », cit., p. 205, nota 1. 
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« BASILICA », « DOMUS ECCLESIAE » 
E AULE TEODORIANE DI AQUILEIA 


A tener fede al programma, il titolo di questa lezione doveva 
essere diverso; e non mi stupirei perciò se si pensasse a un tacito 
arbitrio. Così però non è. Secondo il compito iniziale, il relatore 
avrebbe dovuto riferire sugli edifici di culto del sec. IV di fonda¬ 
zione imperiale, visti in rapporto alle costruzioni aquileiesi. La ri¬ 
cerca dunque è partita, come doveva, da Aquileia; ma già dal suo 
avvìo essa si è trovata di fronte ad un incaglio di tale rilevanza, 
almeno nella sua dimensione di preliminarità, da imporre una 
svolta ab imis del lavoro. Volendo infatti procedere su un terreno 
di concretezza, è parso indispensabile dare, comunque, risposta a 
un duplice quesito: 1. come definire, dal punto di vista architetto¬ 
nico, il complesso delle aule teodoriane? (fig, 1) Q; 2. tenuto con¬ 
to della durata presunta deirepiscopato di Teodoro (308P-319?), a 
quando assegnare il progetto delle aule: agli anni precedenti la 
pace religiosa o dopo? 

Nonostante la ricchezza della storiografia aquileiese, si cer¬ 
cherebbe invano una riflessione specifica sul problema; e la ragio¬ 
ne mi pare questa. Almeno per me, i decenni fra l’età tetrarchia 
e la costantiniana costituiscono, nel campo degli studi suH’archi- 
tettura cristiana antica, un’epoca tutta ancora da sondare e cono¬ 
scere; per altri invece, forse abituati a far uso tranquillamente dei 


(*) Inutile ripetere in questa sede tutta la bibliografìa relativa ad Aquileia e alle 
aule teodoriane in particolare. Quando occorre, si citeranno in nota le referenze 
necessarie. Ricordo perciò solo il volume (ormai classico, anche se in parte da 
aggiornare) di G. Brusin-P. L. Zovatto, Monumenti paleocristiani di Aquileia e di 
Grado, Udine 1957; G. Cus cito, Cristianesimo antico ad Aquileia e in Istria, Trieste 
1977; e la pubblicazione, riccamente illustrata e con le più recenti acquisizioni, 
di AA. W., Da Aquileia a Venezia Cultura, contatti e tradizioni, Milano 1980. Pre¬ 
ciso inquadramento storico in G, C. Menis, Storia del Friuli, 4* ed., Udine 1978. 
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Fig. 1 - Pianta delle aule teodoriane (da Mirabella Roberti), 
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termini domus ecclesìae ( 2 ) e basilica t la zona d’ombra sembra non 
esistere. Sono rimasti perciò confinati nell’insondabile certi fatti 
essenziali o interrogativi; 1. fino a quando si può presumere esi¬ 
stita la domus ecclesìae; 2, quando s’introduce e si afferma nel lin¬ 
guaggio cristiano il termine basilica; 3. quali fattori storici hanno 
determinato revento del passaggio dall’una all’altra; 4. quale diffe¬ 
renza è da rilevare tra loro sul piano strutturale. Finora lo sforzo 
degli studiosi si è esplicato quasi esclusivamente sul problema dei 
modelli o antecedenti dello schema basilicale ( 5 ), elaborando pro¬ 
poste erudite destinate a risolversi tutte in ipotesi o enunciazioni 
astratte; e non ci si è accorti che una discussione del genere pote¬ 
va valere non certo come principio, ma solo in quanto séguito 
della risposta ai quesiti già detti, dovendosi prima di tutto cono¬ 
scere meglio i momenti di transizione dall’una all’altra forma arti¬ 
stica e P humus da cui si è generato l’impulso a progettare schemi 
di edifìci, con varianti o innovazioni strutturali nelle quali si av¬ 
vertono confluite esigenze liturgiche e opzioni simboliche. 

La priorità di un’indagine sui quattro punti sopra indicati si 
percepisce ancora meglio, considerando che incursioni di vario 
ordine (teologico soprattutto) hanno lasciato sul problema orpelli 
difficili da eliminare, mentre sarebbe sommamente auspicabile che 
ci si attenesse al dato antiquario. Le pagine che seguono vogliono 
dunque rompere il silenzio e, approfittando della sede e dell’occa¬ 
sione da essa offerta, presentare sull’argomento un dossier di te¬ 
stimonianze, scritte e materiali, e alcune riflessioni maturate lungo 


( 2 ) Per la domus ecclesìae: J. P. Kirsch, Die romischen Titelkirchen im A Iter tum, Pa- 
derborn 1918 (ormai del tutto superata la sua teoria della continuità della d.e. 
nel titulus)\ W, Rordorf, Was wissen mr uber dìe christlichen Gottesdienstraumen der 
vorkonstantìschen Zeitì } in Zeìtschrìjt fur Neutest. Wissenschaft\ LV 1964, p. 119 ss. 
Eccellente sintesi e critica in Ch, Pietri, Roma christiana [Bibl des Ec Fran;. 
dAthènes et de Rome y 224]\ Roma1976, spec, p. 90 ss., 117 e passim. Ancora uti¬ 
le sul problema giuridico: G. Bovini, La proprietà ecclesiatica e la condizione giuridi¬ 
ca della Chiesa in età precostantiniana,, Milano 1940, p. 35 ss. 

( 3 ) Cf. da ultimo N. Duval, Les origines de la basilique chrétìenne. ' Etat de la que - 
stion f in L Information d'histo ire de Vart y VII, 1 1962, p, 1 ss.; S. S. Alexander, 
Studìes in Constantinian Church Archìtecture y in R. A. Crisi. y XLV1I 1971, spec. p. 
301 ss.; e E. Lànglotz, Die archìtekturgeschichtlìche Ursprung der christlichen Basili - 
ka lRheìnìsch-Westf. Akad\ der Wissenschaften y H 172/ y Opladen 1972. 
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un percorso dì anni. Il loro contributo varrà, spero, a delineare 
un quadro storico-tipologico più coerente per gli edifici teodoriani 
di Aquileia. 

1* Con quale accezione il termine basìlica appare riferito alfe- 
difìcio di culto cristiano? Ad evitare discussioni superflue, giova 
ricordare che per ora non è documentata materialmente alcuna 
basìlica cristiana prima della pace religiosa, A partire dall’età di 
Costantino, l’adozione di uno schema o pianta di tipo basilicale 
sembra coincidere perfettamente con il nuovo status giuridico del¬ 
le comunità cristiane; ma è schema fisso solo quanto ai principi 
generali, perché sul piano locale è talmente ricco di varianti che, 
sia per le gravi lacune della tradizione scritta, sia anche per il fat¬ 
to che per ora si conoscono soprattutto piante e molto meno gli 
alzati, ogni tentativo di stabilire una classificazione per tipi delle 
costruzioni di età costantiniana - esempio negativo quello effet¬ 
tuato dal Voelkl ( 4 ) — non avrebbe credibilità. 

Per un’immagine di basilica dominante per tutto il IV secolo 
in Occidente e di una delle sue tante varianti locali, un esempio 
efficace è offerto dalla descrizione che Paolino di Nola, costrutto¬ 
re e non meno fecondo scrittore, fa deiredificio da lui voluto 
presso la tomba di S. Felice: 

Totum vero extra concham basilicae spatium alto et lacunato 
culmine gemìnis utrimque porticibus dilatatur } quibus duplex 
per singulos arcus columnarum ordo dìrìgitur , cubicula intra 
portìcus quaterna longìs basilicae laterìbus inserta secretis 
orantìum vel in lege domini meditantium } praeterea memorìis 
religìosorum ac famìlìarium accomodatos ad pacis aeternae re¬ 
quiem locos praebent ( 5 ). 


( 4 ) L. Voelkl, Dìe Grundrisstypen im konstantinischen Kierchenbau , in Dos Miinster } 
VII 1954, tav. di p. 171; e io studio precedente dello stesso A., Die Komplexan- 
gen im konstantinischen Kirchenbau } in Dos Munster, VI 1953, p. 301 ss., che si com¬ 
pleta con l'analisi delle fonti: Die konstantinischen Kirchenbauten nach den lìterari- 
schen Quellen des Okzidentj in R. A, Crist. t XXX 1954, p. 103 ss. 

( s ) Ep. 32, 12: ed. Hartel in CSEL XXIX, p. 287. Sulle costruzioni di Cimitile 
mi permetto di rimandare alla mia messa a punto per raggiornamento dell'opera 
di E. Bertaux, Uart dans VItalie meridionale, Roma 1978, p. 31 ss. 
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Si tratta in sostanza dello schema, diventato canonico, delle 
tre navate divise da intercolunni, con la mediana più alta delle la¬ 
terali. Di nuovo e originale a Nola è la presenza di cubiculi due 
per lato, riservati alla preghiera e alla meditazione personale: solu¬ 
zione in definitiva da considerare alternativa e più economica del¬ 
la coppia di navatelle esterne in una chiesa a cinque navate; nava- 
telle che ritengo abbiano avuto di fatto solo funzione di spazi 
porticati, simili in sostanza a quelli del foro, non essendo in alcun 
modo fruibili da parte dei fedeli per seguire la liturgia all’altare. 

Nelle esperienze costruttive ( 6 ) come nel lessico letterario ( 7 ), 
il termine basilica vanta lunga tradizione e polivalenza. Costruzio¬ 
ne tanto pubblica con specifica funzione (per riunioni, affari, am¬ 
ministrazione della giustizia), quanto privata o aula di palazzo, di 
casa, di villa; edificio a sè o parte di complesso architettonico, 
essa emerge comunque per dimensioni di struttura e sontuosità di 
arredo dalle unità vicine o nell’ambito della fabbrica di cui fa par¬ 
te. Il punto essenziale è proprio qui. La sola ragione per l’assun¬ 
zione del termine e dello schema generale architettonico per l’edi- 
ficio di culto cristiano consiste appunto nel suo implicito signifi¬ 
cato di « monumentale », grandioso, pubblico, ufficiale. 

Le motivazioni finora supposte per spiegare l’avvento della 
chiesa-basilica non hanno dunque concretezza storica, perché esi¬ 
genze di spazio o di culto si sarebbero potute risolvere agevol¬ 
mente senza sovvertire planimetrie e ricorrere a soluzioni origina- 


( 6 ) Sulla basilica, oltre le nozioni generali sui dizionari più noti (cfr. la voce b in 
Enc. dell'Arte Ant , II, 1959, a cura di G. Carettoni e di E. Coche de la Fer- 
té), una puntuale informazione sulla sua origine e lo sviluppo delle forme offre 
il voi. di L. Crema, L'architettura romana [nella serie: Enciclopedia Classica, sez. Ili, 
voi. XII, t. I], forino 1959, spec. p. 167 ss., 240 ss., 370 ss., 515 ss., 578 ss. 
Eccellente messa a punto quella di J. B. Ward Perkins, Constantine and thè Ori- 
gins of thè Christian Basìlica, in Paperi of thè Brìtish School ai Rome, XXH 1954, p, 
69 ss. 

( 7 ) A. Von Gerkan, Basìlika, Name rnd Herkunft, in Kunstchranìk, VI 1953, p. 
237; V oelkl, Kirchenbauten, p. 100 ss.; J. Van den Rosch, Capa, basilica, mona - 
sterìum et le cui te de saint Martin de Tours, Etude lexicologique et sémasìologique [Lati- 
nitas Chrìstianorum prìmaeva, XIII], Nijmegen 1959, spec. p. 60 ss.; Ch. Mohr¬ 
mann, Etudes sur le latin des chrétìens, IV. Latin chrètìen et latin médiéval, Roma 
1977, p. 211 ss. 
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li. D’altra parte, come ho già detto, non è da credere che ciò sia 
avvenuto ad unico vantaggio della liturgia: in un’aula a cinque na¬ 
vate, come furono alcune costruzioni di Roma, Gerusalemme e 
altrove, lo spazio delle navatelle estreme sarà stato fruibile per al¬ 
tre funzioni, ma non certo per seguire la celebrazione all’altare, 
perché le file dei colonnati a chi guarda verso il presbiterio for¬ 
mano altrettante impenetrabili barriere. 

Basilica dunque come edificio di culto è sinonimo di monu¬ 
mento pubblico e difatti come tale si registra negli atti ufficiali 
ogni fondazione promossa da Costantino ( 8 ): basìlica perciò diventa 
monumento pubblico anche della comunità cristiana ( 9 ) che, dopo 
la pace religiosa, assumendo cittadinanza nel Passetto urbano, si 
premura d’innalzare accanto al tempio dei pagani una propria fa¬ 
stosa aula di assemblea. Una fervida attività edilizia si genera allo¬ 
ra dalPatmosfera di vittoria e di celebrazione del Chrìstus victor e 
dei suoi martiri, e ciò stimola a realizzare nella cìvitas un edificio 
in cui tenere solenni e pubbliche assemblee liturgiche della comu¬ 
nità, e nel suburbio a innalzare una sorta di trofeo sulle tombe 
venerate. La chiesa-basilica documenta in sostanza, meglio di ogni 
altra espressione artistica, la fine di una fase storica delle comuni¬ 
tà cristiane e la svolta decisiva verso una nuova concezione di 
vita. Pace religiosa e avvento della chiesa-basilica coincidono in 
perfetta sincronia; e vi convergono pure gli interessi della politica 
imperiale che stimola gli architetti a progettare un edificio di cul¬ 
to coerente con Io spirito della tarda antichità, in forme cioè 
grandiose per esprimere « segni » e messaggi simbolici magnilo¬ 
quenti. Di qui Faccentuarsi fino al possibile delie dimensioni (la 
basilica Lateranense, per esempio, supera in larghezza e ampiezza 
quella di Massenzio); Particolari esasperato dello spazio interno 


( 8 ) Voelkl, Grundrìsstypen, p. 130; Io., Kirchenbauten, p. 123. 

( 9 ) Alla dimensione monumentale, come ragione della denominazione, aveva 
già pensato A. M. Schneider, Die altcbristliche Bischofs-und Gemeindekirche und 
ihre Benennung in Kunstcbronìk, IV 1951, p. 110, e poi in NachrichUn der Akademie 
der Wissenschaften in Goti ingerì, Philolog-hisL K/asse, 1952, p. 153 ss. SulPintento di 
esaltare come un tempio Pedificio di culto cristiano: F.' W. Deichmànn, Vom 
Tempel zur Kirche , in Mullus. Festscbrift Th Klauser [Ergànzttngsband /. a Jabrbuch 

fiir Antike und Chrì$tentum\ Mùnster Westf 1964, p. 52 ss. 
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(navate longitudinali, avvolgenti, trasverse); l’arredo liturgico e ar¬ 
chitettonico fastoso; rimozione di stesure musive e a fresco su ab¬ 
sidi e pareti con rappresentazioni figurate con cui si trancia defi¬ 
nitivamente la secolare diatriba sulle immagini. 

Basilica entra dunque con una forte carica nel lessico dei cri¬ 
stiani; e però almeno per tutto il IV secolo, il termine non sem¬ 
bra essere rimasto immune da sospetti o perplessità, dovuti forse 
alla sottesa eredità di paganesimo che si portava dietro. E una 
considerazione questa che s’impone per Fimpossibilità di spiegare 
altrimenti l’uso di un complemento o la cura da parte di un auto¬ 
re di apporvi una specificazione. In età a mio avviso protocostan¬ 
tiniana un’iscrizione mutila di Aitava tra molte lacune e incertezze 
ha sicura menzione di una bassilica doménica ( 9biS ); e nel 333 il pelle¬ 
grino di Bordeaux, per segnalare il martyrium sorto presso l’Ana- 
stasis a Gerusalemme, si premura di precisare nel suo itinerario: 
Ibidem modo tussu Constantìni imperatorie basilica facta est } id est domi- 
nicum ( 10 ). Alllncirca mezzo secolo dopo, Ambrogio si sofferma 
sul rapporto fra denominazione e funzione: Sicut ergo appellarne ec¬ 
clesia#? basilicam y qua contìnetur populus qui vere appellate ecclesia; ut 
nomine ecclesiae, id est populi qui contìnetur, sìgnìfìcemus locum qui contì- 
net( u ). In Girolamo invece si avverte, a mio avviso, la stessa 
preoccupazione del pellegrino di Bordeaux, perché il complemen¬ 
to adoperato sembra quanto mai significativo. Nel Commento a 
Zaccaria, scritto per Esuperio vescovo di Tolosa, il ricordo di 
chiese distrutte dalla ferocia del potere e di ecclesìarum basilicae ri¬ 
costruite poi a spese dello stato si fa incisivo: 

Haec persecutionis tempore in ecclesìis Christi expleta conspe- 
ximus , quando in taniam rabiem persecutorum feritas excitata 
est } ut etiam conciliabula nostra destruerent, dìvìnos libros igni - 


(9 bis) ^ no ta 27 referenze e discussione sulla lettura della data. 

( I0 ) Itin. Burdìg 594: ed Geyer, in CSEL XXXIX, p. 22. Da questa fonte do¬ 
vrebbe aver tratto Eteria linciso ripetutamente applicato alla cattedrale di Ge¬ 
rusalemme o ecclesìa maior « quam fedi Constantinus, quae ecclesìa in Golgotha est post 
Crucem », detta anche martyrìum « quia in Golgotha est, id est post Crucem, ubi Domi - 
nus passus est, et ideo martyrìo» {Itin. Egerìae, 25 e 30: ed. A. Arce, BibL Aut 
Crisi., 416, Madrid 1980, p. 264 e 282). 

( n ) Ep. inlsid. 190, 19: P. L. XXXIH, 863. 
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bus iraderent } omnes insulae , metalla } carceres y confessorum et 
martyrum catenatis gregìbus implerentur, Quis eo tempore cre¬ 
derei rursum ecclesìas construendas ab bis ipsis qui ante de - 
struxerantì non quod ììdem homines fuerint , sed quod eadem 
regalie potestas quae prìus sedebat in insidiis cum dìvitibus, et 
quasi ex senatus-consulto Chris ti nomen conabatur exstinguere, 
nunc expensìs reipublicae ecclesiarum basilìcas exstruat, et 
exaltet summa fastigia, ut non solum laquearìa et teda fulgen- 
tìa auro decoret } sed parietes diversi marmoris vestiat crustis, 
et divinos libros quos prius tradebat ìncendio } nunc deauratos et 
purpuratosy et gemmarum varietate distinctos, in custodiam ro¬ 
mani veneretur status ( 12 ). 


E nelFelogìo funebre per il giovane prete Nepoziano, egli 
tiene a segnalare l’assidua attenzione di lui nelfornare con fiori, 
arbusti e pampini basilicas ecclesìae et martyrum concìlìabula } basiliche 
e santuari di martiri ( 13 ). La terminologia geronimiana ha poi un 
riscontro non casuale, per Tepoca e il luogo, con quella del com¬ 
pilatore degli Acta X Saturnini , che come l’iscrizione africana torna 
a chiamare le chiese basìlicae dominicae ( w ). Due secoli dopo, Isido¬ 
ro (560-636?) ci offre finalmente la spiegazione in chiave simboli¬ 
ca, diventata in seguito quella corrente: 

« Basìlicae » prius vocabantur regum habitacula, unde et no¬ 
men habent; nam paadeii? rex y et « basìlicae » regìae habita- 
tiones . Nunc autem ideo divina tempia « basìlicae » nominan- 
tur } quia ibi regi omnium Deo cultus et sacrìficia offerun- 
tur O. 


( 12 ) In Zacharìami II, 8: R L. XXV, 1467 R 

( 13 ) Ep . 60 Ad Heliodorumy 12: ed. J. Labourt, HI, Parigi 1953, p. 102. 

( 14 ) Acta S. Saturnini, I: ed. D. Ruiz Bueno, B.A.C> Madrid 1951, p. 
972. Dominicum e il suo corrispondente greco «uQiawóv ebbero vita breve: il pri¬ 
mo si ritrova nel toponimo irlandese « domhnach »; il secondo, tramite la volga¬ 
rizzazione goto-ariana, sopravvive nel ted. « Kirche ». Cf.R Doelger, « Kirche » 
als Name fur den christlichen Kulthau } in Antike und Cbristentum », VI, Munster 
Westf. 1950, p, 161 ss. e spec. 172 e 175; Mohrmann, op . di, p, 223. 

( 15 ) Etymolog XV, 4, 11: P. L. LXXXII, 545. 
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Fig. la - Pianta della basilica postteodoriana (da Mirabella Roberti). 


Basilica, come è noto, non fu termine esclusivo e neppure il 
più diffuso per designare fedificio di culto cristiano (* 6 ), ma se ne 
fece senza dubbio largo impiego da quando, radicandosi il signifi¬ 
cato per cui si era cristianizzato, restò ad indicare una costruzione 
grande, importante e/o con privilegi particolari, mentre «chiesa» 
quale edificio, se non sempre applicato a fabbrica di dimensioni 
contenute, rimase denominazione generica riferibile ad ogni tipo 
di costruzione cultuale. 

A ben considerare. Viter del termine basilica nella sua origine 
e nel momento storico del suo impiego da parte dei cristiani ri- 


( 16 ) Secondo la Mohrmann (op. cit^ p. 214 e 225) occorre distinguere due cate¬ 
gorie di denominazioni: da una parte quelle ispirate da un'idea religiosa come 
olxog Tfjs EXMXT\Qio<; otxo£ exxA.?)<ria - ecclesia, oTxo$ fteov; dall'altra quelle 

di origine profana come basilica e titulus (specifico di Roma). Con l'occasione 
giova tuttavia aggiungere che non meno importante del distinguere per catego- 
rie ritengo l’interpretare rettamente il vocabolo ecclesia } il cui significato base, 
come si sa, resta sempre quello di « assemblea », « adunanza », e solo per traslato 
di « luogo in cui si tiene l’assemblea ». La lettura delle fonti ha suscitato al ri¬ 
guardo frequenti equivoci: si scoprono chiese-edifici al posto di chiese- 
comunità; e non solo forzando il pensiero dell’autore, ma ignorando (il che si 
vuole appunto dimostrare in queste pagine) che deve ancora documentarsi resi¬ 
stenza di edifici di culto isolati da una domus prima di Costantino. 
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specchia oltre tutto il ribaltarsi di un atteggiamento molto fermo 
degli scrittori ecclesiastici. La Mohrmann con le affermazioni di 
Minucio Felice, Tertulliano e Origine ( n ) ha posto in evidenza la 
viva, concorde opposizione ai culti pagani con le loro statue-idoli, 
tradottasi anche in rifiuto di tutto quanto poteva suscitare sospet¬ 
to di relazione con altre religioni (’ 8 ). Fino a tutto il III secolo in¬ 
somma un edificio di culto di tipo templare, o comunque diverso 
da una domus, sarebbe apparso certamente come una replica di ciò 
che si voleva combattere e distruggere. Neppure il fattore crescita 
del numero di fedeli sembra aver modificato tale opposizione: lo 
si rileva indirettamente dalla polemica di Porfirio (verso il 274) 
quando rinfaccia ai cristiani di voler rivaleggiare con i templi pa¬ 
gani costruendosi « case molto grandi in cui si riuniscono a pre¬ 
gare » (gin.O'up.E'voi ras xataaxeuù? rcov vaàW ^iByioroD? oixov? 01 x 080 - 
goùaLv, et; 085 GUVIÓVT 65 eifyovrai ) ( 19 ); e lo conferma Eusebio 
quando con la solita enfasi dice che prima dell’ultima persecuzio¬ 
ne folle di fedeli si riunivano nelle case di preghiera 
( ev tot? xpo 0 £ijxTr|(Hoi 5 ), tanto che non ci si accontentò più delle 
costruzioni antiche (tolg ita?.ai otaoSogiigaaiv) e si eressero in ogni 
città chiese spaziose (eiipEia? IxxXriaia?) ( 20 ). 

Basilica per indicare l’edificio di culto cristiano si vorrebbe 
documentato del Nordafrica all’inizio del IV secolo. A sostegno di 
questa opinione si suole addurre una duplice testimonianza: gli 
Acta purgationis Felicis episcopi Autumnitani e i Gesta apud Zenophi- 
lum, testi giunti ambedue in appendice all’opera di Ottato di Mile- 

Vi (2,) * 

Nel primo si registra la preziosa testimonianza resa da un 
magistrato pagano, Alfio Ceciliano, il 19 gennaio 314, in cui si ri- 


( 17 ) Mohrmann, op. cit, f p. 212 s. 

( IS ) Cf l'eccellente studio di V. Pazzo, La giustificazione delie immagini religiose f 
Napoli, 1977. 

( 19 ) Cf. Schneider, op. cit. a nota 9. 

( 2 °) H. E. VIE, 1, 5: ed, e trad G. Del Tqn, Roma 1964, p, 627. 

( 21 ) S. Optati Milev. 1. VII\ Appendix decem monumentorum ad Donatistarum bisto- 
riam pertinentium: ed, C. Ziwsa, in « CSEL » XXVI, Vienna 1893. Per la crono¬ 
logia degli scritti: L. Duchesne, Le dossier du Donatìsme , Roma 1910; P. Monce- 
aux, Histoire littéraire de LAfrique chrétienne , IV, Parigi 1912, p. 210 ss. 
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ferisce la risposta da lui data ai cristiani, che gli chiedevano se gli 
fosse giunto il rescritto imperiale di requisizione: 

Ego dixi: non, sed vidi iam exempla et Zuma et Furnis dirui 
basilicas et uri scripturas vidi. Itaque proferte, si quas scriptu- 
ras habetis, ut iussioni sacrae pareatur. Tunc mittunt in domo 
episcopi Felicis, ut tollerent inde scripturas, ut exuri possent 
secundum sacrum praeceptum. Sic Galatius nobiscum perrexit 
ad locum ubi orationes celebrare consueti fuerant. Inde cathe- 
dram tulimus et epistolas salutatorìas et ostia omnia combusta 
sunt secundum sacrum praeceptum. 

Nella stessa udienza Alfio Ceciliano a gg iunge di aver spedito 
poi una lettera al vescovo Felice di Aptungi, nella quale fra l’altro 
si diceva appunto: Galatius meus ex lege vestra publice epistolas saluta- 
torias de basilica protulerit ( 22 ). 

Il secondo documento, resoconto di un processo celebrato 
l’8 dicembre del 320 ( 23 ), va ricordato per la data del verbale di 
requisizione presentato a loro discolpa dagli accusati (a Cirta, il 
19 maggio 303) con l’indicazione dell’edificio della comunità cri¬ 
stiana: Diocleziano Vili et Maximiliano VII consulibus XIIII kal. Iu- 
nias, cum ventum esset ad domum in qua christiani conveniebant...; e le 
dichiarazioni di Victor professor romanarum litterarum, grammaticus la- 
tinus in risposta alle domande di Zenopbilus governatore di Nu¬ 
midia: Ubi audisti? Victor dixit: in basilica. Zenophilus v.c. consularis 
dixit: apud Constantinam? Victor dixit: ibi coepit alloqui populum di- 
cens... ( 24 ). 

Queste due testimonianze, secondo il Ferrua ( 25 ), offrirebbero 
la prova dell’esistenza di aedes sacrae chrìstianorum anteriori al 320, 
contrariamente a quanto si afferma nel Thesaurus linguae latinae. Ma, 


( 22 ) In « CSEL » XXVI, 199-200. 

( 23 ) Sulla data cf. S. Lancel, Les débouts du Donatisme: la date du « Protocole de 
Cirta » et de l’élection episcopale de Silvanus, in Reme des études augustiniennes, XXV 
1979, p. 217 ss. Sull’elezione episcopale: R.Gryson, Les électims épiscopales en oc- 
cident au IV' siicle, in Reme d’histoire ecclésiastique, LXXV 1980, p. 259 ss. 

( 24 ) In « CSEL » XXVI, p. 186 e 193. 

( 25 ) A. Ferrua, Ipiù antichi esempi dì « basilica » per aedes sacra, in Archivio glottolo¬ 
gico italiano, XXV (1933), p. 142 ss. 
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a ben riflettere, credo affatto che siano prove valide; e per due ra¬ 
gioni essenziali: 

- negli Acta Alfio Ceciliano parla da pagano e perciò è per¬ 
fettamente comprensibile che egli usi basilica per indicare il « luo¬ 
go di riunione » dei cristiani; anzi per non ripetere lo stesso ter¬ 
mine egli ricorre dopo alla perifrasi locum ubi orationes celebrare con¬ 
sueti fuerant 

— nei Gesta giova non dimenticare le date: nel 303, il compi¬ 
latore del verbale di requisizione registra semplicemente una do- 
mus in qua christianì convenìebant; nel 320, epoca del processo, si ha 
Faffermazione di Victor: in basilica . In questo caso non c’è motivo 
di stupirsi per il riferimento di basìlica al Yaedes sacra chrìstianorum } 
anche se, a ben riflettere, sulla bocca di Vittore il termine mi pare 
conservi la sua accezione originaria, così come avviene negli altri 
passi ricordati dal. Ferma ( 26 ), tutti peraltro spettanti ad autori po¬ 
steriori a Costantino, Del resto, come ha giustamente notato il 
Monceaux op . cit> 235, il processo del 320 dovette svolgersi pro¬ 
prio nella basilica giudiziaria di Timgad, di cui restano ancora 
avanzi nel foro della città antica. 

Le osservazioni fin qui fatte a riguardo degli Acta e dei Gesta 


( 26 ) In nota 7 di p. 145. Elenco qui di seguito i passi significativi con la pagina 
deiredizione tra parentesi: 

I, 14 (p. 16): hi et ceieri, quos principes tuosfuisse pernio post docebimus, posi persecutio- 
nem apud Cirtam civitatem } quia basilicae necdum fuerant restitutae f in domum Urbani 
Carisi consederunt die III, iduum Maiarum ... 

I, 19 (p. 20): interea ad basilicam } ubi cum Caecitiano tota civica frequentia fuerat } nullus 
de supradictis accessit... 

II, 4 (p. 39): non enim grex aut populus appellando fuerant pauci t qui inter quadragìnta 
et quod excurrit basilicas locum } ubi conligerent } non habebant... 

Il, 17 (p,51): cum conducta manu venientes basilicas invasistis... 

Il, 18 (p. 51-52): ubi cum centra inportunitatem suam viderunt basilicam clamano.,. 

Ili, 1 (p. 67-68): illis primo ì qui deipopulum diviserunt et basilicas fecerunt non necessa- 
rias, deinde Donato Carihaginis } qui provocavit... nulli dictum est: aut tus pone aut basili¬ 
cas dime... 

Ili, 4 (p. 82-83): ex quorum numero cum aliqui in basilicis sepeliri coepissent... de basili¬ 
ca quasi publica fecerant horrea expectantes... 

Ili, 8 (p. 91): sub Macario pigri conpellebantur ad basilicam... 

VI, 7 (p, 155): quia ad hoc basilicas invadere voluistis... 
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si potrebbero poi puntualmente ripetere anche per un terzo docu¬ 
mento africano: la già ricordata iscrizione di Aitava (ora al museo 
di Orano), assegnata al 309 in base a una data con forte sospetto 
d’incompletezza ( 27 ). 


2 . Se basilica, lungo l’itinerario storico dell’edificio di culto 
cristiano, definisce l’epoca della pace religiosa ossia reca in sé un 
termine post quem che è Tawento di Costantino, al periodo pre¬ 
cedente e dunque a tutto il sec III fino al primo decennio del IV 
si delinea pertinente il versante della domus ecclesiae . Detta in que¬ 
sti termini la posizione storica della domus ecclesiae parrebbe chiara, 
se di fatto non si conoscesse poco; e per poterne ragionare si do¬ 
vrebbero definire la sua forma materiale, il rapporto con altri edi¬ 
fici, il suo evolversi in relazione con l’accrescersi del numero di 
fedeli, Farticolarsi della gerarchia e dei riti della sinassi, l’epoca e i 


( 2? ) Edizione base: Les ìnscriptions d*Aitava, ed* J. Marcillet-Jaubert {Pubblica- 
tims des Annales de la Faculté des Lettres, n.s. 65), Aix-en-Provence 1968, n. 19, 
p. 32 ss. Acute osservazioni nel rapporto di P.A* Février, Récents travaux d’ar¬ 
cheologie chrétienne en Algerie, in Akten des VII. Int Kongr. fùr Còristi Archeologie, 
Città del Vaticano-Berlin 1969, p. 511 ss.), il sospetto d'incompletezza deriva 
dal fatto che a fine riga del testo C, in coincidenza con la data A(nno) P(rovinci- 
ae) CCLXX (= a. 309), la rottura della pietra mostra uno spazio in cui potevano 
trovar posto una o più cifre; sicché, ipotizzando una progressione di possibilità 
con V o X, si potrebbero avere 314, 319, 324, ecc. A dir il vero il Courtot sem¬ 
bra abbia visto la pietra integra e le cifre sopra indicate; tuttavia, considerando 
te immagini finora edite, è impossibile dissipare le perplessità di siffatta lettura. 
Lo stesso Février, se da una parte inclina a dar fede al Courtot, dall’altra non 
può fare a meno di avvertire che, comunque, la data non può scendere oltre il 
338* A corollario giova considerare che, se fosse certa la data del 309, Tespres- 
sione bassilica dominica si porrebbe come antecedente alla formula usata dal pelle¬ 
grino di Bordeaux (cf, nota 10). Inoltre la lettura senza dubbi del testo B: mesa 
Ian/uari mart/uris p[i]e zeses, se accostata a quella (in quanto possibile) del testo 
C, indurrebbe a cogliere dall’insieme degli elementi del riscrizione il riferimento 
ad una costruzione ragguardevole, una sorta di edificio martiriale che, per la 
data del 309, precederebbe addirittura le memorie monumentali promosse da 
Costantino. Il che, francamente, esige prudenza e qualche ulteriore conferma. 
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tempi del suo inserirsi nella comunità. Ma per far ciò è necessario 
disporre di una documentazione delle fonti scritte e dei monu¬ 
menti meno magra dell’attuale. 

Già per le origini stabilire un termine per la frequentazione del 
tempio vorrebbe dire conoscere di ciascuna comunità cristiana la 
fase iniziale, e cioè proprio quella più nebulosa. Stando comunque 
ai pochi elementi di cognizione, sembra che, almeno per un certo 
tempo, l’ambiente scelto per la /radio s’ispirasse al Cenacolo: lo fa¬ 
rebbero supporre termini come dvctYcuov di Le 22, 12 e urtepo) o\ 
di Atti 1, 13 (e aggiungi il particolare di Atti 20,7: la stanza ave¬ 
va molte lampade). 

Per il II secolo, un punto concreto di riferimento è costituito 
da Giustino, il quale nel noto passo della sua « Apologia » afferma 
che la domenica quanti abitano in città o in campagna si raduna¬ 
no in uno stesso luogo ( 28 ). Egli però, secondo quanto racconta la 
sua passio } avrebbe risposto diversamente alla domanda del prefet¬ 
to Rustico che voleva sapere dove si riunissero i cristiani: « Dove 
ognuno desidera e può; ma se tu pensi che ci riuniamo tutti in 
uno stesso luogo, non è così » (“ 9 ). È vera l’una o l’altra afferma¬ 
zione? A mio avviso, non esiste di fatto alcuna contraddizione: 
neU’« Apologia » Giustino intende sottolineare Funità dei fratelli 
di fede nella celebrazione della liturgia; nella passio invece s’indica 
il luogo di riunione, evidentemente non ancora stabilizzato in un 
edifìcio. In altre parole, grazie a Giustino e alla sua passìo> si può 
affermare che prima della seconda metà del II secolo non sembra 
si possa parlare di domus ecclesìae come istituzione connessa con 
una costruzione adattata o sorta a tale scopo. 

Questo non vuol dire però che ciò sia avvenuto nei decenni 
successivi. Se volessimo fondare una qualche supposizione su 
quanto si legge nelFOttavio di Minucio Felice ( ?0 ), o nel Commen¬ 
tario d’Ippolito al libro di Daniele ( ì! ), o nel Commentario su 


( 28 ) Apoi I } 67,3 (cf. pure 65, 1). 

( 29 ) Mari di X Giustino e c. y IH, 1: ed. D. Ruiz Bueno, B.A.C 75, Madrid 1951, 
p. 312. 

(») 9, 1: « CSEL » H, p. 12. 

( 31 ) In Dan. 5, 22: A G. X, 693 D. 
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Matteo di Origene ( 32 ), resteremmo sempre nel vago. La sola indi¬ 
retta indicazione si trae da un documento citato da Eusebio ( 33 ), 
grazie al quale la domus ecclesiae appare in così articolata struttura 
da permettere di supporvi una fase di transizione tra la fine del II 
e Finizio del III secolo. 

Secondo Eusebio, i vescovi riuniti in sinodo nel 268 ad An¬ 
tiochia inviarono a papa Dionigi e alle altre chiese una lettera per 
denunciare lo scandaloso comportamento di Paolo di Samosata, 
divenuto vescovo della città circa otto anni prima. « Si è fatto — 
accusano fra l’altro i vescovi — un palco e un trono sopraelevato 
( (3fj[xa jxèv xui Dqóvov uijjriXò'v é aureo xataaKEuaadfievo? ) come non 
si addice certo ad un discepolo di Cristo, ed ha un secretum (sorta 
di gabinetto particolare) come i capi di questo mondo e così lo 
chiama ». Il vescovo — continua poi Eusebio — non voleva uscire 
dalla domus ecclesiae ( xov r% exxkqcuag olxou ), perciò fu necessario 
ricorrere alFimperatore Aureliano, che dette torto a Paolo. 

L’episodio, quanto mai significativo, mi pare offra due pre¬ 
ziose indicazioni per l’argomento di cui si ragiona: 1. nella domus 
ecclesiae di Antiochia oltre all’aula di culto si trovano ambienti di 
servizio e di residenza per il clero e per il vescovo (oggi lo direm¬ 
mo un complesso di chiesa ed episcopio, quest’ultimo strutturato 
quasi come un praetorìum, ad imitazione cioè della sede del potere 
politico-amministrativo: esempio precoce di quanto avverrà a par¬ 
tire dalla pace religiosa con fasto più adeguato al nuovo ruolo del 
vescovo!); 2. l’insieme delle stanze componenti la domus antioche¬ 
na non differisce in nulla dallo schema comune delle case del 
tempo, ma l’aula di culto sembra dotata di una sorta di presbite¬ 
rio con la cattedra sopraelevata, pur senza emergere sugli altri 
ambienti. Se fosse necessario dare un’idea del rapporto interno dei 
vani di una domus ecclesiae del III secolo, si potrebbe pensare alFau¬ 
la magna di un complesso scolastico, o a una sala di ricevimento 
o di consultazione in altro edificio al servizio del pubblico. 

Non meno importanti dell’aula della sinassi dovevano essere 
nella domus ecclesiae gli ambienti destinati a servizi e a deposito. Il 


( 32 ) In Matth. 39: P. G, XUI, 1654 (« chiesa » nei doppio senso di « comunità » 
ed « edificio »). 

( 33 ) H. E. VII, 30, 9 e 19. 
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già citato verbale contenuto nei Gesta apud Zenophtlum ( M ) registra 
scrupolosamente gli oggetti requisiti: 15 pezzi d’oro e d’argento 
facenti parte dell’arredo liturgico, 27 tra lucerne candelieri e can¬ 
delabri di foggia varia, 82 tuniche muliebri, 38 veli, 16 tuniche 
per uomini, 13 paia di calzature maschili, 47 femminili e 19 rusti¬ 
che. Trovati vuoti gli armadi nelle stanze adibite a biblioteca (in 
bibliotheeis), si fruga nel resto della casa e, oltre a qualche altro 



Fig, 2 - Pianta della domus 
cristiana di Dura 
Europos (da Gra- 
bar). 


lume, si rinvengono 4 dolii e 6 orci nel tricìinium (chiaramente 
per servire nei conviti) e un solo codice stragrande (altri 32 più 4 
quinterni saranno sequestrati nelle case dei lettori). 

Come si vede, si tratta di materiale ingente e di gran pregio; 
e se da una comunità di media importanza come quella cirtense si 
potesse passare ad uno dei centri maggiori avremmo senza dubbio 
un’immagine meno labile di quella che realmente dovette essere la 
dimensione di una domus ecclesiae nella sua articolazione architetto¬ 
nica e nei suoi compiti specifici: centro di culto innanzi tutto, ma 
anche centro organizzativo di una società nuova e, in quanto tale, 
sotto certi aspetti alternativo rispetto al foro nel contesto urbano. 
Nei due documenti citati l’unico ambiente mai menzionato è il 


( M ) Cit. a nota 21, p. 187-88. 
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battistero; ma la domus cristiana di Dura Europos (fig, 2), di cui si 
dirà tra breve, ci assicura della sua esistenza e anche del fatto 
ch’esso era il più ornato e quindi il più riconoscibile* Del resto 
nell'episodio ricordato da Eusebio non c'era ragione di aspettarsi 
un riferimento del genere, e quanto al verbale di Cirta evidente¬ 
mente il battistero non possedeva dotazioni tali da richiamare V at¬ 
tenzione dell'autorità. 

Altri locali della domus dovevano essere adibiti a deposito 
delle offerte. Poco o nulla ci dicono al riguardo le fonti di archi¬ 
vio e le testimonianze materiali; ma dalla « Tradizione Apostoli¬ 
ca » attribuita ad Ippolito (inizio sec. Ili) si sa che consistevano, 
oltre al pane e al vino per l'oblazione, di olio, formaggio, olive, 
miele, latte, fiori e primizie di frutti ( 35 ). Non è certo dove i fedeli 
deponessero le proprie offerte: se sull'altare come vorrebbe il 
Lietzmann evocando il rito più antico di deporre le offerte sull'al¬ 
tare della divinità ( 36 ), o direttamente dai diaconi in una stanza ap¬ 
posita. La presenza però di mense, oltre a quella d’altare, non 
avrebbe in certi luoghi altra spiegazione possibile ( 37 ). Insieme ad 
una stanza per le offerte, un'altra pare si debba ritenere destinata 
a custodire il vestiario liturgico, se è vera la notizia attribuita dal 
biografo del Liber Pontificali a papa Stefano I (254-57), secondo il 
quale il pontefice avrebbe posto il divieto di usare gl'indumenti 


( 35 ) Hippol., Traci. Apost. 5-6, 31-32: ed. B, Botte [Liturgiemssenschaft . Ouellen 
und Forschungetty H. 39], Munster Westf. 1963, p, 18, 74 ss. Cf. J. M. Hanssens, 
La liturgie d'Hippolyte [Orient. Christ Anale et a, 155], 2 ed., Roma 1965, pp, 115, 
153 ss., 409 ss., 422 ss., 491 s., 533 s. 

( 36 ) H. Liet2mann, Messe und Herrenmahl\ 3 ed.; Bonn 1926, p. 182. Sull'altare 
Eutichiano (275-83) avrebbe stabilito che si benedissero le offerte, secondo il 
Liber Pontificali: constituit ut fruges super altare , fabae et uvae benedici (ed. L, Duche- 
sne, I, p. 159). Cf. anche j. A. Jungmann, Missarum sollemnia } ed. it.. Il, Torino 
1954, p. 7 ss, 

( 37 ) Sulle mense o altari annessi: Th. Klauser, Die konstantìnischen Altare der 
Lateranbasilika } in Ròm. Quartalschrìft y XI.ITI 1953, p, 183 ss. Precisa messa a 
punto con relative referenze: D. I. Pàllas, Monuments et textes. Remarques sur la 
liturgie dans quelques basiliques paléochrétiennes de TUlyrìcum orientai in ’Ejiéttjqli; 
rfjs ‘Exaipeia? Bi^avrtvàiv 2jtod8cov , XLIV 1979-80, p. 40 ss. Esempi in chie¬ 
se del Norico: G. C, Menis, La basilica paleocristiana nelle diocesi settentrionali della 
metropoli di Aquìleia, Città del Vaticano 1958, p.131 ss. 
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sacri fuori della chiesa: Hic constituit sacerdotes et levitas ut vestes sa¬ 
cratas in uso cottidiano non uti } nisì in ecclesia ( 38 ). 

Per terminare questo breve itinerario della domus ecclesiae non 
vorrei infine trascurare quella che a me sembra Fultima testimo¬ 
nianza prima della sua scomparsa. Mi riferisco alFaffermazione pe¬ 
rentoria di Arnobio all’inizio del IV secolo: quod ncque aedes sacras 
venerationìs ad affìdum construamus ( 39 ). Sia o no un « topos » della 
polemica contro il tempio pagano come insinua la Mohrmann ( 40 ), 
il fatto è che non mi par possibile ch'egli dica qualcosa in contra¬ 
sto patente con la situazione del tempo. In altri termini non vedo 
alcun motivo per negare credito ad Arnobio, come invece è da 
fare per la notizia contenuta nelle Recognitioms Clementinae, secondo 
cui un certo Teofìlo domus suae ingentem basilicam ecclesiae nomine 
consecraret ( 41 ), perché la compilazione nello stato in cui è perve¬ 
nuta appartiene al tardo IV secolo quando Fuso di basilica appare 
ormai legittimo. Insieme ad Arnobio e quasi a complemento, me¬ 
rita di essere trascritto quanto Eusebio riferisce dell'avvento della 
pace: 

« Si offerse allora lo spettacolo da noi tutti auspicato e desiderato: 
nelle singole città si celebravano solennità per dedicazioni e con¬ 
sacrazioni di edifici sacri (jtQOaeuHTTtp lo>v) recentemente eretti. 
Vescovi convenivano insieme; da terre lontane e straniere accor¬ 
revano uomini; vi erano reciproche dimostrazioni di amore di po¬ 
polo verso popolo; i membri del corpo di Cristo si riunivano in 
una sola armonia di uomini accorrenti in assemblea » ( 42 ). 

Manifestazioni tutte, come è evidente, in cui si avverte il 
modello pagano del dies dedicationis di un tempio ( 43 ), con annessi 
feste e giuochi, ripetuto più o meno consapevolmente: dal che si 
può trarre conferma, per quanto attiene al problema del trapasso 
dalla domus ecclesiae alla basilica , di quanto fallace sia il supporre so¬ 
luzioni di continuità nei fatti costruttivi, non meno di quanto av¬ 
viene per riti e consuetudini secolari. 


( 38 ) Lìk Pont.: ed. Duchesne, I, p. 154. 

( 3fJ ) Arnob, Adv. Nat 6, 1 : ed. Reifferscheid, in CSEL IV, p, 214. 
f 40 ) Op . cit t p. 213. 

( 41 ) Ree. Clement X, 71: P. G. I, 1453. 

( 42 ) H. E, X, 3, 1: ed. Del Ton, p. 762. 

( 43 ) Cf. s.v, Dedicatìo (L. Koep), in Reallexikon fur Antike und Christentum } DI, 
Stuttgart 1956, col. 643 ss. con ulteriore bibliografia. 
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3. A questo punto è possibile porsi la domanda che era in 
nuce nella premessa: domus ecclesiae o basilica ecclesiae il complesso 
delle aule teodoriane di Aquileia? Se non erro, non si era mai po¬ 
sto un tale quesito; ma mi guarderei bene daH’attribuire il fatto a 
disattenzione, perché a mio avviso la ragione primaria è da ricer¬ 
care negl’interrogativi posti dalla perdita, sicuramente grave, di 
quanto si rinvenne o si osservò nei primi scavi. Ora, per fortuna, 
ricerche e studi recenti (in particolare del Mirabella Roberti) han¬ 
no fra l’altro accertato l’unità progettuale, e dunque cronologica 
del complesso, mentre per merito della Bertacchi si è riconosciuto 
il battistero teodoriano in uno degli ambienti intermedi presso 
l’aula meridionale ( 44 ), 

Ad ogni modo, a parte le molte questioni ancora insolute, 
qui interessa rilevare un dato non certamente nuovo, ma fonda- 
mentale per il nostro ragionamento: e cioè che l’insieme delle fab¬ 
briche teodoriane si presenta in una disposizione a U, senza dub¬ 
bio atipica se riferita alla pur grande varietà delle costruzioni di 
età costantiniana. Detto questo, debbo aggiungere però che, tutti 
d’accordo sull’atipicità, a nessuno è venuto in mente finora di ti¬ 
rarne le conseguenze: col risultato che si continuano a scrivere le 
solite cose e a proporre comparazioni, senza fare il benché mini¬ 
mo progresso sul piano storico. 11 Krautheimer per esempio — per 
non citare che uno dei più autorevoli studiosi dell’architettura cri¬ 
stiana antica - ritiene di affermare addirittura che « Tiro, Aquileia 
e Orleansville rappresentano varianti nel tipo delle cattedrali co¬ 
stantiniane » ( 45 ). Come si giustifica un’osservazione a mio parere 
quasi paradossale? Penso alla non avvertita specificità del caso. 
L’edificio di Tiro, stando almeno alla descrizione di Eusebio ( 4C ), 
aveva impianto e dimensioni di basilica nel senso finora detto, sic¬ 
ché, tenuto conto del tipo di avancorpi (propilei, atrio con fonta¬ 
na, ecc.) e dell’articolazione dello spazio interno, potrebbe compa¬ 
rativamente accostarsi tanto ad Orleansville quanto a varie costru¬ 
zioni di Roma, Gerusalemme, Betlemme, Costantinopoli e via di- 


( 44 ) In Aquileia e Venezia cit., p. 198 s. 

( 45 ) Early Christian and Bizantine Architecture, Harmondsworth 1965, p. 24. 
(«) H. E. X, 4, 37-45: ed. Del Ton, p. 753 ss. 
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cendo, ma non avrebbe alcuna ragione per essere accostato alle 
teodoriane di Aquileia, 

Aquileia, per le costruzioni di Teodoro, resta sempre un caso 
a sè rispetto alfarchi tettar a del IV secolo ( 4? ), ad eccezione di Tre¬ 
vi ri di cui si dirà tra poco. E, dal punto di vista comparativo, si 
dovrebbe ritenere isolata anche rispetto all'architettura del sec. Ili, 
se distruzioni di fabbriche e rifacimenti posteriori non imponesse¬ 
ro cautela per un simile giudizio. Roma almeno, per il periodo 
precostantiniano, avrebbe avuto da proporre una certa varietà 
di exempla; di fatto però, allo stato attuale, si discute solo in¬ 
torno a scarsi resti di monumenti o a ipotesi più o meno ardite e 
spesso difficilmente persuasive, come nel caso delFambiente sotto¬ 
stante S, Martino ai Monti (titulus Acquiti!) ( 4S ), della domus sotto 
SS. Giovanni e Paolo ( 49 ), della prima chiesa di S. Crisogono ( 50 ) e 
della strana aula ricostituita dal Matthiae sotto S. Pietro in Vinco- 


( 47 ) Precise considerazioni del De Angelis d’Ossat finiscono poi, come in altri 
casi, in comparazioni astratte e dispersive. « Tutte e tre le aule — scrive — risulta¬ 
no architettate in modo quanto mai semplice, ed i loro squadrati volumi sem¬ 
brano quasi non distaccarsi dalla prassi edilizia della preesistente abitazione » 
(Architettura paleocristiana a Milano ed Aquileia } in AAAd IV, 1973, p. 432). 
« L’apparente semplicità della partizione in navate delle aule teodoriane... non 
corrisponde in generale a formulazioni geometriche e a modi sintattici correnti, 
ma ad altri rarefatti rapporti » (/ due poli dell 'architettura paleocristiana nell'alto 
Adriatico: Aquileia e Ravenna, in AAAd XIII, 1978, p. 411). Anche al Mirabella 
Roberti (in « Studi aquileiesi offerti a G. Brusio », Padova 1953, p. 209 ss.) si 
fece pressante Tintuizione di una domus ecclesiae } ma come presenza anteriore alle 
aule teodoriane. 

( 4S ) R. Krautheimer, Corpus basilicarum christianarum Romae. Le basiliche paleocri¬ 
stiane di Roma (sec. IV- IX'), III, Città del Vaticano 1971, spec. p. 97 ss. e 115 ss.; 
Pietri, op. dt. } p. 17 ss. 

( 49 ) SulFintricata questione dei santi titolari, sintesi critica di Pietri, op. cit. f p. 
481 ss. Sulla topografia, sempre fondamentale A. M. Colini, Storia e topografia 
del Celio } in Memorie della Pont: Accademia Rom. di Archeologia , s. Ili, voi. VII, Città 
del Vaticano 1944, p. 164 ss. e 182 ss. Dopo i lavori di restauro e di ricerca: A. 
Prandi, Il complesso monumentale della basilica celimontana dei JX Giovanni e Paolo, 
Città del Vaticano 1953; ID., SS. Giovanni e Paolo [Le chiese di Roma ili,, 38], 
Roma s.d. 

f 50 ) Early Christ. and Byz- Architecture, p. 15, fig. 15. 
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Fig. 3 - Pianta delle basiliche costantiniane di Treviri (da Kempf). 
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li ( 51 ). In realtà Punico antecedente sicuro per Aquileia — e unico 
superstite in assoluto — resta la domus cristiana di Dura Europos 
nella sistemazione del terzo decennio del III secolo ( 52 ), A Dura 
infatti, oltre alfubicazione dell'edifìcio in margine all’area urbana, 
si ritrova lo stesso eccezionale schema a U, ma con una differenza 
che dà la misura dell’arco di tempo intercorso: il rapporto batti¬ 
stero-aula di culto è qui press’a poco paritetico, mentre ad Aquile¬ 
ia si opera una duplicazione dell’aula e il battistero viene come 
compresso tra le due unità emergenti. A Dura inoltre la stanza 
destinata al culto appare spoglia di ogni arredo e austera: unico 
segno della sua funzione parrebbe il piccolo bema sùbito a lato 
della porta orientale, da ritenere però proprio per la sua posizione 
non base di altare o di cattedra episcopale, ma eventualmente di 
ambone ( 53 ) # 

Un secolo dopo Dura, un efficace riscontro alla disposizione 
a U del complesso aquileiese è costituito, come ha ben visto il De 
Angelìs d’Ossat ( 54 ), dal progetto realizzato a Treviri dalla famiglia 
imperiale (fig. 3), Benché non sia del tutto acciarata né la vicenda 
edilizia delle aule doppie né la cronologia, il dispositivo di Treviri 
a me pare debba comunque considerarsi come l’esempio che po¬ 
trebbe ben documentare quali fatti costruttivi e simbolici siano in¬ 
tervenuti nella trasformazione dello schema proprio di domus eccle¬ 
sie in una dimensione « basilicale » ( Sri ). Avancorpi, grandiosità 


( 51 ) Krautheimer, Corpus basilic HI, p, 178 ss.; A. M. Colini - G. Matthiàe, 
Ricerche intorno a S. Pietro in Vincoli\ in Memorie della Poni. Accademia Rom. di Ar¬ 
cheologia, s. IH, voi. IX, Città del Vaticano 1966 (cf Fimpossibile ricostru 2 Ìone 
della fig. 73 bis a p. 64). 

( 52 ) C Hopkins - P.V.C. Baur, Christian Church at Dura-Europos, New Haven 
1934; W. SestoN, LJéglise et le baptistère de Doura Europos, in Etudes d'archéologie 
romaine [Annales de VEc : des Hauies Etudes de Gand\ I], Gand 1937, p. 161 ss.; J. 
Lassus, Sanctuaires chrètiens de Syrie, Parigi 1947, p. 5 ss. 

( 53 ) O. Nussbaum, Der Standort des Liturgen am christlichen Aitar vor dem Jahre 
1000 [Theophaneia, 18], Bonn 1965, p. 31 ss. 

( 54 ) I due poli\ cit., p. 392 ss. 

( 55 ) Th. K. Kempf, Les premiers résultats des fouilles de la cathédrale de Trèves, in 
Mémorial d f un voyage d f études de la Société Nat des Antiqu . de France en Rhénanie 
Quillet 1951), Parigi 1953, p. 153 ss.; ID., Dos hischofliche Museum in Trier, ivi 
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delle aule» utilizzazione dello spazio interno, rapporto modulare 
tra le navate, tutto rivela quale altra concezione ha profondamen¬ 
te innovato il tipo di edificio cultuale del ni secolo; e ciò viene 
ulteriormente accentuato dall’iniziativa di Graziano di erigere una 
grande costruzione quadrata, in coincidenza forse con una trasla¬ 
zione di reliquie. In definitiva, a mio parere, Dura e Aquileia 
stanno a Treviri come la casa-chiesa sta alla basilica-chiesa ( 56 ). 

Visto nella sua facies antiquaria o, se si preferisce, tecnico- 
architettonica entro i due termini o exempla di Dura e di Treviri, 
il progetto realizzato ad Aquileia perde allora ogni atipicità per 
collocarsi su una linea di evoluzione ben definita. Bisogna in altri 
termini estrarre il caso di Aquileia dal quadro dell'architettura sa¬ 
cra di età costantiniana ed inquadrarlo invece nella tradizione di 
progettare la sala dell’assemblea entro e non fuori l’unità della do - 
mus . Con Aquileia siamo naturalmente nel momento terminale 
delfit in erario storico della domus ecclesìae } quando fattori diversi 
(gerarchia ecclesiastica più articolata, comunità cresciuta di nume¬ 
ro, etnicità e relative tradizioni, liturgia più ricca di segni espressi¬ 
vi) stimolano innovazioni. Per molti aspetti la rottura con il pas¬ 
sato coincide con la fine dei processi persecutori contro i cristia¬ 
ni, quando s’instaura un’atmosfera nuova. Allora si avverte fra 
l’altro — e ad Aquileia si documenta — la tendenza a comprimere 
la sfera del privato a vantaggio del comunitario, del sociale; ten- 
denza che si esprime partecipando con contributi personali alla 
costruzione e alla decorazione della domus ecclesiae. Così si spiega la 
posizione storica delle aule aquileiesi, come pure la natura della 
loro decorazione e il contenuto delle iscrizioni. E proprio a tal ri¬ 
guardo, se le considerazioni finora fatte si riterranno in qualche 
misura persuasive, vorrei aggiungere a corollario due note su que¬ 
stioni ancora dibattute. 

La prima ritorna sull’annoso dilemma di quale delle due aule 


1954, p. 20 ss.; W. Reusch, e altri, Frubchristliche Zeugnisse im Einzugsgebiet von 
Rheìn und Mosel, Treviri 1965, 

( so ) Sotto questo aspetto Fintiamone della Bertacchi di negare alFinsieme delle 
fabbriche teodoriane ogni « caratteristica e valore di una scelta pianimetrica in¬ 
tenzionale » diventa coerente: Nota sulla unità costruttiva deWaula teodoriana nord 
nel complesso cultuale di Aquileia in Aq, M, XLVHI 1977, col. 254, 
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sia da ritenere destinata al culto (fig. 4). Una volta svincolato il 
progetto di Teodoro dairarchitettura di età costantiniana — il che 
significa assegnare almeno l’inizio delle costruzioni a qualche anno 
prima della pace religiosa -, la risposta può trovare un argomento 
concreto se si riconosce che la scelta dei temi per la decorazione 
musiva dei pavimenti appare perfettamente coerente con la situa¬ 
zione storica. L’insieme dei motivi appartiene, com’è noto, a un 
repertorio zoo e fitomorfo che si colloca nell’alveo della corrente 
di gusto per visioni bucolico-marittime, vivacissima lungo il sec. 
Ili specie nelle regioni dell’occidente mediterraneo. Ma la temati¬ 
ca assegnata a ciascuna aula si differenzia in modo talmente netto 
da escludere ipotesi di casualità o il ricorso all’espediente della di¬ 
versa cultura dei musivari. Qui siamo dinanzi a progetti di deco¬ 
razione, concepiti fin dall’origine in stretto rapporto con la fun¬ 
zione cui era destinato l’ambiente e perseguiti rigorosamente fino 
al compimento delle stesure musive. È lo stesso rigore che si rile¬ 
va a Dura sia nella distinzione tra aula di culto e battistero, sia 
fra temi scelti e uso dell’aula. Il rigore, che vige nell’uno e nell’al¬ 
tro caso, scaturisce sicuramente dall’atteggiamento avverso alle 
immagini per intollerabile sospetto d’iconolatria, che sembra aver 
inquietato molti spiriti eletti ( 57 ). Si è discusso e si discute senza 
fine su questo problema, ma sta di fatto che tra le fonti scritte e 
la documentazione materiale (Dura Europos, pittura e scultura fu¬ 
neraria) si avverte un sostanziale divario, né sappiamo come in 
concreto si sia regolata ciascuna comunità. Tanto per tenerci 
prossimi ad Aquileia, ignoriamo per esempio l’efficacia del canone 
36 del concilio di Elvira (avanti il 310) con cui si rinnova il di¬ 
vieto: Placuit picturas in ecclesia esse non debere, ne quod colitur et adora- 
tur in parietibus depingatur ( 58 ), A chi volesse osservare che la pre¬ 
scrizione lascia supporre l’esistenza d’immagini proprio nelle aule 
di culto, si potrebbe rispondere che la decisione ha il sapore di 
una risposta ad un esplicito quesito posto all’assise sinodale da 
parte di vescovi o comunità desiderosi di porre fine alla severa 
austerità dell’aula dell’assemblea. 

Quanto alle immagini di Aquileia, non conoscendosi nulla o 


( 57 ) Bibliografìa in Fazzo, op. cit. a nota 18. 

(*) Ch. j. Hefele-H. Leclercq, Histoire des Conciles, I, 1, Parigi 1907, p. 240. 
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Fig. 4-1 mosaici delie due basiliche teodoriane di Aquileia (da L. Bertacchi). 
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quasi della decorazione delle pareti, la prima e fondamentale con¬ 
statazione da fare è che Tornato pavimentale delTaula N si dimo¬ 
stra rispettoso ad litteram del divieto. Ciò depone sicuramente a 
favore di una funzione cultuale delTaula. Ma c'è poi un evento 
che, a mio avviso, suona conferma a tale presunzione: Tamplia- 
mento o, meglio, la trasformazione in basilica delTaula N. Al ri¬ 
guardo sono pienamente d'accordo con quanti connettono la 
« postteodoriana » con la testimonianza di Atanasio che dice di 
aver assistito — presente Timperatore Costante — alle celebrazioni 
della Pasqua del 345 in una chiesa ancora in costruzione ( 59 ), ma 
non trovo affatto plausibile la spiegazione che ne viene data. Ad 
erigere una nuova fabbrica a meno di trentanni dal compimento 
di quella esistente ha concorso — si dice da taluni — la necessità di 
dare spazio ad una comunità ormai molto cresciuta; secondo altri 
invece non ragioni di spazio avrebbero promosso Tiniziativa, ma 
le conseguenze di danni materiali subiti dalle strutture durante i 
torbidi del 324 circa ( 60 ). 

A mio avviso, una sola ragione può spiegare questo fatto: la 
dignitas civìtatis . Dinanzi al fiorire di splendide « basiliche » sia per 
munificenza imperiale sia per il contributo di ricchi possessores, la 
comunità aquileiese si sarà sentita mortificata o non adeguatamen¬ 
te rappresentata dalla dimensione relativamente modesta del suo 
edificio di culto; e forse anche in vista di un soggiorno imperiale 
o in relazione ad avvenimento a noi ignoto avrà deciso la costru¬ 
zione di una cattedrale degna del prestigio della città e di sede 
metropolitana. Probabilmente, come tutto lascia credere, il pro¬ 
getto è attuato all'inizio dell'episcopato di Fortunaziano (342-58) 
che, consapevole del valore di una tradizione locale nel costruire 
e nelTornàre, resiste alla tentazione del nuovo ad ogni costo e 
forse affida l'opera alla stessa maestranza delle aule teodoriane o 
ai suoi discendenti. Il progetto appare comunque unitario: oltre al 
battistero, si può ipotizzare sia la costruzione dell'episcopio, sia 


H Athàn., Apoi ad Const XV: P. G. XXV, pp. 613-14, 

( 60 ) Cfr. al riguardo Cuscito, op. cip p. 168 ss. Sulla datazione della «postteodo¬ 
riana»: M. Mirabella Roberti, Osservazioni sulla basilica postteodoriana settentrio¬ 
nale di Aquileia y in Studi in onore di A. Calderini e R. Paribeni, HI, Milano 1956, p. 
863 ss.; Bertacchi, nel cit. voi. Da Aquileia a Venezia p. 227. 
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anche la trasformazione dell’aula S in secretarium, se si vuol acco¬ 
gliere l’opinione di chi suppone questa la sede del concilio del 
381 e giustificare la rimostranza di Palladio contro Ambrogio per 
la parvitas (ma non certo per il decoro!) dell’ambiente ( 6I ). 

La seconda nota che vorrei aggiungere è in stretta connes¬ 
sione con quanto si è appena detto: si riferisce alle iscrizioni pavi¬ 
mentali delle due aule ( w ). Qui Teodoro insistentemente viene 
detto felix: lo è da vivo come pastore della comunità o come de¬ 
funto glorificato meritamente tra i beati? Ritenerlo già morto mi 
pare sia decisamente da escludere: non saprei infatti indicare un 
altro esempio d’iscrizione funebre pavimentale, e posta in una 
chiesa!, per l’epoca cui appartiene. Si dovrebbe cioè ammettere un 
caso talmente singolare da cozzare contro ogni prassi allora vi¬ 
gente. D’altra parte non evocano certo defunti le due iscrizioni 
musive che ornavano altrettanti edifìci sull’Esquilino a Roma: la 
prima, posta sul pavimento di un ambiente assegnato dal Lugli 
alla fine del III — inizio IV secolo, con il nome dei proprietari: do- 
mus Aripporum et / Ulpiorum Vibìorum felix ( 63 ); l’altra, apposta dal¬ 
lo stesso Giunio Basso nella sua basilica per ricordarne la fonda¬ 
zione: propria impensa a solo fedi et dedicavit feliciter ( M ). Nell’un caso 
e nell’altro — e di conseguenza anche ad Aquileia — felix ha suono 
augurale per i viventi: augurio a chi ha eretto l’edificio, a chi vi 
entra e vi abita, a chi legge. 

Una considerazione analoga deve farsi per crevisti, fecisti, dedi¬ 
casti. Queste forme verbali, nella loro formulazione di discorso di¬ 
retto, si apprezzano solo se riferite a un vivo: se cioè le sentiamo 


( 61 ) Oratio Palladii contra Ambrosiani: ed. A. Hamman, in P. L. Suppl. 1, 2, Parigi 
1959, 713-14. Cfr. anche S. T avano, Architettura aquileiese tra IV e V secolo, in 
Mem. St. Fot., L 1970, p. 155 s.; Id., Aquileia cristiana [AAAd HI], Udine 1972, 
p. 48 ss.; Id., in AA. W., Il Concilio di Aquileia del 381 nel XIVcentenario, Udine 
1980, p. 38. 

(62) Xesti e referenze in Cuscito, op. cit., p. 155 ss.; Bertacchi, in Da Aquileia a 
Venezia, p. 189 ss. 

( S3 ) G. Lugli, La basilica di Giunio Basso sull'Esquìlino, in R. A. Crist., IX 1932, 
p. 241 ss. 

( M ) Ibid., p. 23. Cfr. CIL VI, 1737; E. Diehl, Inscriptiones christ. lai. veteres, I, 
Berlino 1961, n. 59. Sui Bassi: M. Cagiano de Azevedo, La datazione delle tarsie 
della basilica di Giunio Basso, in R PARA, XL 1967/68, p. 151 ss. 
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rinnovare un sentimento di gratitudine di tutta la comunità ogni 
volta che Teodoro, passandovi sopra o da presso, vi avrà posato 
lo sguardo. Fecistì e dedicasti in particolare, se si misura la loro di¬ 
stanza dalle formule invalse più tardi (« al tempo del vescovo », 




Fig. 5 - Graffiti su di un muro del presbiterio della basi¬ 
lica meridionale di Treviri (da Kempf). 


« essendo vescovo », « sotto l’episcopato di », ecc.), rivelano un 
rapporto di affetto o almeno scevro di ufficialità e di solennità, 
quale si addice a una domus ecclesiae. Quanto a crevistì, il fatto di 
trovarsi in un’aula di culto mi pare debba obbligare a considerarlo 
allusivo alla crescita nei gradi ecclesiastici. A tal proposito giova 
la testimonianza di Damaso che lo usa appunto in quel senso 
quando rievoca la carriera percorsa dal padre: Hinc pater, exceptor, 
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lecfor, levita , sacerdos / creverat ( fo ). Al contrario, quando ci si vuol 
riferire alla crescita fìsica, mi pare sia stato preferito il verbo nu¬ 
trire: per un vescovo ex monaco incontato nella sua peregrinatio, 
Eteria usa infatti l'espressione a pìsìnno in monasterio nutritus ( 6Ó ); e a 
Roma nell’iscrizione musiva all’interno della facciata il presbitero 
Pietro, originario delPIlliria e fondatore della basilica di S< Sabina, 
si dichiara ad exortu Crhristi (sic) nutritus in aula ( 67 ). 

Anche per vibas } rivolto a una altrimenti ignoto Cyriacus, oc¬ 
corre dissipare le incertezze interpretative. L’acclamazione di per 
sé s’incontra frequentemente e variamente impiegata; qui però 
essa è rivolta a un vivente, per le ragioni già dette a proposito di 
erevistì } fecisti e dedicasti. Né può suscitare perplessità il fatto di tro¬ 
varla nell’aula N, e cioè in un’aula di culto, perché anche a Trevi- 
ri, nell’edifìcio sottostante la Liebfrauenkirche datato tra il 350 e 
il 380, si tracciarono graffiti (fìg. 5) con nomi e acclamazioni au¬ 
gurali sopra un murello di chiusura del presbiterio ( 6& ); e a Roma 
si graffi l’augurio XMF Oiipao? pipa? sulla parete di una grande 
sala sottostante il battistero Lateranense, forse al principio del IV 
secolo ( 69 ). D’altra parte conviene ribadire che l’associazione del 
nome con l’immagine di un ariete è certamente intenzionale: anni 
fa, seguendo il Brusin ( 7G ), la presenza dell’ariete fu da me spiegata 
come allusione a un ecclesiatico eminente; ora in siterei sull’imma¬ 
gine dell’animale per vedervi piuttosto il dichiarato proposito del 
dedicante di professarsi del gregge del Buon Pastore ( 7I ). 


( 65 ) A. Ferrua, Epìgrammata Damasiana, Città del Vaticano 1942, n. 57, p, 21 
ss. Suirinterpretazione di «archiva» del v. 5, si veda ora la rettifica di G. Scalià, 
Gli «archiva» di papa Damaso e le biblioteche di papa Haro ) in Studi medievali^ 3 s., 
XVHI 1977, p. 39 ss. 

( 66 ) Ititi, Egeriae: ed. Arce, p. 208. 

( 67 ) Diehl, Inscript. lat christ. vet, n. 1778. Per la basilica: Krautheimer, Corpus 
basilica IV, Città del Vaticano 1976, p. 69 ss. 

( 6S ) Kempf, in Fruhchristliche Zeugnìsse, p. 223 ss. 

(69) A|j a p r i ma lettura in R.A. Cristi XXXI 1955, p. 105 ss., è seguita un’e¬ 
dizione con adeguato commento di M. Guàrbucci, Epigrafia greca } IV, Roma 
1978, p. 549 ss, 

( 70 ) Recensione in R.A. Crist. y XXXIX 1958, p. 173. 

( 71 ) Mi pare significativo per Tariete l’esempio della composizione sul lato mi- 
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A conclusione di queste due note, una considerazione finale 
può fare da supporto a un interrogativo destinato però a rimanere 
senza risposta (posto che sia considerato ammissibile). Un fatto 
evidentissimo, ma non tenuto in debito conto, emerge da una 
comparazione fra la tematica delle due aule: in quella Sud clipei 
con busti maschili e femminili ornano il pavimento, ma, a parte 
riscrizione di Teodoro, vige assoluto Fanonimato; in quella Nord 
al contrario s’incontrano solo nomi, ma appare bandita ogni im¬ 
magine antropomorfa. Della ragione di fondo si è già fatto cenno: 
Fosservanza del divieto di figurazioni iconiche in ecclesia. Ma allora 
quali benemerenze si debbono supporre per i tre personaggi che 
godettero delFonore eccezionale di avere perenne memoria con i 
nomi inscritti sul pavimento? Di essi, Teodoro è l’unico che sia 
storicamente noto; nulla invece si sa di Cyrìacus , mentre il titolo 
di merito di Ianuarius è di aver finanziato 26 mq di mosaico. Ma 
Fepigrafe di Ianuarius è coeva alle altre o spetta a un rifacimento 
successivo ( 72 )? Inclinerei per la serìorità. Ad ogni modo, rispetto 
agli altri, il solo Cyrìacus ha taciuto i suoi meriti, anche se proba¬ 
bilmente è stato il primo ad avere il suo nome inscritto accanto a 
quello di Teodoro. Di qui Finterrogativo: perché non attribuire a 
lui uno o ambedue i pavimenti musivi, salvo quanto si deve a Ia- 
nuariusì 

Non è idea fine a se stessa: è il tentativo di dare giustifica¬ 
zione storica a un personaggio, comunque eminente, nella storia 
delle origini cristiane di Aquileia. 


nore sinistro del sarcofago delForante nel Museo Naz. Romano, cronologica¬ 
mente quasi alle soglie dell’età tetrarchia, ove un corteo di arieti disposto su tre 
registri segue idealmente il Buon Pastore collocato nel pannello destro della 
fronte. Cfr. F. W. Deichmann, Repertorìum der chrìstlich-antiken Sarkophage, L B., 
Rom und Ostia } Wiesbaden 1967, n. 777 e p. 324. 

( 72 ) Ne ragiona ultimamente S. Panciera, Osservazioni sulle iscrizioni paleocristiane 
dì Aquileia e di Grado , in Mosaici in Aquileia e nell'alto Adriatico [A A Ad Vili], Udi¬ 
ne 1975, p. 219. 
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QUELQUES REMARQUES SUR LES «ÉGUSES-HALLES» 
(Résumé) 


Face aux théoriciens de la «basilique chrétienne» et aux adeptes 
encore nombreux de la Quellenforschung architecturale, il est bon de 
répéter que Fédifice du culte chrétien n’est pas un et que le IVe siè- 
cle a proposé dans ce domaine des Solutions très différentes suivant 
l’utilisation prévue et les traditions locales. D’ailleurs, il suffit de 
passer en revue les témoignages littéraires et épigraphiques du mot 
basilica et d’examiner la grande diversité d’usage et de forme des bà- 
timents appelés «basilique» à l’époque imperiale pour constater qu’il 
en était de mème pour les salles de réunion de la période où ont été 
mises au point les techniques qui ont servi aux architectes chrétiens. 
L’exemple de cités comme Djemila et Timgad en Algérie, où Fépi- 
graphie recoupe souvent Farchéologie, est assez probant à cet égard. 

Aquilée et la région qui a été soumise à sa juridiction ecclésia- 
stique ou à son influence se sont révélées depuis les fouilles des égli- 
ses «théodoriennes» un de ces ìlots de particularisme architectural 
qui a longtemps résisté aux tendances générales pour la forme des 
basiliques, leur aménagement intérieur et mème leur décor. L’exem¬ 
ple d’Aquilée est souvent celui que l’on cite dans les manuels, en rai- 
son de la date présumée de la construction (avant 320), face à la ba¬ 
silique «classique» d’Orléansville en 324 (ce dernier exemple est 
d’ailleurs mal choisi puisque le pian pubiié est affecté de nombreu- 
ses incertitudes et que le bàtiment du IVe siede a été profondément 
modifié ensuite par la construction d’une contre-abside). 

Il n’est pas question de résumer ici tout ce que les spécialistes 
de l’histoire de Farchitecture chrétienne ou de l’archéologie regiona¬ 
le ont pu dire de l’origine et du développement de ce que nous ap- 
pelons «églises-halles» en adoptant une terminologie allemande ou 
anglosaxonne ('). Nous voudrions seulement attirer Fattention sur 


(') Le résumé a été fait, sans grand parti pris, par G. Bovini dans son cours 
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la nécessité de réviser certaines idées a priori encore vivaees, d'ap¬ 
profondir toujours davantage la connaissance des monuments eux- 
mèmes après un siècle de fouilles et de publications, enfin de sortir 
du cadre régional pour mettre en relief certaines connexions dues 
sans doute à des eonditions compar ables. 

1 ° Pour une nouvelle approche des origines du «type aquiléìen». 

La simplicité des églises «théodoriennes» (pian rectangulaire, 
supports sommaires, absence d’installations liturgiques vraiment 
singularisées), leur taille relativement modeste (cependant plus de 
30m de long) et leur antériorité par rapport aux rares basiliques 
«normales» datées ou datables ont joué un róle considérable dans les 
spéculations concernant la genèse du groupe cathédral d'Aquilée et 
de la basiliqùe chrétienne en général. On les a longtemps considé- 
rées comme une manifestation d’archaisme et un jalon indispensable 
dans la transition entre Farchitecture domestique et la basiliqùe 
chrétienne. 

Ce sentiment profonda joint à des idées, encore répandues, sur 
Févolution stylistique de la mosaique au début du IVe siècle et la né¬ 
cessaire homogénéité de pavements contemporains, et à des inter- 
prétations, toujours discutables, des deux inscriptions théodorien- 
nes et de l’iconographie, explique, d’abord pour le complexe lui- 
tnème, la naissance des deux théories qui ont eu la faveur des spécia- 
listes jusqu’aux années 1960: celle qui le fait naitre dune demeure 
particulière adaptée au cui te chrétien, de préférence la maison fami- 
liale de Févèque Thédore (elle a été lancée par C Cecchelli et G. 
Brusin y est toujours resté fìdèle) et celle qui suppose une donation 
de tout ou partie du palais impèri al (Fink, Kahler dans une certaine 
mesure). 

Depuis que M. Mirabella Roberti a eu en 1953 (dans le volume 
de Mélanges dédié à G. Brusin) Fidée, audacieuse à Fépoque, de cher- 


Antichità cristiane di Aquileia , Bologna, 1972. (Cf, aussi son exposé dans Corsi di 
cultura sulVArte Ravennate e Biz&ntina y XIX, 1972). On peut se référer aussi à la 
mise au point de S. 'lavano dans Aqui/eia Cristiana (AAAd } III), Udine, 1972, p. 
112-114 et pour la bìbliographie à S. PIUSSI (AAAd f XI), p. 183-192. Et vein 
dans le volume la le^on de M. Testini. 
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cher sur quoi reposait la théorie évolutive et a constaté que beau- 
coup d’arguments plaidaient au contraire pour une construction si¬ 
multanee de deux salles et de leurs annexes, donc pour un pian ho- 
mogène postérieur à la Paix de l’Eglise, cette conclusion de bon 
sens a rallié la majorité des chercheurs, sourtout après les vérifica- 
tions matérielles effectuées par B. Forlati Tamaro et L. Bertacchi. 

L’étiquette d’archai'sme est néanmoins restée, plus ou moins con- 
sciemment, attachée aux salles d’Aquilée et à leurs dispositions inté- 
rieures et les tenants de la Domus ecclesiae y cherchent toujours une 
survivance de Féglise-maison des origines, de la saìle d’agape primi¬ 
tive, comme le prouve par exemple l’opuscole de Kl. Gamber paru 
en 1968, fortement critiqué par les archéologues d’Aquilée, notam- 
ment par S. Tavano dans un long compte rendu. Le congrès d’ar- 
chéologie chrétienne de Rome en 1975 a pourtant sonné le glas de 
cette théorie à laquelle les deux rapporteurs pour l’histoire de l’ar- 
chitecture ont oppose une argumentation solide, étayée pour Rome 
par un article récent de Ch. Pietri (Reme des Etudes Augustinìennes, 
1978). 

Les recherches de ces vìngt dernières années ont donc complè- 
tement modifié la place du complexe d’Aquilée dans la topographie 
de la cité comme dans l’histoire de l’édifìce du culte chrétien. Or, si 
les spécialistes de la région ont admis le principe de la construction 
d’un ensemble nouveau sur pian homogène vers 320 et réclament 
souvent avec vigueur (en particulier G. C. Menis et S. Tavano) 
qu’on reconnaisse l’originalité ou Fautonomie de l’édifìce chrétien 
au Nord de l’Adriatique, sans référence à un schèma évolutif géné- 
ral (du plus simple au plus complexe), il me semble qu’ils n’ont pas 
tiré toutes les conséquences de leurs prises de position. On retrouve 
dans le détail des discussions sur l’occupation du terrain avant la ba- 
silique (Fhypothèse d’une maison familiale subsiste au moins pour la 
partie centrale), sur les dispositions liturgiques (avec les spécula- 
tions sur une liturgie qui nous est inconnue), sur l’usage de chacune 
des trois salles, sur la signification des inscriptions (Cyriace vibas au 
hic crevistì), sur Finterprétation des mosaiques (en particulier les por- 
traits), le poids d’une problématique qui devrait ètre totalement 
abandonnée puisqu’elle a perdu sa justifìcation, et surtout d’une bi- 
bliographie, parmi les plus abondantes et les plus inégales de notre 
spécialité. Ainsi il importe peu de savoir à qui appartenait la maison 
reconnue par M. Mirabella Roberti puisque, comme le faisait 
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quer en 1980 P. A. Février, il est évident que la communauté chré- 
tienne a pu disposer aussi de terrains publics; Fusage des différentes 
salles ne peut ètre établi ni sur la base d’indices objectifs puisque les 
trois espaces semblent présenter les mèmes caractéristiques de base 
(pian général et emplacement du chancel) et que les installations li- 
turgiques d’origine se lìmitent à quelque élément de mobilier non 
identifié (et en tout eas mobile) sur le tapis géométrique trapézoidal 
de la salle nord et à une mensa dans la partie réservée de la salle in- 
termédiaire, ni d’après la répartition d’actes liturgiques (offrandes, 
cathéchèse, onction associée au baptéme) dont la nature et Tempia- 
cement ne sont pas établis; il importerait mème de mettre au point 
une deseription objective des mosai'ques en laissant de coté les ten¬ 
tativi d’identification liées à une donation possible (Cyriacus, les 
portraits de la salle sud), les interprétations dictées par la théorie 
«eryptochrétienne» pour Téglise nord, la reeherche de points de re- 
père historiques (la lutte antiarienne pour le coq et la tortue), des 
préoccupations catéchétiques (dans Thypothèse d’un «Catechume- 
neum») ou le désir de fixer Templacement de Tautel (la «Victoire eu- 
charistique»). Dans la question controversée des «oratoires 
chrétiens» d’Aquilée, il est évident que Tabandon de la théorie de 
Foratoi re privé pour une partie de Téglise théodorienne et une meil- 
leure évaluation de Farchitecture domestique et de Ficonographie de 
la période auraient dù entrainer une révision drastique des identifì- 
cations proposées par G, Brusi n dans un tout autre contexte. Or les 
doutes qui fìltrent parfois (par exemple chez S. Tavano) n’ont pas 
changé notablement la terminologie et les descriptions dans les gui- 
des et les ouvrages de synthèse récents. Sur ce point, je partage les 
observations présentées en 1980 par P. A, Février. 

Une tonte autre voie devrait ètre explorée. La salle rectan- 
gulaire de grande taille avec ou sans supports internes a existé dans 
Farchitecture romaine provinciale avec différentes utilisations* On 
en trouve comme salles de réunions ou greniers dans le cadre de 
villas ou de fermes ou de grandes maisons urbaines aussi bien en 
Germaine, en Caule et en Bretagne qu’en Pannonie (Hongrie, You- 
goslavie) par exemple, avec parfois de détails de strueture (renforce- 
ments de angles ou lesènes extérieures) qui sont communs oux égli- 
ses du Nord de FAdriatique. Malgré des publications relativement 
nombreuses, et parfois ancien nes, cette typologie reste peu familière 
aux archéologues habitués à Farchitecture classique de la Méditerra- 
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née. De mème M. Mirabella Roberti a certes attiré Pattention, à 
propos de l’édifice romain sous le Patriareat médiéval (c. ci «palais 
impérial»), sur les relations existant avec les grands horrea romains à 
Trèves et à Milan. Mais la répartition de Tespace et le type de sup- 
ports dans les églises théodoriennes fait aussi penser aux plans de 
greniers publics à supports équidistants qui a coexisté dans Tarchi- 
tecture romaine avec le pian à chambres rectangulaires jointives. 
Entre autres, le site de Sirmium en Pannonie en a révélé plusieurs 
exemples. Cest peut-étre dans le cadre de cette architecture utilitai- 
re qu’on a expérimenté les Solutions retenues pour les trois salles 
d’Aquilée. 


2 ° Pour une meilleure connati sance des monuments du Nord de PAdrìatique. 

En fait, les discussions théoriques sur le «type aquiléien» de- 
vraient dans bien des cas suivre un réexamen des monuments eux- 
mèmes, car elles reposent actuellement sur une documentation in¬ 
complète, des chronologies approximatives, une définition géogra- 
phique trop làche, des classements typologiques souvent discutables 
ou orientés par des idées anciennes. Il faut noter sur ce point le pro¬ 
grès notable, mais qui resterà sans doute mal connu, que représen- 
tent les plans publiés par L. Bertacchi dans le livre, hors commerce, 
Da Aquileia a Venera. 

a. Pour une amélioration de la documentation. Qui ne dispose pas des ar- 
chives du Musée d’Aquilée ou des publications anciennes devenues 
parfois fort rares, est souvent gèné par Finsuffisance des données à 
sa disposition, sauf pour les fouilles récentes. On utilise en général 
par exemple pour les églises théodoriennes des relevés de mosaique 
très sommaires et à trop grande échelle qui ne signalent ni les lacu- 
nes de la mosaique au moment de sa découverte, ni les emplace- 
ments de supports ou des éléments importants pour Finterprétation 
liturgique (chancels, bases de tables, etc.): On hésite toujours sur la 
nature des supports (colonnes, piliers, poteaux de bois) et les indica- 
tions sur les indices techniques recueillis lors de la fouille restent 
souvent allusives (voir par exemple P. Verzone, L‘'Architettura reli¬ 
giosa delFAlto medioevo nell’Italia settentrionale, qui conclut à du bois). 
Les réflexions sur la toiture se bornent à signaler d’après Lancko- 
ronski, Gnirs ou Cecchelli les restes de plafonds, mais aussi des 
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morceaux d’enduits courbes ou triangulaires: on conclut sur cette 
base à un plafond plat dans lequel s’engageaient les supports, sans 
arcatures les réunissant, et parfois à une voute en berceau pour la 
travée orientale de la salle sud, que d’autres jugent impossible. Il est 
très rare de trouver une reconstitution de ces salles en perspective 
ou une axonométrie. Or la différence essentielle avec la basilique 
«classique» tient bien à l’absence de claire-voie et à la simplifìcation 
de la couverture. De mème on discute sur l’emplacement, le dépla- 
cement éventuel et l’utilisation des tables (certains disent d’un am- 
bon) dans la salle sud, sans avoir établi de quand datent les bases ou 
encastrements de supports visiblement postérieurs à la mosaique; 
on suppose des remaniements de la mosaique, l’insertion d’inscrip- 
tions ou d’images qui ne «collent» pas avec le pian, la conception et 
le style qu’on prète au pavement d’origine sans vérifications techni- 
ques. Or les recherches ponctuelles de B. Forlati Tamaro et de L, 
Bertafcchi ont montré qu’un simple sondage permettait souvent de 
trancher une question controversée ou d’ouvrir la voie à une inter- 
prétation totalement nouvelle. La connaissance de la «postthéodo- 
rienne» nord d’Aquilée est limitée au pian général fourni par G. 
Brusin dans les Scavi di Aquileia, complété par les découvertes effec- 
tuées dans le campanile, et à deux ou trois photographies d’ensem¬ 
ble. Or ce pian n’est pas détaillé (quand on compare par exemple au 
relevé du petit secteur fouillé du temps de Lanckoronski et aux indi- 
cations du texte de Brusin sur les supports) et sourtout il s’agit d’u- 
ne reconstitution que ne permet pas de bien évaluer le caractère très 
partiel de la fouille et les lacunes considérables de la mosaique 
mème dans la partie fouillée. Pour la postthéodorienne sud, on fait 
actuellement entrer dans la typologie une reconstitution proposée 
par S. Tavano (avec en particulier le banc presbytéral) qui, au moins 
pour les installations liturgiques, reste une hypothèse. 

Les relevés de la basilique du Fondo Tullio ont été pendant 
longtemps très insuffisants et expliquent en partie les spéculations 
sur la forme du chevet primitif (hypothèse du choeur rectangulaire), 
sur la date et la forme du transept, sur l’existence de colonnades: il a 
suffi d’un sondage mené per S. Piussi pour confirmer l’hypothèse 
d’une abside polygonale avec déambulatoire que j’avais présentée ici 
en 1973 (AAAd V, 1974, p.360-361 et fig. 6) mais le pian récent 
qui intègre ce résultat (Da Aquileia a Venezia, pian XVIII) est enco- 
re un pian restitué et ne détaillé pas ce qui a été trouvé. 
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On pourrait multiplier les exemples. A Grado, M. Mirabella 
Roberti affirme, sans doute avec des arguments déterminants, que 
l’église primitive située sous S. Eufemia était à chevet plat, mais les 
photographies et les plans publiés n’en fournissent pas la preuve ab- 
solue. On a supposé aussi un état primitif de S. Maria sans abside 
mais, apparemment, il ne reste plus aucune documentation graphi- 
que et photographique permettant d’étayer cette hypothèse, genera- 
lement abbandonnée aujourd’hui. A Parenzo et à Pola, la complica- 
tion des superpositions et des modiflcations contrastant avec le 
schématisme des plans publiés rendent diffìcilement compréhensi- 
bles et vérifiables Févolution et la chronologie proposées par les 
spécialistes. Malgré l’effort de clarification et de contróie sur le ter- 
rain effectué pour sa thèse par G. C. Menis on reste encore tributai- 
re essentiellement pour les églises du Tyrol du Sud et de Carinthie 
de l’ouvrage ancien de R. Egger et de descriptions bien rapides (en 
particulier pour la structure du banc presbytéral). Comme le faisait 
remarquer Th. Ulbert dans la publication des églises de Vranje, R. 
Egger a souvent lui-mème par la suite rectifié les vues exprimées en 
1916 et, à Hemmaberg comme pour les fouilles plus récentes, de 
Lavant, des révisions ont souvent été particulièrement fructueuses. 
Il n’est pas jusqu’à Fexemple considéré comme le plus ancien et le 
plus méridional de salle rectangulaire à banc presbytéral sur la còte 
orientale de l’Adriatique, le fameux «oratoire» de Salone, qui mérite- 
rait un sérieux réexamen, en particulier pour la date du banc pre¬ 
sbytéral. 


b. Pour une réévalutation objective de la chronologie. 

Jusqu’à une époque très récente, les fouilles de la région n’ont 
guère fourni de critères objectifs (stratigraphie, matériel des tombes) 
pour dater les monuments paléochrétiens mis au jour, en dehors de 
quelques monnaies. On a donc relié des chronologies relatives (su- 
perposition) à des points de repère fournis par de allusions littérai- 
res (Athanase et Chromace pour Aquilée), quelques faits historiques 
(Attila, l’invasion lombarde), au mieux par des listés épiscopales ou 
de rares inscriptions datées ou datables, mais le plus souvent sur le 
style des mosai'ques, la technique de construction et des idées a prio¬ 
ri sur Farchai'sme de certaines formes (le chevet rectangulaire) ou 
installations (le banc presbytéral comme héritier direct du lit des 
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agapes) ou au contraire sur la «maturité» d’autres types (abside poly- 
gonales, chevets complexes par exemple), ou sur Pévolution généra- 
le de la région (par exemple, rupture de la tradition romaine dans 
les Alpes). Il en est résulté des fìottements surprenants, faisant pas- 
ser suivant les auteurs les églises «postthéodoriennes», la basilique 
de la Beligna, Hemmaberg, Teurnia, etc, du IVe au Vie siede. 

Il est évident que pour la définition d’un type et la recherche d’u- 
ne évolution, ces incertitudes ont de graves conséquences dont chaque 
auteur, enfermé dans son système, ne prend pas toujours conscien- 
ce, mais qui minent la confiance que les lecteurs sans préjugé peu- 
vent leur faire. Ainsi n’est-il pas indifFérent de se demander si le 
schema d’églises parallèles de méme taille a subsisté jusqu’au Ve siè- 
cle à Aquilée, c’est à dire si Péglise «postthéodorienne» et la basili¬ 
que «preattilienne» on pu ètre utilisées ensemble comme Padmet S. 
Tavano dans un pian schématique d’usage courant actuellement ou 
si la seconde a succède à la première comme le suggère L. Bertacchi 
dans son dernier ouvrage de synthèse. Il est difficile, avec les mo- 
yens techniques qu’on possède pour vérifier une stratigraphie (exi- 
stant encore pour Péglise Nord), de croire qu’une telle marge d’in- 
certitude subsisté aujourd’hui. Autre exemple: on s’est souvent servi 
de Teurnia comme jalon essentiel soit dans la diffusion du pian cru¬ 
ciforme, soit dans la naissance du chevet «byzantin» à trois absides. 
Ces deux interprétations sont d’ailleurs discutables parce que dues à 
Pinterprétation du seul pian au sol: comme le faisait remarquer G. 
C. Menis, si on prend en considération l’élévation et si on admet la 
restitution des toitures proposée par les architectes autrichiens (où 
les chapelles et leur vestibuie apparaissent comme de simples anne- 
xes latérales) on revient à une typologie beaucoup plus classique 
dans la région. Mais, de toute fagon, puisqu’on date la seule mosai- 
que retrouvée du Vìe siècle (ce qui d’ailleurs n’est pas absolument 
évident) et qu’il n’apparait pas qu’elle soit postérieure à la construc- 
tion, pourquoi ne pas admettre (sinon pour des raisons d’histoire 
générale invoquées encore par G. C. Menis) que l’ensemble date du 
Vie siècle comme le proposte Th. Ulbert? Dans ces conditions ce 
qui apparaissait prodrome au Ve siècle devient plutót archaisme au 
Vie siècle. 
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c. Pour une stride délimitation géographique du groupe de l’Adriatique 
Nord: 

Au gré des appartenances nationales, des facilités de documen- 
tation, des systèmes d’interprétation ou de sujets choisis, la délimita¬ 
tion géographique du «groupe aquiléien» varie considérablement. 
Par exemple Kl.Gamber dans son ouvrage Domus ecclesiae compare 
les églises théodoriennes aux deux salles d’un complexe ecclésiasti- 
que présumé d’Aquincum et prend en considération ce qu’il estime 
ètre des Hauskirchen au Nord des Alpes, mais ne tient pas compte 
des monuments d’Istrie ni de Salone. Tout dépend évidemment des 
caractéristiques que Pon privilégie et on rejoint ici la nécessité dune 
typologie plus affinée (voir infra). 

Pour lltalie, on doit probablement comprendre une zone limi- 
tèe à l’Ouest par Vérone (le pian des édifìces de cette ville n’est pas 
bien établi) et au Sud par Ravenne (tout dépend de Pinterprétation 
que Pon donne des chevets de Santa Croce et de la basilica Aposto- 
lorum). Indiscutablement le Tyrol du Sud, la Carinthie, PIstrie, la 
Slovénie jusqu’à Vranje et Celje font partie du territoire influencé 
directement par les mémes traditions architecturales et liturgiques. 
Il faut, au Sud de la còte orientale de l’Adriatique, aller jusqu’à Salo¬ 
ne dont les deux «oratoires» du groupe épiscopal paraissent malgré 
tout isolés dans cette région, mais les rapports directs entre Salone 
et Aquilée ou Ravenne sont suffissament établis pour qu’une telle 
rencontre ne surprenne pas. Par contre on peut hésiter à dépasser 
les Alpes au Nord et à prendre en compte des monuments de Suis- 
se, d’Autriche occidentale ou d’Allemagne du Sud qui n’ont que 
quelques caractéristiques communes. Il s’agit de délimiter nettement 
ce qui peut se justifìer par une influence ou par un développement 
parallèle dans le cadre d’une communauté de traditions et ce qui 
n’apparaìt que comme une réponse voisine à des conditions maté- 
rielles ou à des exigences liturgiques analogues. 

d. Pour une typologie plus exigeante des édifìces de culte du «groupe aquilé¬ 
ien». 

G. C. Menis a défìni assez clairement après R. Egger les carac¬ 
téristiques principales de ce groupe mais elles concernent sourtout 
Pensemble qu’il étudie (diocèses septentrionaux du patriarcat d’A- 
quilée). Il distingue: 
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1 ° Le pian à nef unique. 

2° Le chevet, avee deux variantes: chevet droit sans abside et che- 
vet avec abside, généralement saillante, 

3 C Le «banc presbytéral» libre en général lié au «chceur» ou piate- 
forme d’autel. 

Remarquons d’abord que la nef unique n ? est pas une caractéri- 
stique constante depuis le début jusquà la fin de la sèrie, en particu- 
lier à Aquilée. Les églises théodoriennes comportent des supports 
en petit nombre et très écartés qui font penser à une toiture unique 
pour toute la salle: il n’existerait donc pas de nefs à proprement par¬ 
ler, mais tout de méme un compartimentage souligné au sol dans le 
dessin des mosaiques. Dans la phase suivante (postthéodoriennes 
d 5 Aquilée, préeuphrasienne de Parenzo, Concordia et Pola) on voit 
apparaìtre, toujours avec un chevet plat, des colonnades plus serrées 
qui supposent sans doute des claires-voies, donc des toitures sépa- 
rées et de véritables nefs. 

En second lieu, Fexistence d’une sèrie avec abside rend la typo- 
logie encore plus hétérogène. Menis fait remarquer que ces absides 
ne jouent aucun ròle liturgique puisqu'elles sont doublées par la 
«banquette presbytérale» placée en avant. Cette disposition, bien at- 
testée à Duel, Grazerkogel, Ulrichsberg, Hemmaberg, Hoischhugel, 
Sàben, Vranje, permet de se demander comment il faut interpréter 
trois autres églises: la Beligna à Aquilée, Celje et la cathédrale de Sa¬ 
lone où Fon a parlé d’un «déambulatoire», d’un couloir courbe fai- 
sant le tour d'une abside interne. Peut-ètre celle-ci est-elle en réalité 
une banquette presbytérale? L’hypothèse a été avancée en tout cas 
pour Salone, bien quii existe aussi d’autres églises dotées effective- 
ment d ? un «déambulatoire» (c’est le cas des basiliques «cirquifor- 
mes» de Rome à Fépoque constantinienne et en Afrique à Siagu et 
peut-ètre à Carthage-Dermech). En contre partie, Finterprétation 
d’Egger et de ses successeurs est-elle correcte quand la «banquette 
presbytérale» dite «libre» est assez proche de Fabside, comme à 
Vranje, Duel, Hoischhugel, Grazerkogel, Sàben, etc? Car ces ruines 
sont en général arasées à peu de distante du sol antique et rien n'in¬ 
terdir ai t en principe de penser à un synthronos en gradins au-dessus 
d'un couloir circuì aire, suivant un type bien attesté dans FEgée, en 
Grece, à Constantinople, en Asie Mineure et méme en Afrique. 
Meme pour la Beligna à Aquilée, Fexistence d’une construction cen¬ 
trale supportant une cathèdre épiscopale rendrait mieux compte de 
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l’interruption existant au milieu de la mosai'que du «déambulatoire». 
Dans ce cas, la banquette presbytérale «libre» disparaitrait pour cet- 
te sèrie. 

Menis observe par ailleurs qu’il existe deux sortes d’absides: 
des absides «normales» assez étroites qu’il suppose couvertes d’une 
demi-coupole, donc individualisées, et d’autres de la largeur de la 
salle dont la toiture se prolongerait au-dessus de l’hémicycle, faisant 
de celui-ci une simple exèdre analogue à celles placées aux extrémi- 
tés de certaines basilique civiles. La distinction est-elle si claire et 
faut-il admettre que ces chevets n’aient qu’une valeur esthétique? La 
coexistence sur le mème site des deux types d’abside (à Vranje par 
exemple) ou d’une salle à chevet droit ed d’une avec abside (Hem- 
maberg, Grazerkogel) sans qu’un décalage chronologique soit évi- 
dent complique encore l’interprétation. A Aquilée mème, les églises 
postthéodoriennes seraient contemporaines au moins de leglise de 
Monastero et de la basilique de la Beligna qui n’ont pas le mème 
chevet rectangulaire et possèdent toutes deux une abside de type 
différent. 

Il ne resterait, en fait, comme caractéristique commune que 
celle que les trois principaux auteurs (Egger, Dyggve, Menis) privi- 
légient: la banquette presbytérale «libre», indépendante de la con- 
struction. Encore faut-il remarquer que si elle se maintient dans des 
églises qu’on peut dater jusqu’au Vie s. (Teurnia, Vranje), elle n’exi- 
sterait pas qu’à maintenant à Aquilée (1 avano la restitue arbitraire- 
ment dans la «postattilienne» Sud mais il reste le problème de la Be¬ 
ligna) et par ailleurs, elle est indépendante d’un pian quelconque 
puisqu’on la trouverait aussi bien dans des églises à nef unique et à 
trois nefs, avec ou sans abside, et mème au delà de notre secteur 
géographique: c’est une disposition assez naturelle dans les églises 
cruciformes si on place l’autel sous la croisée, donc à assez grande 
distance du chevet orientai (exemples de Saint-Jean d’Ephèse, d’An- 
tioche-Kaoussié et de Saint-Laurent d’Aoste), mais on peut en rap- 
procher aussi le fameux «ambon syrien» qui n’est qu’une banquette 
presbytérale sur piate-forme opposée à l’abside (voir le tout récent 
recueil de dessins de G. Tchalenko dont les schémas ressemblent 
étrangement aux restitutions d’Egger et de ses successeurs) et mème 
certaines «contre-absides» internes des églises africaines, qui he 
semblent pas constituer des constructions individualisées par la toi¬ 
ture (exemple de Sbeitla I dans son dernier état et peut-étre de lun- 
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ca III). Il faut d’ailleurs répéter que ces benquettes presbytérales po- 
sent un problcme de restitution puisqu elles ne sont presque jamais 
conservées assez haut pour qu’on puisse absolument exclure une 
couverture légère. 

fai joué le róle de l’avocat du diable en critiquant cette typolo- 
gie. Il est évident cependant qu’il existe un type locai apparaissant 
dès la paix de l’Eglise et subsistant jusqu’a la fin de l’Antiquité, au 
moins dans les zones non soumises directement à Pinfluence des 
grands modèles byzantins ou ravennates (qui expliquent une modi- 
fication radicale à Grado, Parenzo, Salone, etc.). Mais comment le 
caractériser ? Il s’agit d’une salle de réunion organisée en longueur 
mais où la liturgie n’exige pas une différenciation notable des volu- 
mes. Elle se contente d’un secteur réservé pour les clercs et l’autel, 
placé vers le fond de l’édifice mais souvent assez distant de lui, sépa¬ 
ré du public par une légère suréiévation et/ou par des barrières bas- 
ses, et qui peut ètre prolongé par une «coursière» médiane - appelée 
improprement solea parce qu’elle ne méne pas, la plupart du temps, 
à l’ambon - matérialisée ou non (simple bande de mosa'fque ou cou- 
loir surélevé). 

3. Pour une prise en consìdération dej types comparables dans l'ensemble du 
monde chrétien. 

Si l’optique régionale est une vision indispensable en raison du 
nombre d’exemples recensés, de leur groupement géographique, de 
la persistance d’un type originai pendant deux siècles au moins, de 
la spécifìcité de certains aménagements, il convient de se rendere 
compte que le type «aquiléien» n’est pas tout à fait isolé. Dans la 
mesure où le bàtiment lui-mème répond à un programme simple et 
où la construction ne nécessite aucune technicité particulière, il est 
normal que ce type de «halle polyvalente» ait pu servir d’église dans 
différentes régions et à différentes époques quand les traditions lo- 
cales ou les besoins liturgiques n’y faisaient pas obstacle. 

Des églises à chevet droit ont été signalées un peu partout. 
Mais il s’agit en général de petits édifices. D’autre part l’abside rec- 
tangulaire n’est pas en soi un critère de parenté avec le type de l’A- 
driatique: elle peut se retrouver dans des plans très différents, par 
exemple dans les églises wisigothiques, construites en pierre de fail¬ 
le et souvent voùtées, pour la plupart sur pian cruciforme, bien ca- 
ractéristique. 
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Trois zones offrent sans doute des rapprochements plus inté- 
ressants. Pour le IVe siècle se pose d’abord le problème de la cathé- 
drale doublé de Trèves qui possède, d’après la reconstitution classi- 
que de Kempf, des chevets droits. Cette tradition se maintiendrait 
au moins jusqu’à la fin du siècle avec l’église nord attribuée à l’épo- 
que de Gratien (mais le chevet est traité désormais comme un mo- 
nument centré, une sorte de baldaquin monumentai encadrant l’édi- 
cule médian, et la typologie se rapproche alors de celle des marty- 
ria). Il est dommage cependant que le pian et la chronologie (remise 
en cause actuellement) de ces grandes églises de Trèves ne soient 
pas mieux assurés: le parallélisme avec les églises théodoriennes (qui 
présentent de toute fagon des proportions différentes et un autre 
type de couverture) ne peut étre considéré comme une certitude. 

En second lieu, les spécialistes des régions alpines - qui avaient 
pris l’habitude de se réunir au cours des Congrès du Haut-Moyen 
Age, maintenant interrompus - ont depuis longtemps souligné la 
vogue dans ces régions - en France, en Suisse, en Autriche et en Al- 
lemagne - d’un type d’édifice à nef unique et abside rectangulaire, 
généralement de petite taille, qui offre quelque ressemblance avec 
les plus modestes édifices de l’Adriatique. La principale différence 
tient à l’existence frequente d’annexes latérales (on se reportera par 
exemple aux planches de J. Hubert dans L’Europe des Invasions), qui, 
suivant l’interprétation donnée à l’élévation, peuvent former tran- 
sept ou créer un pian cruciforme, mais qui peuvent avoir aussi un 
caractère secondaire et ne pas oblitérer la prédominance de la nef 
rectangulaire (c’est le mème probleme qui a été soulevé à propos de 
Teurnia: voir supra). Il est certain en tout cas que le type basilical 
«classique» est mal représenté à l’Est du Rhòne, au moins en dehors 
des grandes cités (les fouilles récentes de Genève et Aoste amènent 
cependant maintenant à nuancer ce tableau du «groupe alpin». 

Troisième exemple: à l’occasion d’un colloque tenu à Mont- 
serrat en 1978, j’ai été amené à rappeler dans le cadre d’un exposé 
sur les rapports entre les monuments chrétiens d’Espagne et ceux 
de l’Adriatique (à paraitre), quelques similitudes entre le type «aqui- 
léien» et deux «églises-halles» de Minorque (Es Fornell de Torello et 
Isleta del Rey à Mahon). En fait, ces longs hangars semblent com- 
partimentés en trois parties: une «abside» rectangulaire où se trouve 
l’autel au milieu, devant l’abside un élément centrai (qui dans un cas 
a une forme carrée et pourrait ètre couvert d’un lanterneau) et une 
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«nef». Depuis lors, H. Schlunk et Th. Hauschild dans Hispanìa Anti¬ 
qua, ont proposé d’interpréter ces vestiges comme ceux d’églises à 
trois nefs (car il existe des annexes latérales, avec un baptistère dans 
chaque cas, que Fon prenait pour des «galeries» extérieures). Il est 
évident que, si ont les suit, on revient à un pian basilical beaucoup 
plus classique. D’autre part, d’après les mosaiques, la date est tardi¬ 
ve (Vie siècle). 

je reste cependant persuadé qu’un recensement soigneux 
permettrait de trouver un peu partout dans l’antiquité (la tradition 
existait par exemple au IVe siècle en Syrie du Nord) l’équivalent de 
ces «salles polyvalentes» si chères à nos aménageurs modernes com¬ 
me aux clergés des différents religions. Les synagogues notamment 
offrent une large gamme de plans de salles de réunion, allant d’un 
pian basilical proche de l’église classique à celui de la salle d’assem¬ 
blèe municipale, qui montre bien la variété des Solutions possibles. 

L’autre particularité du type «aquiléien» (bien qu’elle ne soit 
oas représentée à Aquilée mème) est nous l’avons vu le «banc pres- 
bytéral libre» ou plutòt le bloc presbyterium-plate-forme d’autel, qui 
est nécessaire pour transformer des «hangars» ou ces «halles» en 
église. Mais j’ai fait remarquer précédemment que cet aménagement 
se retrouve presque identique dans d’autres contextes architecturaux 
(églises cruciformes ou basiliques syriennes) et n’est donc pas lié né- 
cessairement à l’église rectangulaire. Là aussi l’enquète peut étre 
élargie, ainsi que l’étude technique qui permettrait de bien compren- 
dre la place qu’occupait cette construction légère au milieu de nos 
«halles». 

Ce type de réflexion globale n’enlèvera pas son originalité à 
l’«Adriatique Nord», dont le particularisme demeure au contraire si 
attachant pour l’historien de l’architecture comme pour le liturgiste. 
Mais il développerait, dans un secteur bien modeste, cette ouverture 
vers l’ensemble du monde antique à laquelle contribuent si heureu- 
sement, depuis leur création, les «Cours d’Aquilée». 
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PARTIZIONI DEI PAVIMENTI MUSIVI 

DELLE BASILICHE CRISTIANE DELL'ÀREA AQUILEIESE 


NelFesaminare le partizioni dei pavimenti musivi delle basili- 
che paleocristiane di Aquileia e per quanto possibile dell'arco 
adriatico orientale, cercheremo di stabilirne eventuali valori distri¬ 
butivi e cronologici, trascurando quei valori d'arte, di costruzione, 
o di ritmo o di funzione, che sono stati oggetto di altre attente ri¬ 
cerche ( l ). 

Non possiamo non iniziare il nostro esame dalle aule teodoria- 
ne, che non cessano di essere i più antichi e i più estesi pavimenti 
musivi cristiani della vai Padana, 

L'aula settentrionale, (fig. 1) divisa, alla fine, in quattro cam¬ 
pate trasversali, ha il pavimento più complesso: la prima campata 
(da oriente), separata da cancella dalla seconda, ha uno spazio tra¬ 
pezoidale senza immagini e con un tessuto geometrico, forse sem¬ 
pre coperto da tappeti (sede del vescovo e dei presbiteri) ( 2 ), La 
seconda e la terza sembra abbiano impianto geometrico uguale 
per tutta la larghezza dell'aula, anche se l'area settentrionale e 
quella meridionale (dentro il campanile) hanno gusto diverso. 


( ] ) Ne ricordo alcune: G. Cuscito, Riquadri musivi a destinatone liturgica nelle 
basiliche paleocristiane deWalto Adriatico t in «Mosaici in Aquileia e nelFalto Adria¬ 
tico» AÀAd Vili, Udine 1975, p. 177 sgg. R. Farioli, Struttura dei mosaici geo¬ 
metrici f in AAAd come sopra, p. 155 sgg.; D. Gioseffi, I pavimenti musivi del 
vescovo Elia } in «Grado nella storia e nelFarte», AAAd XVII, 2\ Udine 1980, p. 
325 sgg.; J Lassus, La mosaique romaìne, Qrganisation des surfaces } in «La mosai- 
que gréco-romaine» E, Paris 1975, p. 397 sgg.; S. Tavano, Mosaici di Grado > 
in «Atti del EI Congr. Naz. di Àrcheol. Cristiana» AAAd VI,Trieste 1974, p. 
167 sgg. 

( 2 ) Nella pianta trapezoidale riproduce la disposizione dei sedili dei teatri greci 
arcaici. Può essere che un simile impianto fosse tradizionale per disporre agil¬ 
mente persone sedute. 
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1 - Aquileia. Musaico della Basilica teodoriana settentrionale (da L. Bertacchi). 



Questo può far pensare — come avevo osservato ( 3 ) — che ci fosse 
sull’asse una qualche partizione musiva — una specie di solca — 
che conducesse a un’area centrale, luogo di un ambone (o delimi¬ 
tare) che può essere suggerita dal diverso orientamento delle fi¬ 
gurazioni, diritte solo per chi dal festone di vite, disposto fra la 
seconda e la terza campata, guardi a oriente e a occidente. Subito 
dopo il supposto ambone o altare il pavimento si spiega unitario 
per tutta la larghezza delfaula, riprendendo il ritmo che potrebbe 
essere stato prima interrotto, come abbiamo dubitativamente sup¬ 
posto. 

La quarta campata, Tultima verso occidente, è invece chiara¬ 
mente divisa in tre pannelli in corrispondenza delle imposte dei 
sostegni del tetto ( 4 ), che sono qui disposti in una fascia a cerchi 
intrecciati, in luogo dei girali di vite. 

Il pannello centrale è molto elaborato e gli uccelli che vi 
sono figurati sono diritti per chi guardi da oriente come gli am¬ 
mali della terza campata. 


( 3 ) M. Mirabella Roberti, Sul nuovo musaico teodoriano scoperto nei campanile di 
Aquileia , in «Aquileia», Udine 1968, pp. 235-238. 

( 4 ) Com’è noto questi sostegni si ritengono pilastri di mattoni: può essere, ma 
non bisogna dimenticare che una colonna ha nel plinto della base impronta 
quadrata. 
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Ammesso anche che una qualche separazione con diverso di¬ 
segno si stenda come una solea dal tappeto trapezoidale al centro 
dell’aula, le campiture geometriche delle immagini sono esatta¬ 
mente uguali a Nord e a Sud dell’asse e la terza campata ne sotto¬ 
linea l’unità. Così che è senz’altro originale e anche un po’ corag¬ 
giosa questa unità trasversale, che contrasta la direzione longitudi¬ 
nale dei movimenti dei fedeli, anche se, è vero, non risulta ci sia 
stato un ingresso assiale all’aula. 

La quarta campata tripartita vuol dar rilievo all’area centra¬ 
le e all’iscrizione (Theod) ore / felix / hìc erevisti / hic felix> che vi 
campeggia. Tanto che ho supposto ( ) che hic felix sottintendesse 
quiescìs e che questa fosse l’iscrizione sepolcrale del vescovo Teo¬ 
doro, campita fra uccelli su rami frondosi, come si vedono sui 
graffiti delle iscrizioni sepolcrali a significare il fedele nel giardino 
celeste. 

L’essere la basilica urbana e non suburbana e la sua datazio¬ 
ne all’età di Teodoro, morto intorno al 319-320, turbano non 
poco questa proposta. Ma si può supporre un trasporto e un sep¬ 
pellimento più tardo, qualche anno prima che fosse impostata la 
nuova basilica nell’età di Fortunaziano ( 6 ), quando un’operazione 
del genere è possibile. Ed è possibile che si fosse desiderato che il 
costruttore riposasse nella sede fastosa dell’opera sua e che allora 
non si prevedesse ancora l’ingrandimento dell’aula. 

La tripartizione può essere anche in relazione con la triparti¬ 
zione del soffitto, A giudicare da un frammento di soffitto trova¬ 
to dallo Gnirs ( 7 ) e angolato a 106 gradi si può dedurre che la su¬ 
perficie dei cannicci dipinti salisse longitudinalmente in corrispon¬ 
denza degli spazi laterali (fra le pareti Nord e Sud e i filari dei so¬ 
stegni) e fra i sostegni invece il soffitto si disponesse in piano 
lungo l’asse centrale, il che permetterebbe sempre un’unità tra- 


( 5 ) M. M. R., Considerazioni sulle aule teodoriane di Aquileia, in «Studi Aquileiesi», 
Padova 1953, p. 209 sgg, 

( 6 ) Vescovo di Aquileia dal 342 forse fino al 370. 

( 7 ) A, Gnirs, Die christliche Kulianlage aus Konstantinìscher Zeìt am Platze des Do- 
mes in Aquileia, «Jahrb. d. Kunsthist, Inst. d. k. k. Zentralkomm. f. Denkmai- 
pflege» IX (1915),'p. 156, 
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Fig. 2 - Aquileia. Musaico della Basilica teodoriana meridionale (da L. Bertacchi). 


s ver sale, assieme a un’organizzazione longitudinale, che è poi 
quella delle falde del tetto ( 8 ). 

Il disegno del pavimento può in certo modo proiettarsi nel 
soffitto, eom’è stato constatato in varie sedi (ad Ostia, a Villa 
Adriana, ad Antiochia, a Trevi ri). Alcuni grandi frammenti di 
soffitto scavati nell’aula meridionale di Aquileia confermano, al¬ 
meno per alcune partizioni, la corrispondenza di un disegno a ot¬ 
tagoni che è anche sul pavimento ( 9 ). E l’uso di queste corrispon- 


( 8 ) Una distribuzione simile delle superfici di una copertura è caratteristica di 
alcune tombe etnische (p. es. nella tomba del Triclinio). 

( 9 ) Il riquadro del Buon Pastore ha decorazione tipicamente architettonica con 
le sue cornici a ovoli. Anche il complesso motivo formato di croci equilatere, 
esagoni schiacciati e ottagoni può essere salito ai soffitti. Lo si vede nella cu¬ 
pola della chiesa di San Carlo alle Quattro Fontane a Roma (e sarebbe interes¬ 
sante sapere di dove Francesco Barromini lo ha ripreso). Considerazioni sulla 
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PARTIZIONI DEI PAVIMENTI MUSIVI DELLE BASILICHE 


denze è continuato anche in età recente (nel ’óOO p. es. nel palaz¬ 
zo Ferretti, ora sede del Museo Nazionale delle Marche in Anco¬ 
na, a Mantova in Palazzo Ducale). 

Passiamo ora all’aula meridionale (fìg. 2). Anche qui lo spa¬ 
zio trasversale unitario del mare di Giona, separato dai cancella 
dal resto dell’aula avrebbe dovuto determinare partizioni parallele 
delle campate. Invece le fasce che convergono sui plinti dei soste¬ 
gni dividono il pavimento in rettangoli, così che si costituiscono 
9 riquadri con motivi diversi e solo nella seconda campata (da 
Est) c’è corrispondenza di tessuto geometrico fra il riquadro pres¬ 
so la parete Nord e quello a Sud: negli altri c’è invece, mi sem¬ 
bra, casualità e indipendenza di scelta. Così che si può dire che 
nell’aula Nord le larghe distese musive, vincolate solo dalla distri¬ 
buzione dei sostegni (e forse dal tentativo di solea), ampliano l’au¬ 
la, assai più che non facciano le partizioni frequenti dell’aula Sud. 
E vorrei vedere nel musivario, che ha costruito le nobilissime im¬ 
magini degli animali lungo la parete settentrionale dell’aula Nord, 
l’ideatore dell’impianto generale di quel pavimento, non ripreso 
nell’aula meridionale se non per il grande mare di Giona, che è la 
più imponente composizione musiva Figurata cristiana dell’Occi¬ 
dente. 

In questa serie di riquadri, frazionati fra i sostegni dell’aula 
Sud, si risentono i criteri dei pavimenti musivi di singole stanze, 
anche con l’uso dell’emblema al centro, che compare solo in tre 
riquadri su nove. Criteri osservati con ritmi meditati solo in quat¬ 
tro, Vittoria, Buon Pastore, ritratti del pannello centrale della III 
campata (dove si osserva una tendenza alla radialità) e i ritratti 
del primo riquadro Nord della IV (fig 2). 

Il pavimento della basilica di Monastero — datato alla fine 
del IV secolo ( l0 ) — sembra invece composto da riquadri musivi di 
singole stanze, accostati, si può dire, casualmente, con molte cor¬ 
rispondenze fra la serie sul lato Nord e quella sul lato Sud di un’ 


corrispondenza fra soffitti e pavimenti fa R. Farioli, Pavimenti musivi cit. a 
n. 33. 

( ,0 ) Gusto, tecnica e ambiente dei musaici suggeriscono questa data, Indagini 
recenti sembrano abbassarla almeno alla l 1 metà del V (v. L. Bertacchi in 
«Da Aquileia a Venezia», Milano 1980, p. 241. 
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allea centrale ( n ) la quale forse presentava un continuato (per 
quello che si può osservare) disegno geometrico. Anche il soffitto 
piano sotto le capriate poteva avere simili partizioni, che delle ca¬ 
priate sottolineavano i ritmi trasversali. 

Questo schema compositivo di riquadri accostati, tipici di 
stanze di abitazione, è ancora più chiaramente rilevatale a Parenzo 
nelle due basiliche «primitive», contemporanee, si può dire, alla 
basilica di Monastero (pochi anni prima, secondo le monete tro¬ 
vate nel sottofondo del musaico) ( l2 ) (fig. 3). 

I riquadri sono addirittura compresi in uno spazio neutro 
(giallino con crocette nere) e le misure dei lati dei quadrati sono 
per ogni campitura diverse, specialmente nell’aula settentrionale. 
Qui poi si fa dominare nel campo un emblema centrale, proprio 
come era d'uso nei pavimenti musivi di stanze di abitazione. E 
ciò a cominciare dal riquadro a 9 scomparti dell’aula settentriona¬ 
le, a meandri disposti a croce gammata, che presenta l’inclusione 
dei due pesci. Il quale, proprio per questa posteriore inclusione, è 
stato ritenuto pavimento di un ambiente della «casa di Mau¬ 
ro» ("). Il motivo è ben noto anche in altre sedi ( 14 ) e si dispone 
dal I al IV secolo occupando sempre la superfìcie di stanze qua¬ 
drate. 

Simili considerazioni potremmo fare per quasi tutti gli altri 
campi musivi. 

Che questo modo, che direi elementare, di costruire un pavi- 


( n ) La lunga allea assiale costituisce una «via sacra» alfaltare e può suggerire 
particolari azioni liturgiche (in ambiente monastico?) v. G. Cuscito, Riquadri 
musivi cit. a n. 1, p. 190, 

( 12 ) Già riconosciute in vecchie indagini e anche in altre più recenti: sono mo¬ 
nete di Valente e Graziano (364-383). Le ricorda G. Cuscito in «Parenzo», 
Padova 1976, p. 76 (ivi bibliografia). 

( 13 ) Lo scavo però (anche se non troppo attento) non ha rivelato muri che 
chiaramente lo comprendessero. 

( 14 ) Ne ricordo alcuni: a Toscolano (Brescia, Villa Romana), a Milano, a Vi¬ 
cenza, a Aquileia. V. anche H. Stern, Ateliers de mosaistes rhodaniens d'époque 
gallo-romaine } in «La mosaique gallo-romaine» Paris 1965, p. 238 sgg,; L. Lan- 
cha, Mosaìques géometriques } Les ate/iers de Vienne (Isère) } Roma 1977, p. 105 
sgg.; M, Donderer, Cultura aquileiese in mosaici geometria romani deWOccidente ì in 
«Aquileia e l’Occidente» AAAd XIX, Udine 1981, p. 226 sgg. 
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mento di un’aula allungata non sia solo in dipendenza delle offer¬ 
te dei fedeli mi sembra provato dal fatto che, se è vero che nel¬ 
l’aula Nord almeno due riquadri hanno i nomi dei donatori, nella 
meridionale manca ogni nome. 

Credo perciò si debba riconoscere almeno a Monastero e 
specialmente a Parenzo la realtà di un gusto o — se si vuole — l’e¬ 
spressione di una certa incapacità, da parte del musivario, di co¬ 
prire in altro modo un’aula allungata, un’aula che solo in grandi 
sedi (basiliche private o pubbliche) aveva vaste composizioni mu¬ 
sive o era più consueto coprire con un commesso di marmi più o 
meno elaborato ( l4bis ). 

In tono assai più modesto anche a Vicenza nella più antica 
aula di S. Felice e Fortunato, non ci si è liberati dall’idea di pavi¬ 
menti per stanze componendo il suo musaico pavimentale ( l5 ). Là 
c’è, è vero, una decisa corrispondenza fra donatori e riquadri mu- 
saicati ma l’idea del pavimento quadrato con emblema al centro è 
chiaramente presente e i diversi riquadri di varia misura si acco¬ 
stano casualmente come i tappeti di una moschea. 

A queste tendenze contrasta per la maturità ed eleganza il 

musaico della basilica di Orsera ( 1ó ) dove la serie dei clipei di due 
dimensioni, perfettamente legati da fasce a tortiglione (fig. 10), ha al¬ 
tri esempi pre e paleocristiani, mai usati, mi sembra, in una su¬ 
perficie così grande (m. 9,30x15,20). Tanto che va dato onore a 
chi l’ha ideata e va rilevata questa ripresa di energie compositive, 
che la vicina Parenzo sembra non apprezzare qualche decennio 
dopo con le partizioni orizzontali — e modeste - della nave cen¬ 
trale della basilica preeufrasiana, le quali continuano il criterio se¬ 
guito nella basilica postteodoriana settentrionale (seconda metà 
del secolo), dove nella nave centrale, prima deH’inizio della solea 


( 14 ljis ) Non vale osservare che l’ampio musaico del mare di Giona di Aquile- 
ia sì oppone a questa considerazione. Nel mare di Giona i singoli episodi sono 
staccati e non «composti», legati solo dalle linee delfacqua e dai pesci. E l’ope- 
ra è lavoro di un musaicista di particolare energia, 

( IS ) M. Mirabella Roberti, in «La basilica dei Santi Felice e Fortunato», I, 
Vicenza 1979, p. 26 sgg, 

P 6 ) M. M. R. La sede paleocristiana dì Orsera, «Annali Triestini», Trieste 1944, 
p. 31 sgg. Ho datato il musaico al secondo quarto del IV secolo. 
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Fig. 6 - Concordia, Musaico pavimentale della Basilica tripartita (da L. Bertacchi). 


(che avanza nell’aula per 28 metri), il pavimento è diviso in tre 
campate trasversali ( 17 )« 

Nella basilica di Concordia (fig. 6), sorta nell’età di Cromazio 
(388-407) ma di cui è ammessa più tarda la stesura del musai¬ 
co ( l8 ) (che conTè noto presenta un’assoluta originalità nei motivi 
decorativi), un largo tessuto geometrico occupa tutta la navata 
centrale (fig. 6), così come sembra accadere nella basilica paleocri¬ 
stiana di San Giusto a Trieste e, in certo modo, in piazza della 
Vittoria a Grado ( 19 ) (fig. 7). 


( 17 ) L. Bertacchi, in «Da Aquileia a Venezia», p. 302. 

( 18 ) G. Focolari, La maggior basilica paleocristiana di Concordia } in «Atti del III 
Congr. Naz. di Archeol. Cristiana, Trieste 1974, p. 267 sgg,; L. Bertacchi in 
«Da Aquileia a Venezia» p. 311 sgg. 

( 19 ) M. M. R. La basilica paleocristiana di San Giusto a Trieste , in «Festschrift 
Friedrich Gerke», Baden-Baden 1962, p, 55 sgg. Per la ricostruzione del mu¬ 
saico di Piazza della Vittoria a Grado, v. L. Bertacchi, in «Da Aquileia a Ve¬ 
nezia», p. 303. 
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Fig, 7 - Grado. Pavimento della Basilica in Piazza della Vittoria (da L. Bertacchi). 
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Fig. 8 - Parenzo. Musaici della Basilica Preeufrasiana (da B. Molajoli). 
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Nelle navate laterali delle basiliche tripartite, di contro al 
modesto motivo (quadrati sulla diagonale e crocette) della basilica 
postteodoriana settentrionale, le altre basiliche note dai primi del V 
secolo in poi (Concordia, S. Maria delle Grazie a Grado, Preeu- 
frasiana di Parenzo ( 20 ) (fig. 8), con probabilità San Giusto) pre¬ 
sentano una partizione in campate. Quella di Concordia anzi con 
una certa corrispondenza di disegno fra navata Nord e navata 
Sud. 

Anche nella basilica Eufrasiana (metà del VI secolo) il dise¬ 
gno di Giulio de Franceschi mostra una partizione in tre tappeti 
tanto nella nave Nord che nella meridionale (fig. 5) ( 21 ). E così in 
tre riquadri si presentano divisi i pavimenti della contemporanea 
S. Eufemia di Grado (fig. 9). 

È da notare invece che nelle basiliche dell’Africa Settentrio¬ 
nale e della Siria si preferisce una distesa unitaria lungo le navi la¬ 
terali ( 22 ). Tipica la basilica II detta di Vitale a Utica, che è a 5 na¬ 
vate, dove le quattro minori hanno musaico unitario per tutta la 
loro estensione, così a Kabr-Hiram, tripartita (fig. 4), e in molte 
altre sedi ( 23 ). Anche a Salona un unico disegno è in ognuna delle 
due navi della basilica di S. Anastasio a Marusinac ( 2 ^). 

Va detto che nei portici degli edifici profani in Africa si nota 
la stessa unità, anche in epoche diverse (v. il lungo portico della 
villa di Zliten ( 2 ^), il quadriportico della Maison Quest di Uti- 


( 20 ) Ognuna delle due navate laterali è divisa in 4 pannelli a disegno geometri- 

% 

co quasi uguali. E strano che, con modesta tolleranza, essi obbediscono a ritmi 
corrispondenti alle partizioni, che la nostra scolara Marzia Vidulli ha ricono¬ 
sciuto nella sua tesi per i rapporti proporzionali della Basilica Eufrasiana. 

( 21 ) B. Molajoli, La basilica eufrasiana di Parenzo, Parenzo 1940, p. 54 ha pub¬ 
blicato il disegno. 

( 22 ) E. Kitzinger, Mosaics in thè Greek East from Cmstantine to justinians, in «La 
mosai'que Greco-romaine», Paris 1965, p. 343. 

( 23 ) v. «Dict. d’Arehéol. Chrétienne» s.v. e H. Stern, Sur quelcques pavemmts 
paléochrétiens du Liban, «Cahiers Archéologiques» XV (1965), p. 21 sgg, 

( 24 ) E, Dyggve - E. Regger, Der altchristHche Friedhof Marusinac ; in «For- 
schungen in Salona» HI, Wien 1939, pp. 53 sgg. 

( 25 ) S. Aurigemmà, I mosaici di Zliten, Roma-Miiano 1926. 
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Fig, 9 - Grado. Musaici pavimentali del Duomo e del Battistero (da L. Bertacchi). 


ca ( 2 ’), quello della Casa di Dioniso e Ulisse a Thugga ( 27 ). Eco di 
questa preferenza può essere il grande quadriportico della Villa di 
Piazza Armerina con le protomi animali in ghirlande. E va osser¬ 
vato che il quadriportico della Villa romana di Desenzano (secon¬ 
da metà del IV secolo) ( 2S ) ha un solo lato con disegno unitario, 
mentre gli altri lati sono ornati di varie campate con diversi dise¬ 
gni geometrici. La variazione sarà certo piacevole, ma molto più 
elegante il disegno unitario, che, fra faltro, allunga le aule. 

I 


( Z6 ) C. Dulière, Utique , Tunis 1974, p. 19 sgg. 

(2 7 ) ij t Poinssot, Quelques remarques sur les mosaìques de la maison de Dionysos et 
de Ulysse à Thugga (Tunisie) in «La mosaìque greco-rombine» cit. p. 219-258. 

( 28 ) E. Ghislanzoni, La villa romana in Desenzano, Milano 1962, con introdu¬ 
zione di M, Mirabella Roberti. 
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Af. MIRABELLA ROBERTI 

Dobbiamo ora ricordare l’aspetto caratteristico della basilica 
di Monastero ( 29 ), in cui, come si è detto, una sorta di «via sacra» 
è determinata dalla partizione un po’ elementare in pannelli qua¬ 
drati della superficie musiva: essi lasciano una lunga striscia sepa- 
ratrice dalla porta alFaltare, Si osservava che poteva anche essere 
determinata da consuetudini liturgiche monastiche ( 30 ), Ma anche 
nella basilica suburbana di Trieste, anche nello stadio piu antico, 
il pavimento si presenta tripartito e con una partizione ben chia¬ 
ra. Si può dire che questo sia l’esempio più antico di precisa tri- 
partizione longitudinale in un'aula dell’arco adriatico, se com’è 
giusto, quest'aula è assegnata ai primi decenni del V secolo ( 31 )> 

Il pavimento musivo, che si stende in questa basilica a pochi 
centimetri (6-8) sopra il precedente, policromo di contro al più 
antico stranamente bianconero, conserva la partizione* La nuova 
stesura può essere attribuita alla prima metà del VI secolo, con 
quelle sue pelte alternate «a onda subacquea», che ritroviamo nel 
pavimento tripartito del Duomo di Grado con una stessa allea 
centrale che va dalla porta alFaltare ( 32 ). Possiamo dire che nel VI 
secolo ormai la tripartizione è di prammatica: anche a San Can- 
zian d’Isonzo la seconda fase della basilica, da attribuire al primo 
quarto del VI secolo, ha il pavimento con Fallea centrale ben defi¬ 
nita. 

Si può pensare che questa tripartizione sia dovuta a una spe¬ 
cie di attrazione della solea, che, sporgendo dal recinto presbite¬ 
riale, oltre che determinare movimenti del clero dall’altare verso 
occidente, ha determinato movimenti (ingressi, processioni) dalla porta 
alFaltare, forse seguendo una più antica consuetudine o in relazione 
alla presenza di tombe venerate (basilica suburbana di Trieste per le re¬ 
liquie di S. Giusto, S, Canzian d’Isonzo per i Santi Canziani). 


( 29 ) V. quanto indicato a n. 10. 

( 50 ) Sempre che, naturalmente, l’aspetto «monastico» del luogo sia così antico. 

( 31 ) M. Mirabella Roberti, Considerazioni sulla basilica suburbana di Trieste , 
«Atti dei civici Musei di Storia e d’Arte di Trieste, VI (1969-70) p. 101 sgg. 

( 32 ) Non è fuori luogo attribuire valori simbolici a questo vibrante motivo 
geometrico. V. S. Tavano, Mosaici di Grado , «Atti del III Congresso Naz. di 
Archeologia Cristiana» AAAd VI, Trieste 1974, p. 189, fig. 10. 
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* * * 

In collegamento con l’aula è l’abside. Nel nostro ambiente, 
dove l’abside appare con ritardo, dobbiamo considerare anche lo 
spàzio accolto dai seggi presbiteriali, che, alla fine, ha la stessa for¬ 
ma. 

Possiamo dire che proprio a proposito dei pavimenti delle 
vere absidi abbiamo una assai scarsa documentazione. Perduto il 
pavimento dell’abside di Monastero, perduto quello di Orsera, 
perduto quello dell’Eufrasiana di Parenzo, appena intuibile quello 
di San Giusto di Trieste, restano solo quello della suburbana di 
Trieste e quello del Mausoleo di Elia a Grado, che ambedue pre¬ 
sentano un agile rameggiare di vite (”). Ad essi si può aggiungere 
l’abside del nartece della Postteodoriana Sud, che possiamo col 
Tavano dire Cromaziana, in cui un rameggiare di vite appare at¬ 
torno a un pavone Così accade nell’area semicircolare del seg¬ 
gio presbiteriale della Preeufrasiana di Parenzo e in quello della 
Basilica di Concordia, Se pensiamo all’abside deiratrio del Batti¬ 
stero Lateranense( 35 ) possiamo dire che quando il motivo era in 
un’abside, nel catino sovrastante poteva riprodursi questo rameg¬ 
giare, che dai recinti dei seggi presbiteriali è passato nelle absidi, 

* * * 

Anche nelle absidi minori delFEufrasiana, dove un’ampia 
conchiglia si spiega nel pavimento, si può supporre una proiezio¬ 
ne del catino, dove una conchiglia, esaltatrice come nelle nicchie 
figurate dei sarcofagi, è prevedibile ( 36 ), 

In altre absidi di aule minori o di modesti sacelli la decor a- 


( 33 ) Non ricordo il vasto rameggiare di vite della Basilica del Fondo Tullio, 
che poteva riprodursi su una volta a botte (come a Santa Costanza), L’abside è 
il luogo del clero («Io sono la vite, voi siete i tralci»), 

( 34 ) Anche Tardica della basilica ravennate di San Vitale aveva nel pavimento 
dell’abside un rameggiare di foglie (V. R. Fa rioli, Pavimenti musivi di Ravenna 
paleocristiana, Ravenna 1975, p. 44), 

( 35 ) Lo ricorda anche la Farioli, cit, sopra, p. 43. 

( 36 ) B. Molàjoli, La basilica Eufrasiana, cit, p* 54. Si può dire che alle volte è 
il pavimento che suggerisce la decorazione del soffitto e alle volte accade l’in¬ 
verso (crociere). 
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zione musiva è presa ritagliando un motivo decorativo da campo, 
così nella basilica di Piazza Vittoria a Grado (cerchi intrecciati, 
come in un’abside della Villa di Desenzano), nell’abside centrale 
della trichora di S. Marco a Grado e nei cosiddetti oratori della 
CAL a Aquileia. Da notare il motivo a scutulae delle altre due 
absidi della trichora gradese, usato anche a Desenzano in un’absi¬ 
de dell’oecus con molta eleganza (mentre in un’altra sono usati 
molto forzatamente dei tondi, schierati com’è d’uso in ambienti 
quadrilateri) ("). 

* * * 

Di un altro particolare tipo di aula paleocristiana merita dire 
qualche parola: dei battisteri ottagonali. 

Il battistero ottagono più antico in vai Padana è quello di 
Milano, voluto da S. Ambrogio ( 38 ), ma il cui pavimento forse è 
più tardo. Ha un tessuto marmoreo di losanghe nere fra listelli 
bianchi, che si dispone unitario per tutto l’ottagono fino alfim- 
boccatura delle otto nicchie, senza vincoli o modifiche né contro 
le nicchie né contro gii otto lati della vasca. Così accade a Riva 
San Vitale, così doveva essere a Novara, 

In ambiente aquileiese invece anche i battisteri hanno pavi¬ 
mento musivo. Già il Battistero di Aquileia aveva pavimento mu¬ 
sivo (lo afferma Gian Domenico Bertoli, ma uno scavo recente 
sembra riconoscerlo a losanghe) ed è sufficientemente conservato 
quello del Battistero di Grado (fìg. 9), suddiviso a spicchi, che 
dalle otto pareti confluiscono nell’esagono del fonte centrale. I 
motivi decorativi (ottagoni e quadrati, pelte contrapposte, cerchi 
intrecciati e girali di vite) si dispongono uno a uno opposti: alcuni 
esattamente contrapposti, altri no, e qui credo si debba pensare a 
un errore, perché nel battistero della basilica dello Hemmaberg la 
contrapposizione — per quanto si può os servare — è corretta ( 39 ) e 


( 3T ) Proprio nel portico della villa, p. esempio. Ai piedi del seggio presbiteriale 
del Duomo di Pola sono anche disposti dei clipei nel pavimento musivo, ma 
sono disegnati componendoli in modo meditato ed elegante. 

( 3e ) M. Mirabella Roberti-Angelo Pàredi, Il battistero di San Giovanni alle 
Fonfiy Milano 1974. 

( 39 ) R. Egger, Fruhchristliche Kirchenbauten im siìdlichen Noricum } Wien 1916, 
p. 84 sgg., fig, 86, 
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lo è anche in un ottagono che ho scavato nella Villa di Desenza- 
no a lato del Ninfeo. L’impianto è determinato dalla forma geo¬ 
metrica, ma anche dal taglio delle volte (quando c’erano! e nell’ot- 
tagono indicato a Desenzano doveva esserci una volta leggera 
perché gli angoli dell’edifìcio sono esternamente contraffortati ( 40 ). 
A Grado le pareti sottili delfottagono e le alte finestre escludono 
la presenza di volta e forse il soffitto piano era decorato a spicchi 
corrispondenti alle partizioni del pavimento. 

* * * 

Facendo ora anche un rapido bilancio di quanto abbiamo 
esposto, si può dire che in un primo tempo nel IV secolo nei mu¬ 
saici delle basiliche si sono preferite composizioni orientate su su- 
perfìci ristrette da disporre nelle nuove vaste aule che i musivari 
erano chiamati a decorare. Non credo ciò sia dovuto alla volontà 
dei committenti che desideravano una precisa corrispondenza alle 
superfìci donate: lo provano la basilica Teodoriana Sud, dove i ri¬ 
tratti esprimono il dono anche delle superfìci che non presentano 
alcun riferimento personale, lo prova la Basilica di Monastero, 
dove - per quanto è possibile — il calcolo delle superfìci indicate 
non calza con i pannelli cui si riferiscono. A Parenzo nella basili¬ 
ca primitiva Nord leggiamo testimonianze precise, mentre nella 
Sud manca qualsiasi riferimento. 

L’idea di organizzare in modo più consono alla distribuzione 
architettonica i pavimenti nasce con le basiliche tripartite, dopo 
tentativi iniziali, frazionando trasversalmente i pavimenti nella 
nave centrale e anche con qualche prova di unità (Concordia, 
Grado piazza della Vittoria) e con l’esempio anticipatore e unico 
di Orsera. 

In seguito la nave maggiore o l’aula unica in dipendenza di ne- 


( 40 ) Questo scavo è ancora inedito. Nella villa di Desenzano anche il vestibo¬ 
lo, che introduce al quadriportìco, è ottagono. Ma qui il pavimento presenta 
un complesso disegno geometrico unitario, dove forse si può vedere centrato 
uno degli ottagoni che lo compongono. Probabilmente, trattandosi di un am¬ 
biente di passaggio, non si è ritenuto opportuno disporre un disegno accentra¬ 
to. Il soffitto poi era certamente piano. 
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cessità liturgiche, almeno per quello che conosciamo, si vede sta¬ 
bilmente tripartita. 

Va ancora osservato che nella nostra regione appare rara¬ 
mente il pavimento in opus sectile o, comunque, a commesso di 
marmi, che a Milano è assolutamente preminente (Battistero, San- 
t 5 Ambrogio, San Nazaro, San Simpliciano ( 41 ). E Riva San Vitale e 
Novara), Lo troviamo, molto nobile, nell’abside della prima fase 
di Santa Maria delle Grazie e nel presbiterio, mai, per quanto ci 
risulta, nelle basiliche ad Aquileia; è probabile nel Battistero, Una 
tecnica che nelle aule più nobili del mondo precristiano era sen¬ 
z'altro preminente ( 43 ). 

A parte le ragioni economiche da non trascurare, credo che 
la scelta dei pavimenti in musaico da noi sia stata determinante 
dapprima per il valore didattico delle immagini che vi si potevano 
disporre e che non erano passate sulle pareti, e dalla ricca presen¬ 
za di scuole, di botteghe musive, che continuarono per generazio¬ 
ni nei secoli cristiani, mutando poi raramente i loro cartoni, dopo 
che all’alba del secolo IV con atto di grande energia e di indubbia 
originalità e personalità fu steso il vasto racconto del mare di 
Giona, 



Fig. 10 - Rilievo del musaico della basilica di Orsera (dis. G. Vidris), 

* ed 

( 41 ) Possiamo aggiungere la grande aula a Nord della Villa romana di Desen- 
zano, dove l’area absidale (questa solo interamente scavata) è pavimentata a la¬ 
strine di pietra disposte come le facce di un cubo in prospettiva. 

( 42 ) Mi viene il sospetto che il fatto che in molte absidi manchi il pavimento 
musivo (v. Monastero) sia dovuto alla sua costruzione in opus sectile, materia¬ 
le che era in qualche modo ricuperabile e perciò è stato asportato. 


428 


Antonio Quacquarellì 


NOTE ESEGETICHE SUL PAVIMENTO MUSIVO 
DELLA BASILICA DI AQUILEIA: IL BESTIARIUS 


1. - Come il bestiarius medievale è da leggere sul pavimento 
musivo della cattedrale di Otranto, così il bestiarius del cristianesi¬ 
mo antico è da leggere sul pavimento musivo della basilica di 
Aquileia. L’uno non dipende dall’altro. Sono due mondi diversi 
anche perché li separano molti secoli. Il pavimento musivo di 
Otranto si comprende con la Divina Commedia di Dante, il pavi¬ 
mento musivo della basilica di Aquileia si comprende con l’esege¬ 
si biblica dei Padri. 

Nel Seicento il pastore protestante Samuele Bochart 
(1599-1667) raccolse un vasto materiale in un lavoro di ampio re¬ 
spiro: Hierozoicon sive bipertitum opus de Animalibus S. Scripturae cuius 
pars prior lìbris IV: De animalibus in genere et de quadrupedibus vivipa¬ 
ri et ovipari: Pars posterior libri VI: De avibus, serpentibus, insedi 
aquaticis et fabulosi animalibus agii. L’opera apparve postuma a Lon¬ 
dra nel 1675 e a Leiden in parecchie edizioni. L’arabista Rosen- 
miiller ne curò una nuova edizione che apparve a Lipsia nel 
1793-1796 accrescendola di note. Si è davanti alla illustrazione 
della storia naturale della Bibbia che segue una esegesi interna ma 
nulla aggiunge alla comprensione del Bestiarius dell’età pa¬ 
leocristiana. 

Il pavimento musivo della basilica di Aquileia è una delle do¬ 
cumentazioni iconologiche più significative del metodo che gli an¬ 
tichi cristiani avevano nel passare methaforice dal visibile all’invisi¬ 
bile. Le fonti cui risalire sono col Phjsiologus le opere stesse dei 
Padri dei primi tre secoli. Come si sa, il pavimento della basilica 
di Aquileia fu costruito dal vescovo Teodoro verso il secondo de¬ 
cennio del secolo IV. Il Pbjsiologus, cioè il naturalista, è un’opera 
pervenutaci in molte redazioni e in lingue diverse dalla greca alla 
latina, dalla copta all’araba, dall’etiopica alla siriaca. In brevi capi¬ 
toli vengono descritte le caratteristiche di alcuni animali, piante e 
pietre. Non siamo più nel mondo naturalistico della scienza ari- 


429 



A. QU ACQUARELLI 


stotelica e della compilazione di Plinio il Vecchio, ma davanti ad 
una raccolta di notizie, a così dire, di scienza sacra dell’antichità 
cristiana. È difficile conoscerne la genesi perché sono molti gli 
elementi comuni alla esegesi origeniana che il Lugaresi ( l ) ha ben 
individuato. Esso fu descritto tra la fine del II secolo e la prima 
metà del terzo. L'edizione greca più attendibile è sempre quella 
dello Sbordone ( ) che ha emendato il capostipite greco da tutte le 
interpolazioni successive. Il rifacimento del bestìarius bizantino ha 
dato origine a tutti i bestiarii che giravano nel medioevo. Ma il 
bestiario che ha assimilato in piccolissima parte alcune concezioni 
patristiche è il Physìologus latino del codice Bernense 611 del seco¬ 
lo Vili. Il bestìarius patristico è una raccolta tutta da fare per gli 
animali acquatici, terrestri e volatili. Nella ricerca non si può esse¬ 
re rigidi e fermarsi solo al Physìologus greco. Occorre una certa 
duttilità specialmente quando si tratta di tradizioni e di conoscen¬ 
ze popolari, molte delle quali hanno radici lontane, come appunto 
succede per il bestìarius ( 3 ). Non è semplice appurare quando una 
notizia popolare nasce, cresce e si sviluppa prendendo le più varie 
direzioni. Comunque, per leggere il pavimento musivo della basi¬ 
lica teodoriana di Aquileia sono sempre più convinto che è da 
battere la strada dell’esegesi biblica dei Padri che ci fornisce un 
bestìarius ancora da compilare. La materia c’è, rimane solo da or¬ 
dinarla. 


2. - Chi osserva le campate del mare pescoso che occupano 
un grande spazio delFaula sud si accorge che si trova davanti ad 
un mosaico quasi di commento a Mt. 13, 47 che paragonava il 
regno dei cieli ad una rete gettata in mare che prende ogni sorta 


( 1 ) Il giovane Leonardo Lugaresi alfUni ver sita di Bologna nel fanno accademi¬ 
co 1976-1977 discusse con la prof Alba Marsia Orseìli la sua tesi di laurea in 
lettere classiche dal titolo: Studi di scienza sacra e conoscenza religiosa in Origene . E 
una ricerca di ampio respiro e di molto acume. 

( 2 ) F. Sbordone, Physìologus , Napoli 1936, Ed, anast. Hildesheim 1976. 

( 3 ) Al secondo secolo si ascriveva il libro fatto risalire a Melitene di Sardi col 
titolo di Clavts il cui capitolo IX trattava De bestiis et ceteris anìmantibus. Cfr. J. 
Pitra, Spicilegium Solesmense t. III, Parisiis 1855, pp. 1-101. 
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di pesce. Le scene di pesca sono varie e per analogia arrivano 
sino a quella che col nodo scorsoio prende i germani reali. Molti 
sono i pesci raffigurati e per questo non è facile per ora il di¬ 
scorso simbolico, dovrei dire che è ancora da incominciare se è 
da prendere l’insegnamento morale cui il raffronto spinge. Possia¬ 
mo solo farlo per qualche pesce come esemplificazione. 

Il polipo è quello che più abbonda nelle campate del mare, 
ne abbiamo dieci esemplari. Si diceva che il polipo, raggiunto uno 
scoglio, vi si attacca stretto assumendone pure il colore per la ca¬ 
pacità di rendersi simile alla nebbia. Cercando di uniformare allo 
scoglio il suo dorso stringe nei lacci i pesci che senza sospetto al¬ 
cuno gli stanno intorno. L’hanno scambiato, infatti, per uno sco¬ 
glio. Si cattura così la preda con raggiri simili a quelli che secon¬ 
do le circostanze cambiano atteggiamento e ricorrono a mezzi 
vari per nuocere. Ne parla S. Ambrogio ( ) nel suo Esagerone. S. 
Ambrogio oltre ad attingere all’opera omonima di S. Basilio, cosa 
ormai risaputa ed è superfluo ancora fermarsi sopra, risale ad al¬ 
tre fonti che non sono ancora conosciute. Sono le fonti sotterra¬ 
nee da cui scaturiscono molti rivoli che poi emergono a distanza 
di tempo e di luogo. I punti di partenza sono la Bibbia e le rifles¬ 
sioni a livello popolare. S. Ambrogio ( 5 ) stesso ci dice, trattando 
degli uccelli, che ha utilizzato le nozioni tramandate dai contadini. 
Né sappiamo quanto S. Ambrogio debba ad Origene e ad Ippoli¬ 
to. Stando a Girolamo ( ó ), Ippolito ed Origene scrissero un Esame - 
rane . Ma non ci è pervenuto né XEsamerone dell’uno nè quello del¬ 
l’altro. Di certo se XEsamerone di Origene ci fosse giunto avremmo 


( 4 ) Exameron 5, 8 , 21 (G Schenkl-G. Banterle) BA 1, 264-265. 

( s ) Ex am. 5, 12, 39, o.c. pp. 290-291: «linde rurale aviarìum sermone quo 
possumus, scientia quam nos rusticani docuerunt persequamur ». 

( 6 ) Vìr. ili 61: PL 23, 707: « scripsit nonnullos in Scripturas commentarios, e 
quibus hos reperì: in 'Eleni jispov et in Exodum, in Canticum Canticorum, in 
Genesim et in Zachariam; de Psalmis, et in Isaiam, de Daniele, de Apoealypsi, 
de Proverbiis, de Ecclesiaste, de Saul et Pythonissa, de Antichristo, de Resur- 
rectione, contra Marcionem, de Pascha, adversus omnes haereses, 
et riQO 0 OfAiAiav de laude Domini Salvatoris, in qua praesente Origene, se loqui 
in ecclesia significat»; Ep. 84, 7, 6 (I. Hilberg) CSEL 55, 130: « nuper Am- 
brosius sic Exaemeron illius (Origenis scilicet) compilavit, ut magis Hippolyti 
sententias Basilique sequeretur ». 
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letto con maggiore facilità il pavimento musivo della teodoriana. 
Tuttavia elementi utili che troviamo nelle altre opere origeniane 
non mancano. 

Ho accennato al polipo e si potrebbe proseguire con gli altri 
pesci, ma le indagini non sono ancora mature al punto da indivi¬ 
duare il rapporto simbolico di ognuno. È un campo di ricerche 
aperto. Nelle campate della pesca come non manca la lumaca di 
mare così il riccio marino. La raffigurazione del riccio non è a 
caso ma ha un significato preciso. È da collegare al principio che 
Dio ha disposto tutte le cose del creato perché l’uomo possa com¬ 
prendere la forza dell’amore divino verso di lui. Bisogna che l’uo- 
mo abbia fede in lui. Se Dio riveste l’erba del campo in modo 
così meraviglioso e l’erba oggi c’è e domani è gettata al fuoco, 
quanto più non fa per fuorno? {Mt 6, 30). S. Ambrogio ( 7 ) riferi¬ 
sce questo passo evangelico quando parla del riccio marino. Era 
credenza comune che il riccio marino annunziasse la burrasca o la 
bonaccia. Si diceva che appena avverte lo scatenarsi dei venti 
prende un sasso di un certo peso e se lo trascina come un’ancora 
per non essere sballottato dalle onde. I naviganti sono attenti ad 
osservare il riccio per non esser colti alfimprowiso dalla tempe¬ 
sta. L’uomo pur nota le perturbazioni atmosferiche ma spesso si 
inganna perché l’aria le può disperdere. Il riccio invece non sba¬ 
gliò, Nella lettura dei simboli occorre molta cura nell’individuare 
la spinta iniziale delle immagini che si sviluppano. Gli esempi 
spiegano molte cose. Tra le varie preghiere che alla morte di un 
fedele i cristiani facevano si aveva quella che compare nel Sacra¬ 
mentario gallicano. Si prega il Signore che salvi l’anima del defun¬ 
to dal leone e dal drago. E questo sin dal III secolo. Come si sa, 
le preghiere che compaiono nei Sacramentari, perché d’ispirazione 
popolare, giravano da tempo e molti secoli prima della compila¬ 
zione dei Sacramentari stessi. Per i simboli graffiti nell’iscrizione 
di Veratìo Nicatora (seconda metà del secolo IV) l’ipotesi più esat¬ 
ta è stata quella di P, Ferrua ( 3 ). Ha visto nel leone e nel drago ivi 


( 7 ) Exam . 5,9,24, o,c. pp. 268-271. 

( 3 ) A, Ferrua, Sopra un'iscrizione del Museo Lateramnse: Epigraphica 2, 1940, 
7-20. 
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graffiti il commento alla preghiera per l’anima del defunto che si 
trova appunto nel Sacramentario gallicano: 

« Non ei se opponat leo rugiens et draco devorans 
miserorum animas rapere consuetus » ( 9 ). 

Nell’età patristica ogni elemento che concerne gli animali 
con riflesso nel Vecchio e nel Nuovo Testamento o in leggende 
popolari che celano insegnamenti morali provenienti dagli apocri¬ 
fi, è recepito in funzione del discorso analogico che si sviluppa 
Una cosa sono gli animali delle scene ornamentali che entrano 
nella descrizione, un’altra sono gli animali raffigurati con la piena 
coscienza di riportarsi a un determinato linguaggio. 


3. - Non abbiamo un mosaico che ci porti come quello della 
basilica di Aquileia in un vasto ambiente per una esegesi spiritua¬ 
le, r intelligentia spirituali della Bibbia di cui parla Origene. Qui 
tutto sembra fluido ma tutto spinge ad una interpretazione chiara, 
finfinito divino della comprensione biblica. Non è una sola, ma 
dinamica la posizione interpretativa del linguaggio biblico che per 
sua natura è tropologico, genera immagini su immagini nella dire¬ 
zione positiva della salvezza. Questo è il motivo per cui non si 
possono circoscrivere in iconologia paleocristiana d’ispirazione bi¬ 
blica situazioni che sono destinate a crescere nel nostro animo. 

Si ha una struttura musiva contemporanea tra l’aula nord e 
l’aula sud. Ogni discussione al riguardo, tranne che non soprag¬ 
giungano elementi nuovi, non può che rimanere al punto di par¬ 
tenza. L’aula nord e l’aula sud hanno - mi si perdoni il linguaggio 
degli antichi grammatici — una morfologia e una sintassi comune. 
I mosaici di entrambe le aule si richiamano con gli elementi della 
natura marina e della natura terrestre, talvolta in duplicatio come i 
pannelli della lotta del gallo e della tartaruga. Nell’aula nord: vo¬ 
latili, asino che scalpita, capro con un bastone ricurvo e con un 
corno legati alla sella, torello che volge indietro la testa con un’a¬ 
sta unita al falcetto, ariete con epigrafe, lepri in varii atteggia¬ 
menti. 


( 9 ) Sacr. Gallic. (Miss. Bobbiense saec. VII: PL 72, 567). 
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Ancora nel mosaico sotto il campanile capro, cavallo, lepre, 
uccelli. Nell’aula sud scene di pesca, pesci di ogni sorta, quelli che 
ancora si pescano in quella zona di mare, conchiglie e ricci mari¬ 
ni, e in un settore lepri, cervo, gazzella, due gru che tirano fuori 
Funa il serpente e l’altra la rana. Quasi come un raccordo della 
natura mista della marina e della terrestre abbiamo nell’aula nord 
un’aragosta sulFalbero e la razza. 

Le due aule hanno un linguaggio continuato che culmina 
nelle scene di pesca e di Giona: Giona ingoiato, Giona restituito, 
Giona sotto la pergola. Giona è simbolo della resurrezione. Gesù 
stesso {Mt 12, 39-40) ricorda Giona per tre giorni rimasto nel 
cetaceo come prefigurazione della sua futura permenenza nella 
tomba. Giona diviene nella iconografia paleocristiana un luogo ri¬ 
corrente per richiamare la resurrezione del Cristo come nostra re¬ 
surrezione. Si è formata ormai una tradizione iconologica che 
dura per tutto il terzo secolo e continua nei secoli successivi. Gio¬ 
na è rappresentato più volte negli affreschi della catacomba di S. 
Callisto ( Iu ). Ciò che più conta dal punto di vista simbolico dell’u¬ 
nità dei due Testamenti è raffigurato nel sottarco di un arcosolio 
con i tre fanciulli nella fornace e con la resurrezione di Lazzaro, 
nei due momenti di essere rigettato dal pistrice e del riposo sotto 
la pergola. Così alla catacomba di Priscilla ( n ) nel sottarco di un 
cubicolo con la resurrezione di Lazzaro, Giona è rappresentato 
mentre è gettato a mare e viene rigettato dal pistrice. Nella cata¬ 
comba anonima di Via Anapo ( 1? ) lo si vede rigettato dal pistrice 
con due altre scene: i tre fanciulli nella fornace e l’orante. Ancora 
nell’ipogeo anonimo di Via Paisiello ( l3 ) sulla fronte della parete 


( 10 ) G. Wilpert, Le pitture delie catacombe romane, Roma 1903 (= Wp); A. Ne¬ 
stori, Repertorio topografico delle pitture nelle catacombe romane, Città del Vaticano 
1975 (= Rep). Wp taw. 91,1; 88,89,2 = Rep p. 100 n. 6; Wp taw. 137,1 e 
137,2 = Rep p. 103 n. 27; Wp tav. 234, 1 = Rep 106 n. 48; Wp taw. 26, 3; 
41, 1-2-3 = Rep 102 n. 22. 

( n ) Wp tav. 45, 2 = Rep p. 24 n, 15. 

O 2 ) E. Josi, Le pitture rinvenute nel cimitero dei Giordani: RAC 5, 1928, pp. 167 e 
ss. = Rep p. 14 n. 8. 

( I3 ) C. Carletti, L’ipogeo anonimo della via Paisiello sulla Salaria Vetus: RAC 47, 
1971, pp. 101-110 = Rep p. 9 n. 1. 
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di fondo di un arcosolio Giona che riposa è rappresentato con 
Noè nelFarca, col Buon Pastore e la guarigione del paralitico. 
Passando alla scultura e rimanendo sempre nel terzo secolo* Gio¬ 
na si vede nel sarcofago di S. Maria Antiqua ( 14 ) nei due momenti 
di essere rigettato dal pistrice e di riposare sotto la pergola. Nel 
sarcofago di Baebìa Herthophìla ( 15 ) Giona è raffigurato mentre è 
gettato a mare e riposa sotto la pergola. Si ha poi un sarcofago 
che prende il nome di Giona ( 16 ), che ha come nel mosaico della 
basilica teodoriana tutti e tre i momenti: gettato a mare, rigettato 
dal pistrice e sotto la pergola (fig. 1). Giona ormai nel terzo seco¬ 
lo è diventato popolare. Per la conversione dei Niniviti che non 
erano ebrei ebbe una attenzione tutta particolare dalla catechesi 
antica. In una preghiera di quelle anonime che giravano per le co¬ 
munità il fedele si rivolge al Signore per essere ascoltato: 

« Esaudisci la mia preghiera 

come hai esaudito Giona dal ventre del cetaceo 

così ascolta anche me 

e strappami dalla morte alla vita. 

Come gli abitanti di Ninive presero la cenere e il cilicio 
facendo penitenza presso il Signore 
abbi pietà di me 
tu che ami chi si pente 

ed io mi pento davanti a te di tutti i miei peccati » ( 17 ). 

Nel rito bizantino ( t8 ) durante la veglia del sabato santo 
quando si conferisce il battesimo si legge tutto il libro di Giona. 

Chi guarda alle scene di Giona e del Buon Pastore della basi- 


( 14 ) G. Wilpert, I sarcqfagi cristiani antichi } Roma-Città del Vaticano 1929-1936 
(= Ws); F. W. Deichmànn - G. Bovini - H. Brandenburg, Repertorium der 
christiich-antiken Sarcophage ì Wiesbaden 1967 (= Repertorium). Ws tav. 1,2 = 
Repertorium tav. 747, 1. 

( 15 ) Ws tav. 53, 3 = Repertorium tav. 778. 

( ló ) Ws tav. 9, 3 = Repertorium tav. 35. 

( 17 ) PL 4, 987-990. 

( 18 ) G. Rinaldi, I tre quadri di Giona nel mosaico delPaula teodoriana , Mosaici in 
Aqulleia e nell’Alto Adriatico, AAAd VHI, Udine 1975, pp. 109-120 [V Setti¬ 
mana di Studi aquileiesi 25 aprile - 1 maggio 1974]. 
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lica teodoriana non deve dimenticare che rimanevano di fronte a 
chi entrava nell’aula dalla parte che si trova sul lato settentrionale. 
Non vogliamo discutere in merito all’orientamento dell’aula in cui 
si svolgeva la sinassi liturgica perché ci sembra superfluo. Di cer¬ 
to i catecumeni rinunciavano al passato rivolti ad oriente. I Padri, 
da Origene ( 19 ) a Cirillo di Gerusalemme, ce lo dimostrano. La 
Professione di fede è fatta verso oriente: 

«Quando tu rinun2Ì a satana cancellando ogni patto 
con lui, tu distruggi le vecchie alleanze con l’inferno. 
Ti si apre il paradiso di Dio che piantò ad oriente, da 
dove per disubbidienza fu esiliato il nostro primo geni¬ 
tore. E simbolo di ciò è il tuo voltarti da occidente ad 
oriente, regione della luce. Allora ti si disse di pronun¬ 
ziare: « Credo nel Padre, nel Figlio e nello Spirito San¬ 
to e in un spio battesimo di penitenza » ( 20 ). 

Il punto di partenza è sempre biblico. Il giardino in cui fu 
collocato Adamo era ad oriente ( Gen . 2, 8). Secondo le Costituzioni 
apostoliche ( 21 ) che pur scritte agli inizi del IV secolo riportano usi e 
costumi che risalgono ai secoli II e III, l’edificio di culto ideale 
dovrebbe essere di forma allungata e rivolta ad oriente fj dvaroÌ.rj 
soixev vt|i , Le più antiche chiese sorte in oriente subito dopo la 
pace di Costantino sono orientate verso l’oriente. Ce ne informa 
Eusebio di Cesarea per il tempio del S. Sepolcro a Gerusalem¬ 
me ( 22 ) e per la basilica di Tiro ( 23 ) che aveva il suo vestibolo ver¬ 
so il sole che sorge. Per tutto il IV secolo in oriente le chiese 
sono rivolte verso l’est. Infatti lo storico Socrate ( 24 ) riferisce 
come cosa singolare che la Chiesa di Antiochia della Siria avesse 
l’altare rivolto non ad oriente ma ad occidente. Aquileia sviluppa 


( ] ) Num. hom . 5 } 1 (W, A. Baehrens) GCS 7, 26: « Quod genua fìectimus oran- 
tes et quod ex omnibus coeli plagis ad solam orientis partem conversi oratio- 
nem fundimus non facile cuiquam puto ratione compertum ». 

( 20 ) Cath. myst 1, 9 (A. Piédagnel-P. Paris) SC 126, 98-100. 

( 21 ) 2, 57, (F. X. Funk ed. anast. Torino 1979, p. 159-161). 

( 22 ) Eus. Vita Corni 3, 36 (I. A. Heikel) CGS 1, 93-94. 

( 23 ) Eus. Ke. 10, 4, 38 (E. Schwartz-G. Del Ton, Roma 1964, ri. 753). 

( 24 ) He. 5, 22: PG 67, 640. 
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i suoi rapporti più con Foriente che con Roma* A Roma nello 
stesso periodo costantiniano la basilica di S, Sebastiano è orientata 
verso ovest, mentre quella di S. Lorenzo verso est. Diversamente 
andranno le cose con Leone Magno ad evitare la confusione per 
la riviviscenza del culto del sole. Siamo però alla seconda metà 
del V secolo. Infatti S. Leone Magno fu vescovo di Roma dal 
440 al 461. Non posso non trovarmi d'accordo con le risultanze 
del Mirabella-Roberti ( 2S ). 

Se si ipotizza che nell'aula nord avesse luogo la sinassi litur¬ 
gica, è da ipotizzare che nell'aula sud ci fosse la scuola del catecu¬ 
menato, C'è ipotesi da ipotesi* Quella del Mirabella e della Batac¬ 
chi ( 26 ) che vede la scuola del catecumenato nell'aula nord e la si¬ 
nassi liturgica nell'aula sud ha un suo fondamento. Dal punto di 
vista del linguaggio simbolico il gioco delle opposìtae qualitates pro¬ 
prio di chi viene catechizzato alla libertà delle scelte si trova più 
sviluppato negli animali dell'aula nord. Ne riparlerò più avanti. 
Preciso solo che con gli ultimi scavi la Batacchi ha potuto dimo¬ 
strare che il battistero si trova nella zona che fu poi investita dalle 
fondazioni del campanile avvenuta nel 1031 sotto il patriarca 
Poppone (1019-1042). Il battistero aveva una vasca circolare, 
come tante altre simili se ne avevano che richiamavano il cielo (il 
regno celeste, il paradiso che l'uomo col peccato aveva perduto e 
che col battesimo recuperava) ed era situato tra le due aule. Que¬ 
sta posizione è di grande importanza; non v'è più dubbio sul de¬ 
stino delle due aule che contemporaneamente funzionavano; una 
come scuola del catecumenato che aveva molti altri servizi della 
comunità adiacente che una volta è bene approfondire, e l'altra 
come luogo della sinassi liturgica. 

Il battesimo è la vittoria del cristiano che ha vinto il peccato 
e le passioni. Ma il peccato e le passioni si vincono con le opere 
( Ciac . 2, 22). È quanto vuol significare il pannello della Vittoria, 
la fanciulla che tiene con la destra la corona di alloro e con la si- 


( 25 ) Considerazioni sulle aule teodoriane di Aquikìa: « Studi aquileiesi offerti a Gio¬ 
vanni Brusin », Padova 1953, pp, 209-224. 

( 26 ) L, Bertacchi, Architettura e mosaico: Da Aquiieia a Venezia * Cultura } contatti 
e tradizioni\ Libri Scheiwiller, Milano 1980, pp. 219-220* 
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nistra la palma ( 27 ). Il fedele, cioè, col battesimo ha vinto il suo 
bonun certamen (2 Tìm . 3, 37) ma deve proseguire per tutta la vita 
quotidiana a testimoniare con le opere il Cristo come la stessa si- 
nassi liturgica insegna. Ha ragione il Tavano ( 2& ) che pur è soste¬ 
nitore della sin assi liturgica nell’aula nord quando scrive che gli 
schemi e i repertori figurativi tradizionali vanno letti con Finse- 
gnamento biblico. 

Ma interroghiamo il bestìarius per quello che ci può dire. 


4* - Nell’aula sud abbiamo due animali significativi ai fini 
dell’esegesi biblica e a meglio individuare l’ambiente in cui si tro¬ 
vano: la gazzella e il cervo. In greco &ópxa<; ha vari significati che 
vanno dalla gazzella, al capriolo, al daino, al cerbiatto. La versio¬ 
ne del Cantico dei Cantici 2,8 ha: « il mio diletto è simile ad una 
gazzella » per alcuni, e per altri: « il mio diletto è simile ad un ca¬ 
priolo ». L’autore cristiano antico che si è fermato di più a consi¬ 
derare la gazzella è Origene ( 29 ), Egli vede in questo animale, 
come Tetimologia dimostra, il simbolo della contemplazione. 
Aepxopm , infatti, significa guardare, contemplare, vedere acuta¬ 
mente. Sono sempre da condurre riflessioni suiretimologia degli 
antichi autori cristiani che spesso generano motivi alle immagini 
di sviluppo. La gazzella e il capriolo diventano simbolo di con¬ 
templazione e richiamano il Cristo perché nessuno riesce a vedere 
così come vede Cristo. Egli è il solo che vede il Padre. Orige¬ 
ne ( 1 ) riporta pure una credenza di medicina popolare. Si pensava 
che nelle viscere di questi animali, la gazzella e il capriolo, si tro¬ 
vasse una materia liquida che guariva la cecità. Comunque rinfor¬ 
zava sempre la vista indebolita. Il passaggio del linguaggio simbo¬ 
lico è sempre rapido. Dalla vista degli occhi si passa alla vista del- 


( 27 ) F, Mian, « La Vittoria » di Aquileia. Il battezzato copie competitore vittorioso t 
Mosaici in Aquileia e nell’alto Adriatico, AAAd, Udine 1975, o.c. 

( 2S ) In margine all'omelia XV di Cromazio di Aquileia: «Studi goriziani» 36, 1964, 
pp. 5-6 delfestratto. 

( 29 ) Cani. Cani, hom . 2, 11 (W. A. Baehrens) GCS 8, 56-57; Comm. Cani. 2,9 

(W, A. Baehrens) GCS 8, 201, 

f 30 ) Orig. Comm . Cani. 2, 9, o.c. GCS 8, 206 e ss. 
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l'intelletto e dello spirito. La salvezza dei credenti, conclude Ori- 
gene, si fonda sulla perspicua penetrazione della fede e sulla per¬ 
fezione delle opere; la prima è da paragonare al capriolo, la se¬ 
conda al cervo che vince e distrugge il veleno dei serpenti e le 
arti diaboliche. Non è l’incidenza della concezione simbolica di un 
singolo, fosse anche di Origene, ma l'insistenza di elementi che a 
largo raggio riappaiono nelle stesse forme a breve distanza se non 
di luogo ma di tempo. Nei primi tre secoli il linguaggio simbolico 
si è sviluppato e la esegesi origeniana si è fatta molta strada. 
Aquileia è in una zona di mare ove le idee facilmente penetrano. 
Il cervo amico ( Prov . 5, 19) altri non è se non colui che uccide il 
serpente che aveva sedotto Èva. Per cervi si possono intendere i 
santi come Abramo, Isacco, Giacobbe, Davide, Salomone e tutti 
coloro dalla cui stirpe è disceso Gesù Cristo secondo la carne. In¬ 
dica, inoltre, la potenza e efficacia della voce di Dio seguendo l’e¬ 
segesi del salmo 28, 9 secondo i Settanta: « Voce del Signore che 
porta a perfezione i cervi e rivelerà alla luce le stesse boscaglie ». 
Cervo è pure simbolo di ogni santo. « Come il cervo anela alle 
fonti d’acqua così l’anima mia anela a te, Dio » {Sai. 41, 1). 

Alla gazzella e al cervo fanno riscontro le due gru, una che 
tira fuori la rana e l’altra il serpente. Non basta essere battezzati 
occorre perseverare nelle promesse battesimali. Come la gru per 
emigrare conosce la sua stagione (Ger. 8, 7), così ogni battezzato 
deve conoscere il suo nuovo modo di essere. Anche chi si smarri¬ 
sce può sempre tornare sulla strada buona e ritrovare se stesso. 
Spesso l’esegesi è fatta ad una parte del versetto scritturistico. 

La rana, invece, è un animale impuro {Lev. 11, 10) e si trova 
tra uno dei sette calici dell’Apocalisse (16, 13): «Poi vidi uscire 
dalla bocca del dragone, da quella della bestia e dalla bocca del 
falso profeta tre spiriti immondi simili a rane ». La rana ricorda la 
seconda piaga d’Egitto {Es. 7, 26-8, 11). 

Per Origene (") le rane della seconda piaga sono figure dei 
carmi poetici che con vuote e gonfie armonie hanno raccontato al 
mondo favole menzognere. Questo animale serve a produrre suo¬ 
ni sgraziati ed importuni. Era stato considerato per le sue analo- 


( 31 ) Ex. hom. 4, 6 (W. A. Baehrens) GCS 6, 178. 
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gie al negativo da Filone ( 32 ). Per S. Agostino ( 3j ) al secondo co- 
mandamento (non avrai altro Dio fuori di me) si oppone la se¬ 
conda piaga d’Egitto l’invasione delle rane. Le rane sono il sim¬ 
bolo della vanità. I seguaci del vero giammai s’incamminano — 
continua il vescovo di Ippona — verso la vanità. Per S. Agostino, 
quelli che affermano che tutte le cose che riguardano Cristo sono 
simulate, somigliano alle rane che gracidano nella palude. La rana 
mette in guardia il battezzato a non cadere nella vanità delle 
eresie. 

Il serpente è un animale che nella Bibbia ha una lunga esege¬ 
si. Per Origene è un simbolo malefico per la sua funzione tenta¬ 
trice ( 34 ) ma bisogna comprendere quando la Bibbia intende un 
animale per la parte positiva o negativa ( 3S ). Egli chiama i demoni 
serpenti intelligibili quelli che infondendo il veleno della cattiveria 
negli uomini li sottomisero alla morte. Poiché era grande il nume¬ 
ro delle anime che morivano dato che il peccato è seguito dalla 
morte, Dio cedette alle invocazioni. Infatti decise di innalzare il 
Figlio suo « perché tutti quelli che avrebbero guardato a lui me¬ 
diante la fede fossero messi al sicuro dagli attacchi mortali dei 
serpenti intelligibili ed avessero la vita eterna ». 

Origene ( 3Ù ) riferendosi a Es, 7, 2 {gettarono ciascuno il proprio 
bastone e i bastoni divennero serpenti Ma il bastone di Aronne inghiottì ì 
loro serpenti) commenta: «il serpente secondo il Vangelo indica la 
sapienza o la prudenza: siate prudenti come serpenti (cf, Mt. 10, 16); 
e altrove: il serpente era il più prudente di tutti gli animali (cf. Gen. 3, 
1). Ma poiché il bastone di Aronne è figura della croce, i’interpre- 
tazione di tutto il passo è evidente: la sapienza della croce divora 
« tutta la sapienza degli egiziani, cioè di questo mondo ». Il ser¬ 
pente, simbolo della sapienza di questo mondo deve essere divo¬ 
rato. Tuttavia suona sempre Finvito del Salvatore a essere pru¬ 
denti come i serpenti. 

Non mi fermo a lungo sulla scena del combattimento del gallo 
con la tartaruga che si trova nelfuna e nell’altra aula perché mol- 


( 32 ) De mìgrattorte Abraham 83; De somnìis n, 259. 

( 33 ) Serm. 8, 5 (C. Lambot-P. Bellini) NBA 29, 124. 

( 34 ) C Cels . «6, 28 (P. Koetschau) GCS 2, 98. 

( 3i ) Comm. in Iok 3, 14, Fr. 39 (E. Preuschen) GCS 4, 515. 
( 36 ) In Ex. hom. 4, 6 GCS 6, 177. 
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Roma. Catacomba di Domitilla. Affresco 
della volta di un cubicolo. Pernice presso un 
cesto (WP 3 = Rep. p. 118, n. 5; fine III 
sec.). 


Fig. 4 - Roma. Cimitero Maggiore. Lastra con cavai 
Imo graffito (IV sec.; Fot. Mazzoleni) 


Roma. Catacomba di Domitilla. Affresco della volta della scala primitiva. Lepre in corsa (Rep, 
p. 119, n. 13; prima metà del IV sec.). 































Fig. 5 - 


Roma. Cimitero dei ss. Pietre e 
Marcellino. Affresco sulla paia¬ 
te di fondo di un cubicolo. C i- 
vallo con puledro (WP 136,2 = 
Rep. p. 54 } n, 45; fine III sec.). 


Roma. Museo delle Terme, Fronte di sarcofago con Ingresso in Gerusalemme (WS 212,2; prima 
metà del IV see.). 











7 - Roma. Cimitero di Priscilla. Volta del cubicolo della «Velata». Nel clipeo centrale: Buon Pa 
s/ore con capretto sulle spalle e una capretta (WP 66,1 = Rep. p. 23, n. 7; prima metà del IÌI sec.). 


Fig_ 8 - Roma. Catacomba di Commodi Ila. Cubicolo di Leone. Lunetta della nicchia 
sinistra: Agnello che moltiplica ipani (Rep. p. 138, n, 5; IV sec,). 


-v. 

















- * +■ , 


'/W/77 




ig. 9 


Roma. Cimitero di Priscilla. Regione di Novella. Arcosoiio del Buon Pastore 
con i galli. Nello zenit un pavone entro clipeo e serto di alloro (Rep. p. 22, n. 1; IV 
sec.). 




Fig. 10 - 


Roma, Catacomba di Domiti 11 a. Cu¬ 
bicolo di Amore e Psiche. Lunetta 
della nicchia della parete sinistra: 
Pappagallo su di un cespo fiorito (WP 
12,3= Rep. p, 117, n. 2; III sec.). 
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to nota e studiata. Per ultimo il Carlini ( 37 ) ci ha dato un saggio 
acuto ed esauriente. Dico solo che la scena del combattimento del 
gallo e la tartaruga entra nel quadro deiresegesi cristologica che 
anima il campo musivo delfaula nord e delfaula sud Si ha una 
simbologia chiara per l’evidenza stessa degli elementi scenici. Il 
gallo e la tartaruga stanno a significare la luce e le tenebre. Il gal¬ 
lo proprio perché annunzia col suo canto la luce non può che es¬ 
sere simbolo del Cristo. Col canto del gallo gli antichi cristiani in¬ 
cominciavano le loro preghiere. La Peregrinalo Aetheriae ( 3S ) ci in¬ 
forma che tutte le porte dell y Anastasis di Gerusalemme si aprivano 
al canto del gallo, I monaci, le vergini e tutti i fedeli innalzavano 
allora inni, rispondevano ai salmi e intonavano le antifone. Tali 
preghiere duravano « usque in lucem ». E come il gallo ci avverte 
che le tenebre stanno per finire; così il Cristo con la sua resurre¬ 
zione ci avverte che le tenebre della notte sono state sconfitte. 
Sono immagini ben vive nella comunità e che Prudenzio ( 39 ) tra¬ 
duce in versi. A leggere la esegesi del pavimento musivo della ba¬ 
silica teodoriana la catechesi aquileiese si ritrova sulla linea cristo¬ 
logica che poi Cromazio approfondisce: 

« La morte che soleva vincere fu vinta dalla morte del 
vincitore. La vita si abbassò sino alla morte per mette¬ 
re in fuga la morte stessa. Come le tenebre appena 
spunta la luce del giorno si dileguano, così la morte si 
dileguò appena comparve la vera vita » ( 4J ). 


( 37 ) A, Carlini, Senso figurale cristiano in un tema iconografico della basilica teodoria¬ 
na di Aquileia alla luce della tradizione letteraria: Studi di Poesia latina in onore di 
Antonio Traglia f II, Roma 1979, pp. 901-914. Per altri studi di rilievo cfr. G. 
C Menis, Nuovi studi iconologici sui mosaici teodoriani di Aquileia: «Atti Acc. Se. 
Lett. e Arti di Udine» 9, 1970-1972, pp. 73-78 (estratto); Idem, I ritratti nei 
mosaici pavimentali di Aquileia } Mosaici in Aquileia e nell’alto Adriatico, AAAd 
Vili a. C. pp. 73-92: E. Jastrzebowska, Les origines de la scène du combat entre le 
coq et la tortue dans les mosa/ques cherétiennes dAquilée } AAAd Vili, o.c. pp. 
93-107. 

( 38 ) Per. Aeth. 24, 1 (H. Pétré) SC 21, 188-190. 

( 39 ) Prud.Hymnus ad galli cantum: w. 1-4 «Ales diei nuntius / lucem propin- 
quam praecinit / nos excitator mentium / iam Christus ad vitam vocat » (M. 
Cunningham) CC s.L 126, 3. 

( 40 ) Crom. Serm 17, 2 (J. Lemarié) CC s.l. 9A, 76. 
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Col Cristo - continua Cromazio in un altro sermone ( ") - 
bisogna combattere contro l’ingiustizia, l’empietà, la malizia e tutti 
i mali, cioè cantra spiritatici nequitae. Tante le vittorie quanti i vizi 
che si vincono. I martiri seguendo il Cristo hanno potuto vincere 
il peccato e col peccato la morte e ricevere il premio dell’immor¬ 
talità. 

Al canto del gallo, Pietro — scrive S. Ambrogio ( t2 ) — lava la 
colpa commessa con la sua negazione. Al suo canto ritorna in 
tutti la speranza e in chi è caduto ritorna la fiducia; al suo canto 
Gesù fissa con lo sguardo chi vacilla e richiama chi è nell’errore. 

Nel linguaggio popolare il gallo era pur sempre il simbolo di 
resurrezione. Ce ne parla l’apocrifo della vita pubblica di Gesù at¬ 
traverso alcuni frammenti copti scritti tra il V-VII secolo ( 43 ). 
Gesù era a mensa con i dodici apostoli e Mattia depose un piatto 
in cui era cucinato un gallo. Mattia riferì delle notizie raccolte che 
i giudei avrebbero ucciso Gesù come il gallo che era nel piatto. 
Allora Gesù toccò il gallo e lo fece risorgere. 

La tartaruga che per i pagani era l’animale sacro a Mercurio, 
il Dio dei morti, è per i cristiani simbolo delle tenebre infernali. 
Come è stato già detto, gli antichi cristiani, con le etimologie 
spiegavano molte cose. Lo studio delle etimologie applicato al lin¬ 
guaggio tropologico era proprio della retorica classico-pagana e 
del giudaismo alessandrino. L’etimologia era il passaggio obbliga¬ 
to della cultura antica. 

Il mondo degli inferi era richiamato dalla radice ragxag di 
taptagiog documentata nel termine raptógiixo? dei papiri magici e 
di tartarucus del latino cristiano ( 44 ). Nelle catacombe la tartaruga 
compare in quella di Via Latina. 

Gru, rana e serpente da una parte, gallo e tartaruga dall’altra. 
Il riferimento è sempre al fedele che non deve dimenticare la sua 
condizione battesimale. Si deve ricordare della seconda piaga d’E- 


( 41 ) Croni. Serra. 28, 3-4, o.c. p. 130-131. 

( 42 ) Exam. 5, 24, 88, o.c. BA 1, 336-339. 

( 43 ) Apocrifi del Nuovo Testamento a cura di L. Moraldi, Torino 1971, voi. I, 
pp. 405-406. 

( 44 ) G. B. de Rossi, Trai* in Dalmazia - Scoperta dì una lamina di piombo, sulla 
quale è scritto un esorcismo cristiano: BAC s. II, a II, 1871, 38-40. 
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gitto, con l’invasione delle rane e delle tenebre della morte dalle 
quali è stato liberato mediante il Cristo; si deve ricordare di essere 
prudente come il serpente, ma di non seguire la sapienza del 
mondo raffigurata nel serpente stesso. 


5. - Il linguaggio del bestiarìus dell'aula nord continua in 
quello dell'aula sud. La linea catechetica è la stessa con uguale 
metodologia. Artisticamente si può pur parlare di qualche diffe¬ 
renza perché il mosaico dell’aula sud appare più rifinito di quello 
dell’aula nord, ma ciò è dovuto forse alla diversità delle maestran¬ 
ze e dall’uso cui erano destinate le due aule stesse. Ad ipotizzare 
che l’aula nord rimaneva come scuola del catecumenato mentre si 
costruiva l’aula sud per la sinassi liturgica tutto il mosaico fu fatto 
in un solo tempo. Dopo la costruzione dell’aula sud si ebbe il va¬ 
sto pavimento musivo che copriva luna e l’altra aula. Il gioco del¬ 
le oppositae qualitates che è il discorso aperto con i catecumeni ha i 
suoi sviluppi che più si addicono al fedele ormai battezzato. Non 
è stato ancora approfondito il metodo delle opposìtae qualitates che 
è quello delle scelte, la nostra disponibilità cosciente ad uno stile 
di vita verso il positivo della salvezza o il negativo della distruzio¬ 
ne. L’ambivalenza simbolica nella rappresentazione di un animale 
che verte in bonam vel rnalam partem dipende dall’atteggiamento spi¬ 
rituale nostro. La buona o la cattiva parte è la libertà dell’uomo 
che ha scelto di proseguire per una strada invece delFaltra. Tutto 
è coordinato nella catechesi per educare alla libertà interiore del¬ 
l’uomo come ragione profonda della fede quale testimonianza del 
Cristo nella realtà della vita quotidiana. Non c’è dubbio, e lo riba¬ 
disco, che tutto il mosaico parla del Cristo e della sua resurrezio¬ 
ne che è la nostra resurrezione. Il punto della maggiore insistenza 
della scuola del catecumenato era il principio della resurrezione. 
L’avvenimento della resurrezione del Cristo era un dato dal quale 
si partiva, ma bisognava collegarlo con ogni altro uomo nei modi 
e nei tempi possibili. Da qui scaturiva una catechesi, a così dire, 
non razionalista, ma semplice basata su elementi che ognora cado¬ 
no sotto lo sguardo di ogni uomo e che per analogia possono ri¬ 
chiamare la resurrezione stessa. Il motivo della resurrezione che si 
nota in alcuni animali, dell’aula nord esplode nelle grandi campate 
dell’aula sud con le tre raffigurazioni di Giona. Si ha come una 
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gradatio perché l’insegnamento catecumenale deve germinare e 
crescere nell’animo del fedele per tutta la vita. 

Passiamo alla lettura dei motivi emergenti delle oppostine qua - 
ìtiates dell’aula nord. 

Non sono d’accordo con la Batacchi ( 45 ) che è pur sempre 
vigile e raziocinante, quando per l’aula nord collega il pannello 
del montone con epigrafe con l’altro pannello vicino della lotta 
del gallo e la tartaruga per poi vedere simmetricamente a quello 
dell’ariete il pannello con la lepre bianca e dare questo significato 
a tutta la serie delle scene: « O uomo devoto al Signore, che tu 
viva lottando per raggiungere la luce della verità sia che tu sia 
forte come l’ariete o debole come la lepre bianca ». 

Il linguaggio simbolico è a se stante, pannello per pannello 
nell’ampio contesto di tutto il tappeto musivo delle due aule. Il 
discorso che si sviluppa per ogni pannello risulterebbe spezzato se 
avesse dovuto continuare nell’altro. 

Degli uccelli rappresentati quelli che colpiscono sono le per¬ 
nici. Il Physiologus della prima redazione greca ( 46 ) parla della perni¬ 
ce rifacendosi a Ger. 17, 11: «Pernice che fa schiudere uova non 
sue, tale è colui che detiene ingiuste ricchezze: nel mezzo di sua 
vita dovrà lasciarle e in fin dei conti egli non sarà che uno stol¬ 
to ». Questo versetto è di base anche ad Ippolito ( 47 ). Si fa strada 
la credenza popolare che la pernice ruba le uova degli altri uccelli 
e le cova; come in oriente, così in occidente. Ne trattano Epifa¬ 
nio ( 4S ), Ambrogio ( 4v ) e Girolamo ( 50 ). È evidente che nello svi¬ 
luppo delle immagini le applicazioni esegetiche sono varie e costi¬ 
tuiscono la ricchezza dei contenuti teologici e dell’espressione pa¬ 
leocristiana. Per Ambrogio c’è una forza naturale che spinge i fi¬ 
gli verso la vera madre. Infatti i piccoli appena sentono la voce 
della madre corrono da essa. Da Ambrogio la pernice viene para¬ 
gonata così al diavolo che cerca di rapire al Creatore le sue crea- 


( 43 ) L. Bertacchi, Architettura e mosaico: Da Aquileia a Venezia, o.c. p. 194. 

( 46 ) n. 18, o.c. pp. 68-69. 

( 47 ) De Christ. et Antìchr. 55 PG 10, 773-775. 

( 4B ) Phys. 9 PG 43, 525. 

( 45 ) Exam. 63, 13, o.c. pp. 352-354. 

( 50 ) In Hìer. IH, 75 (17, 11) (S. Reiter) CC s.l. 74, 167-168. 
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ture. Ma queste non appena sentono la voce di Cristo se ne van¬ 
no rifugiandosi da quella madre, la Chiesa, che abbraccia con 
amore i suoi figli. La pernice è raffigurata anche nella catacomba 
di Domitilla a Roma (fig. 2). La qual cosa dimostra una tradizio¬ 
ne continuata nelle varie scuole di catecumenato. Nella stessa aula 
nord della teodoriana abbiamo su di un albero una pernice con 
una nidiata di figli. Bisogna pensare sempre alle oppositae qualìiaies . 
La pernice perpetua la sua razza con figli propri perciò la sua 
vera nidiata è come tutte le altre. Infatti alleva i suoi figli e li 
cura con quell’amore che è proprio di ogni madre. Secondo Fila- 
strio ( 5! ), la pernice tollera la sterilità, quando ne è colpita, ruban¬ 
do le uova degli altri uccelli per covarle. La riflessione di Fila- 
strio ( 52 ) va sulla idolatria. La nidiata delle pernici dell'aula nord 
della teodoriana è ideale. È la nidiata che richiama la Chiesa per 
dire che i fedeli non si debbono allontanare dal Cristo per non in¬ 
correre nei pericoli. Ilario di Poitiers ( 53 ) nel commento a Mt 24, 
11 immagina che Cristo volle paragonare se stesso alla chioccia 
che segue i pulcini sin dal loro nascere per dimostrare che col suo 
calore si può crescere e volare al regno dei cieli come se il corpo 
avesse le ali, mentre chi si allontana da lui non sarà degno del l’a¬ 
bitazione dello Spirito Santo, Ugo di S, Vittore ( 54 ) riporta queste 
tradizioni. 

I pulcini riconoscono per istinto naturale la voce della pro¬ 
pria madre, come i fedeli che appena ascoltano la voce della pre¬ 
dicazione ecclesiastica abbandonano il diavolo e ritornano alla 
Chiesa. 

Nella scuola del catecumenato si badava molto all’insegna- 
mento pratico. I consigli erano dati per via di esempi. Nella cui- 


( 51 ) Phil. Div. haeres lib. ProL (F. Marx) CSEL 38, 1. 

( 52 ) Idem p. 2: « Quod nunc deserentes cotidie omnes gentes Idolatriam morti- 
feram inimici, Christum iam verum deum de lege et prophetis audientes eum- 
que cum patre semper esse credentes ac recordantes, aeque ad eum modis om¬ 
nibus supplices properant pervolare, ut compleatur prophetia: Recordabuntur et 
convertentur ad Domtnum Christum omnesfìnes orbis terrarum (Sai. 21, 28). 

( 53 ) In Mt. 24, 11 0* Doignon) SC 258, 178. 

( 54 ) De bestìis et aliis rebus 1, 50 PL 177, 49-50. 
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tura dell’epoca si avevano dei luoghi comuni che servivano come 
mezzi di riflessione. Lo Pseudo-Barnaba (”) per dire non essere 
pederasta scrive: « Non mangiare la lepre » {Lev. 11, 6). Come 
mai? Vuol dire « non farti corruttore né simile a lui ». Anche Cle¬ 
mente Alessandrino ( 56 ) sostiene che la proibizione biblica di man¬ 
giare la lepre, rivela che è da evitare la pederastia. La lepre dopo 
aver generato si lascia subito fecondare perché non le basta una 
sola unione. Concepisce di nuovo mentre allatta perché ha una 
matrice doppia ( 57 ). Inoltre, secondo un altro topos che S. Ambro¬ 
gio ( 58 ) trasmette, la lepre diventa bianca d’inverno e d’estate ri¬ 
prende il suo colore naturale. Con questo topos si esortavano i ca¬ 
tecumeni a non assumere atteggiamento cangiante per ingannare 
gli altri. Ed in questo la lepre era associata al camaleonte. 

La lepre in corsa oltre che qui ad Aquileia compare nella ca¬ 
tacomba di Domitilla in un affresco del IV secolo (fìg. 3) quasi 
contemporaneo al mosaico delia basilica di Aquileia. Per il Physio- 
logus della redazione bizantina ( 5) ) la lepre di solito fugge presa 
dallo spavento, se corre verso il burrone viene presa, ma se si di¬ 
rige per vie alte e strette i cani con i cacciatori non riescono a te¬ 
nere la strada e non la possono prendere. Di qui l’ammaestramen¬ 
to che ne scaturiva, per il cristiano, di tendere verso l’alto, i mon¬ 
ti di David, cioè verso le virtù e la cittadinanza divina per non 
essere preso dal cacciatore, cioè dai diavolo. Se invece il fedele 
volesse correre verso il burrone, cioè l’errore e il peccato, verreb¬ 
be stritolato dalle forze diaboliche. 

Per Origene, come sappiamo, nella Sacra Scrittura gli anima¬ 
li possono essere presentati « in bona/n » o « in malam partem » ( 00 ). 
La capacità di conoscere il vero significato delle cose e dei giusti 
e dei santi che vedono « per sapientiae Dei rationem » ( 3I ). La lepre è 
uno dei motivi dominanti dell’aula nord e dell’aula sud. Nell’aula 


( 5S ) 10, 6 (R. A. Kraft) SC 172,152-155. 

H Paed. 2, 10, 83, 5 (O. Stahlin) GCS 1, 208. 

( 57 ) Paed. 2, 10, 88 1, o.c. pp.210-211. 

( 58 ) Exam. 5, 23, 77, o.c. pp. 328-331. 

( 59 ) n. 25, o.c. pp. 252-253. 

(“) Ea#ch. hom. 11,3 (W. A. Baehrens) GCS 8, 428. 
( 6I ) Is. hom. 9 (W. A. Baehrens) GCS 8, 289. 
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nord si hanno la lepre bianca per dire che non bisogna essere 
cangianti di carattere e lepri che scappano in su. Nell’aula sud si 
nota la lepre cacciata dalla vigna perché divora e rovina l’uva per 
la simbologia eucaristica e la lepre che scappa. La lepre che scap¬ 
pa in su compare anche sotto il campanile. 


6. - I Padri avvertono di pesare il linguaggio simbolico della 
Scrittura. Uno stesso termine può avere contenuti diversi. Non bi¬ 
sogna generalizzare e si deve cogliere ogni elemento che possa por¬ 
tare al valore da comunicare. Il linguaggio simbolico tutto utilizza: 
segni naturali, leggende, narrazioni poetiche, sentenze popolari ecc. 
Come per i numeri occorre rifarsi al modo di contare degli antichi 
(la jlexio digitorum) che sviluppa nei Padri immagini su immagini, 
così per gli animali bisogna condurre ricerche negli autori cristiani 
antichi che tramandano cose non registrate dal Physiologus e da altri 
repertori sinora usati. Come non abbiamo una silloge di brani pa¬ 
tristici che riguardano il linguaggio simbolico dei numeri, così non 
abbiamo un bestiarius patristico sul linguaggio simbolico degli ani¬ 
mali che meglio illuminerebbe molti aspetti della letteratura e delle 
arti figurative dei primi secoli cristiani. 

Rufino insiste sulle contrarrne virtutes degli animali che trovano 
la loro rispondenza nelle Scritture. Egli porta gli esempi del leone e 
del toro; ora sono epiteti negativi, ora positivi. Negativi per rifarsi 
al diavolo positivi per rifarsi al Signore: 

« Sed si redeamus ad Scripturas, sicut invenimus leonem 
dici diabolum, qui circumit et quaerìt quem transvoret (1 Pt. 
5, 8) et tauros dici contrarias virtutes, sicut ubi: Tauri 
pingues circumdederunt me (Sai. 21, 13); et iterum leonem 
dici etiam Dominum paulo ante nobis expositus ludas 
edocuit, taurum etiam ipsum dici Dominum invenia- 
mus, illum qui occisus est prò salute et reditu filii paeni- 
tentis. Sed et alia multa in Scripturis similia sunt, quae 
nunc ad bonam nunc ad malam partem trahuntur » ( 62 ). 


( 62 ) Ruf. De ben. Patr. 2, 16 (M. Simonetti) SC 140, 102-103. 
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Per Ilario di Poitiers ( 63 ) i tori ben ingrassati (tauri sagìnatt) 
sono il simbolo della gloriosa schiera dei martiri, vittime scelte a 
testimoniare il Signore. 

Anche il cavallo per un certo verso si presenta nella esegesi 
patristica con le sue contrarrne virtutes. Il Brusin ( M ) in analogia al ca¬ 
vallo di Pegaso che poteva scalare il cielo ha visto nel cavallo alato 
del mosaico dell’aula nord, pervenutoci mutilo per il taglio operato 
dalle fondamenta del campanile, l’aspirazione dell’uomo verso l’al¬ 
to, il cielo, la vera meta del cristiano. Il riferimento al Fedro di Pla¬ 
tone 246 e ss. non appare nel Brusin che a dire il vero opera una 
specie di auxesis del mito. Non è facile seguire i vari momenti che 
la simbolica del cavallo di Pegaso assume nella iconografia paleo- 
cristiana ( 65 ). È un mezzo di comunicazione del simbolo dell’im- 
mortalità dell’anima fatto attraverso il mito che tutti conoscevano, 
dotti e indotti. L’uso del mito nell’iconografia paleocristiana è un 
mezzo didattico per trasmettere la dottrina cristologica. Così avvie¬ 
ne per Orfeo, per Ulisse e le Sirene e per Amore e Psiche. A parte 
il cavallo di Pegaso al quale or ora abbiamo accennato, il cavallo 
comune appare nel mosaico dell’aula nord e sotto il campanile. Il 
cavallo, in vero, faceva parte come elemento della tradizione cate¬ 
chetica. A Roma lo troviamo graffito in una lastra del Cimitero 
Maggiore (fig. 4) e in un affresco di S. Pietro e Marcellino (fig. 5). 
Secondo Origene ( GS ), il cavallo è adoperato in molti passi della 
Scrittura per la voce con la quale ci vengono proposte le cose per 
la salvezza se le ascoltiamo. Per lui ora ha significato positivo, ora 
significato negativo ( 57 ). 

Carri e cavalli nel mondo antico davano sempre l’idea della 


H In Mt. 22, 4, o.c. SC 258, p. 146. 

( M ) G. Brusin-P, L. Zovatto, Monumenti paleocristiani di Aquileia e di Grado, 
Udine 1957, p. 36; G. Brusin, Contributo all’interpretazione dei mosaici cristiani 
nella zona della Basilica di Aquileia: « Actes du V e Congrès Intern. d’Archéologie 
Chrétienne », Città del Vaticano-Paris 1957, p. 448. 

( 65 ) Cf. A. Carlini, Mosaici Aquileiesi con rappresentazioni simboliche dell'anima: 
problemi interpretativi: «Atti Acc. se. lett. e arti di Udine» 1976-78 ser. VIU, 
voi. IV, pp. 23-26 (estratto). 

(“) In Ioh. t, 38, 279, o.c. GCS 4, 49. 

C 37 ) Hom. in lesu Nave 15, 3 (A. Jaubert) SC 71, 336-338. 
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potenza e della gloria terrena in opposizione a quella divina (Sai. 
(20) 19, 8). L'uomo lussurioso è per Didimo il Cieco ( 6W ) come un 
cavallo. Il cavallo oltre ad essere simbolo di lussuria è anche sim¬ 
bolo di superbia ( 69 ). Della superbia del cavallo parla Giobbe (39, 
19-25), Sarebbe lungo enumerare le comparazioni del cavallo. Ce 
anche un significato da approfondire che è quello del senso lettera¬ 
le che il cavallo potrebbe rappresentare nel l’esegesi biblica ( 70 ). L’e¬ 
segesi letterale e l’esegesi allegorica o spirituale dividevano la co¬ 
munità cristiana di allora in due indirizzi. Aqui 1 eia, come il mosai¬ 
co stesso sta ad indicare, era per l’allegorico. 

Diversa è la simbologia dell’asino. Secondo Origene la Scrittu¬ 
ra va confrontata con la Scrittura per rapportare le cose spirituali 
alle spirituali. La Bibbia parla sempre positivamente dell’asino, Fa- 
nìmale che allevia le fatiche degli uomini. L’asino è la cavalcatura 
dei principi ( Giud . 10, 4). Come aveva profetizzato Zaccaria (9, 
9-10) Gesù entra a Gerusalemme cavalcando un asino (fig. 6). Gli 
apocrifi del Nuovo Testamento vogliono che Fasino sia stato pre¬ 
sente con il bue alla nascita di Gesù. Ed è quanto pure scrive Is. 1, 
3, Per Origene ( 7l ) in typo asìnorum sono raffigurati i pagani che si 
convertono alla fede, in typo equorum , invece, i demoni humanae salu¬ 
ti adversari. Ma per le oppositae qualitates } al dire di S. Ambrogio ( 2 ), 
Fasino perché pigro e lento ci insegna ad essere alacri e a non in¬ 
torpidire nell’accidia del corpo e dell’anima. L’asino è rappresenta¬ 
to nell’aula nord. Talvolta rimane diffìcile distinguere Fasino dal 
cavallo se non si è attenti alla posizione degli orecchi. Nel linguag¬ 
gio simbolico del cristianesimo antico il corpo umano era denomi¬ 
nato asino. Ilarione con la preghiera continua, col nome di Cristo, 
con il lavoro e con i digiuni cercava di dominare le insorgenze del 
suo asino. Gli diceva: «Caro asinelio mio, ti insegnerò come si fa a 
non tirar calci. Ti nutrirò non di orzo, ma di paglia. Con la fame e 
con la sete ti sfinirò. Caricandomi di gran peso, ti metterò alla pro- 


( 68 ) In Zach . 4, 4 (L. Doutreleau) SC 85, 804. 

( 69 ) Orig. In hsu Nave 15, 3, ox. SC 71, p. 336, 

( 70 ) Cf. una nota di E. Corsini nella traduzione del Commento al Vangelo di 
Giovanni, Torino 1968, p, 196. 

( 71 ) In Iesu Nave 15, 3, ox, SC 71, p. 338, 

( 72 ) Exam. 6, 3, 11, ox. pp. 352-353. 
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va con la calura e con il freddo. Penserai così al cibo e non alla dis¬ 
solutezza» (Hieron. Vita HiL 5 PL 23, 31). 

Capri e capretti si presentano come animali di contrarrne vìrtu- 
tes. Ora sono simboli di peccatori in opposizione alla pecora, ora 
sono sostitutivi della pecora stessa. Nella catacomba di Priscilla il 
Buon Pastore porta sulle spalle non la pecora ma la capra. Ai piedi 
dello stesso Pastore sono una pecora e una capretta (fig. 7). Per 
Gregorio di Nissa ( 3 ), la capra è lo sguardo scrutatore di Cristo che 
come Dio legge dal cielo sulla terra. L’ariete è simbolo di Cristo ( 74 ) 
come pure dei capi della Chiesa ( 75 ). Ariete è simbolo del Verbo di¬ 
vino. Arieti sono i sacerdoti. Per Gregorio Magno ( 7Ó ) Fariete bene 
esprime Fordine sacerdotale perché trascina dietro di sé il popolo 
come gregge. Nella Bibbia ( Gen . 27, 1-29) è detto che Giacobbe co¬ 
perto di pelle di capro si sostituì al fratello Esaù. Ma anche Giuda 
per Cirillona ( ) è capro. Nel mosaico dell’aula nord di Aquileia ab¬ 
biamo un capro con vincastro e corno, alla catacomba di Via Lati¬ 
na abbiamo il capro con cadùcèo. Il vincastro e il corno sono segni 
di guida; per metalessi sono passati da strumenti che servono al pa¬ 
store al capro come capo mandra. 

Col V secolo appare nel mosaico dell’arco trionfale di S. Ma¬ 
ria Maggiore la simbologia delle 12 pecore che raffigurano gli apo¬ 
stoli e col VI secolo nelFabside di S. Cosma e Damiano Fariete 


( 3 ) In Cani. Cani, orai . 5 (H. Langerbeck) Gregorii Nysseni Opera W. Jaeger, voi. 
6, 141. 

( 74 ) Orig. Gen, hom. 8, 9, o.c. GCS 8,84; Aug. Serm, 2, 8 NBA 29, 20-21. 

( 75 ) Aug. Exp, in Ps, 65, 20 NBA 26, 520-521. 

( 7Ó ) « Et aries, nec est rex qui resista! ei, Quem alium hoc loco arietem accipi- 
mus ni si primum intra Ecclesiam ordinerà sacerdotum? De quibus scriptum 
est: «Afferte Domino fìlios arietum (Sai. 28, 1); qui per exempla sua gradien-* 
tem populum, quasi subsequentem ovium gregem trahunt. Quibus spiritali ter 
recteque viventi bus nullus rex sufficit omnino resistere, quia quilibet persecu- 
tor obviet, intentionem eorum non valet praepedire » Mor, XXX, 3 PL 76, 
528. In una lettera al vescovo Anastasio {Ep, iib. 5, 39 PL 77, 764) Gregorio 
chiama arieti gli apostoli e figli degli arieti i cristiani: «Quando sine labore 
transire possumus aestum huius saecuìi, nos infirmae oves, in quo gravitar su¬ 
dasse novimus et arietes? », 

( 77 ) Ceti. Euc, 209, Traduzione C. Vona, Roma 1963, p. 82. 
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simbolo del Cristo e le dodici pecore simbolo degli apostoli. E una 
tipologia iconografica destinata a rimanere sino ai nostri giorni. 

C’è un dato di fatto sicuro che capro, ariete, agnello, vitello, 
stanno ad indicare un linguaggio sacrificale. Richiamano gli olo¬ 
causti sacerdotali del Vecchio Testamento e l’olocausto del Cristo 
del Nuovo Testamento. Sono temi dibattuti nella scuola del catecu¬ 
menato ove si insisteva sulla unità dei due Testamenti. Era la via 
da perseguire per comprendere meglio le tesi tipologiche che per 
ovvie ragioni diamo qui per scontate. Non dimentichiamo luso dei 
salmi, libro di studio e di preghiera per i catecumeni. Col Cristo 
terminati ormai i riti sacrificali di agnelli, di tori e di giovenchi ri¬ 
maneva per sempre gradita a Dio solo la lode del fedele scaturita 
dal profondo del cuore. L’olocausto di ogni passione terrena che 
tormenta l’uomo e la preghiera che accompagna ogni azione since¬ 
ra. Sono passaggi rapidi che Origene e S. Agostino ( 78 ) hanno sapu¬ 
to fissare una volta per sempre. Clemente Alessandrino ( 79 ) scrive¬ 
va che « è vero sacerdote della Chiesa e vero diacono della volontà 
di Dio chi fa e insegna le cose del Signore », È il principio da cui 
parte la riflessione origeniana ( 80 ): eliminare i vizi veri, deporre i 
cattivi costumi ed emendarsi dagli atti inconsulti prima di ricevere 
nella mansuetudine e nella umiltà, il battesimo. 


7. - Nel processo dell’espressione iconologica molto gioca, per 
raggiungere la comunicazione simbolica, la retorica antica con i 
suoi schemi. Come la reduplicatio delle scene del combattimento del 
gallo e della tartaruga, come lo schema delle antitesi con le oppositae 
qualìtates degli altri animali, così sono da richiamare altre figure 
proprio del discorso tropologico quale appunto la metalessi. 

Rimanendo sempre nel settore dell’aula nord si ha in un pan¬ 
nello la scena del capretto che ha davanti a sé un canestro di vimi¬ 
ni con dodici uova. Gli studiosi hanno molto discusso se si trattas¬ 
se di uova o di sassi, quelli fatti raccogliere da Giosuè (4, 8-9) nel 
Giordano a simboleggiare le 12 tribù. Non c’è dubbio che siano le 


( 7S ) Exp. Ps. 68 (69) 32 NBA 26, 690-691. 

( 79 ) Strom, 6, 13, 106, 2 (O. Stàhlin) GCS 2, 485. 

( ao ) Hom, Lev . 6 t 2 } (W. A . Baehrens) GCS 29, 361. 
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uova ad essere rappresentate, e la critica ha raggiunto un accordo 
unanime. Qui per metalessi è raffigurato il Cristo con i 12 apostoli. 
Alla catacomba di Commodilla (fig. 8) non abbiamo per metalessi 
Pagnello che con la virgo, regalìs opera il miracolo della moltiplica¬ 
zione dei pani? Gesù nel Nuovo Testamento viene chiamato agnel¬ 
lo in Gv. 1, 29.36; Pt 1, 19. In Gv . 1, 29.36 il Battista chiama 
Gesù da lui battezzato agnello di Dio: àp/vós roti deov . Ogni episo¬ 
dio evangelico, come del resto ogni episodio del Vecchio Testa¬ 
mento, parla a tutti i fedeli ed ogni fedele vi si deve riflettere. Que¬ 
sta era l’essenza della scuola catecumenale. Cristo e i dodici coin¬ 
volgono tutta la nostra esistenza ed ogni fedele deve sperare di di¬ 
venire apostolo come uno dei dodici. È una speranza sempre da 
realizzare perciò l’uovo che al dire di S. Agostino ne è simbolo: 

« Spes in ovo 

quia vita pulii nondum est 
sed futura est 
nec iam videtur 
sed adhuc speratur. 

Spes enim quae videtur 
non est spes » ( 81 ) 

Un altro schema, quello della analogia come compar atto in re } si 
riscontra nei pannelli musivi delfaula nord. È dato per richiamare 
il principio della resurrezione che l’apologetica cristiana antica, da 
Teofìlo di Antiochia a Lattanzio, perseguiva attraverso il paragone 
agli elementi naturali. La fenice, di cui si è con molta perizia occu¬ 
pato il Bisconti ( 82 ), è un esempio. Sono paragoni che già le corren¬ 
ti stoico-pagane avevano diffuso. Nel nostro mosaico non possia¬ 
mo non riferirci agli animali come l’aragosta, la lumaca e le pavon¬ 
celle. Non abbiamo una tradizione patristica che ci parli dell’arago- 
sta, né il Physiologus ne accenna. Bisogna rifarsi a notizie indirette 
dell’epoca che ci riguarda. Artemidoro ( 83 ) nel suo Libro dei sogni 


( 81 ) Ep. 130, 8, 16 o.c. NBA 22, 90-91. 

( 82 ) F. Bisconti, Aspetti e significati del simbolo della fenice nella letteratura e nell’ar¬ 
te del cristianesimo primitivo; Velerà Christianorum 16, 1979, 21-40; Idem, Lastra 
incisa inedita dalla catacomba di Priscilla in RAG 57, 1981, 45-68. 

( 83 ) Artem. Dald. Onirocrit. 2, 14 (R. A. Pack, Lipsia 1962, pp 131-132). 
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parla delle aragoste che per avere un guscio tenero mutano intera¬ 
mente la loro veste e sono di buon auspicio per gli ammalati. Essi 
si libereranno presto dai mali che li opprimono. Anche oggi i pe¬ 
scatori usano dire che nella crescita le aragoste svestono tutta la 
loro corazza e ne mettono una nuova con sottili antenne sensibilis¬ 
sime a recepire ogni minimo movimento. Il rivestirsi da parte del¬ 
l’aragosta di una nuova corazza era come una immagine da ravvici¬ 
nare alla resurrezione. Qui è l’analogia come comparatìo in re . 

Un po’ come per l’aragosta ci troviamo con le lumache. In 
due semiottagoni della seconda campata vediamo cesti pieni di fun¬ 
ghi e di lumache. La lumaca scompare neirinverno e riappare a pri¬ 
mavera in occasione, cioè, della Pasqua quando il Cristo risorge. La 
lumaca terrestre si chiude nella sua conchiglia come in un cerchio 
tra le pietre o sottoterra durante i tre mesi invernali che sono i tre 
giorni della morte del Cristo, La lumaca è qui come la campionatu¬ 
ra di tutti gli animali che vanno in letargo per richiamare il princi¬ 
pio della resurrezione. 

In Filone compare la lumaca come paragone. Egli nel De sa - 
crificiìs Abelis et Caini 95 dice che noi non siamo capaci di elevarci 
al di sopra della nostra condizione mortale che ci portiamo addosso 
come lumache il guscio o come ricci la palla di spine, e pensiamo a 
Dio in termini conformi alla nostra propria natura. 

Le due pavoncelle che vediamo affrontate su un albero richia¬ 
mano il pavone, altro simbolo della resurrezione. Per Aristotele ( 34 ) 
il pavone in autunno quando incominciano a cadere le foglie degli 
alberi perde le piume per poi rivestirsi di altre nuove a primavera. 
Per Plinio ( 8S ) il pavone ogni anno perde la coda quando gli alberi 
perdono le foglie e la riprende quando gli alberi fioriscono. Mentre 
il pavone è senza coda pudibondo e triste cerca di nascondersi. Il 
principio degli alberi che perdono le foglie d’autunno è anche ap¬ 
plicato agli animali. In un’epigrafe del 341 e riutilizzata nella secon¬ 
da metà del sec. VI il pavone ha il petto ornato della croce e porta 
la palma ( 8Ó ), Come simbolo della vittoria vuol significare il Cristo 


( 84 ) Animai hist. 6, 9. 

( 85 ) H. n . 10, 21-23: «cauda annuis vicibus amissa cum foliis arborum, donec 
renascatur alia cum flore, pudibundus ac maerens quaerit latebram ». 

( 8tì ) ICURI, 1123. 


453 



A. QUACQUARELLI 


glorioso. Con questo valore è rappresentato nella catacomba di Pri¬ 
scilla entro una corona di alloro. È il significato che include anche 
l’altro che il Cristo è dominatore del mondo. Nella stessa catacom¬ 
ba infatti è raffigurato su di un globo mentre fa una ruota che arri¬ 
va al di sopra della sua stessa testa (fig. 9). S. Agostino ( 87 ) vede nel 
pavone uno dei simboli della immortalità per la sua carne che non 
imputridisce. È una tradizione che dura per il medioevo. S. Anto¬ 
nio di Padova (* 8 ) in un sermone diceva che alla resurrezione gene¬ 
rale il pavone, cioè il nostro corpo, liberatosi dalle penne della 
mortalità acquisterà quelle della immortalità, e concludeva: « In ge¬ 
nerali resurrectione, qua omnes arbores, idest omnes sancti inci- 
pient virescere, tunc, ille, qui temporalium pennas abiecit, immor- 
talitatis plumam recipiet ». t 

È da condurre ancora uno studio sulla iconografia paleocri¬ 
stiana del pavone. La ricerca fatta dal Charbonneau-Lassay ( 8i> ) 
come per gli altri animali così per il pavone è invero sul piano 
quantitativo molto efficiente, ma dal punto di vista critico, direi, è 
un po’ debole ad incominciare dalla mancata esattezza documenta¬ 
ria delle fonti e dalla onnicomprensività dei simboli trattati senza le 
analisi pertinenti. Egli non parla dei trasferimenti dei simboli da 
una forma religiosa ad un’altra ma non coglie la struttura incon¬ 
fondibile di ogni religione, il motivo che rende vana la comparazio¬ 
ne di determinati soggetti. Come per la simbologia classico-pagana 
un elemento spiega l’altro e sono diverse le diramazioni così per la 
simbologia paleocristiana. Si hanno come dei nuclei che sorgono 
dalla riflessione sulla lettura biblica; un elemento appena accennato 
si sviluppa in vari sensi ma tutti convergenti verso la cristologia. 
Bene per questo ha fatto il Charbonneau-Lassay ad intitolare il suo 
lavoro mai abbastanza lodato per la ricchezza delle cose che ci fa 
conoscere: Le bestiaire du Christ. A mio modesto parere la simbologia 
paleocristiana cade più direttamente nel perimetro di base della Sa¬ 
cra Scrittura, mentre quella altomedievale vi cade meno. La medie- 


( 87 ) Civ. 21, 4 (B. Dombart-A. Katb) CC s.l. 48, 762. 

( 8S ) Serm. dom. et /est. (B. Costa-L. Frasson-J. Luisetto-P. Marangon) Patavii 
1979, tom. I, p. 496: Dom. V post Pentecostem. 

( s9 ) L. Charbonneau-Lassay, Le bestiaire du Christ, Parigi 1940, ristampato a 
Milano nel 1979, pp. 617-627. 
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vale, invece, si sviluppa su metalessi e catacresi che si allontanano 
dalla base biblica, che pur costituisce la spinta iniziale, per attingere 
alla creazione artistica. 

Fermandoci sempre nell’aula nord, i due fagiani disposti intor¬ 
no ad un tirso possono pur essere assimilati alla simbolica del pa¬ 
vone, ma non abbiamo elementi per farlo. Così per il pappagallo 
nulla per ora si può dire sebbene raffigurato alla catacomba di Do- 
mitilla (fig, 10) in un affresco del III secolo ( 90 ). Avrà più fortuna 
nel medioevo. 

La bellezza del creato si riflette nell’intero tappeto musivo 
quasi a raffigurare il contatto diretto dell’uomo con la natura. Tut¬ 
to il mosaico sottende il Verbo-Dio come esecutore del Padre nella 
creazione e il Verbo-Cristo come fattore della rigenerazione. 


8.-11 pavimento della basilica teodoriana di Aquileia vuol ri¬ 
chiamare l’attenzione del catecumeno e del fedele sullo stretto rap¬ 
porto che esiste tra il visibile e l’invisibile. Non c’è differenza so¬ 
stanziale tra il linguaggio simbolico che si ha col catecumeno e 
quello che si ha col fedele. Origene nel commento al Cantico 2,9 ce 
lo dimostra nella forma più evidente. Si appoggia all’autorità di S. 
Paolo (Rom. 1, 20; 2 Cor, 4, 18; Ebr . 9, 24) per dire che l’invisibilità 
di Dio si comprende per mezzo delle cose visibili, e che questa no¬ 
stra terra contiene immagini di realtà celesti. Infatti da ciò che è in 
basso saliamo a ciò che sta in alto e da ciò che vediamo sulla terra 
possiamo comprendere ciò che sta nei cieli. Il creatore, a somi¬ 
glianza delle realtà celesti ha dato forma alle creature che si trova¬ 
no in terra per coglierne facilmente le differenze. Egli come ha 
creato l’uomo a sua immagine e somiglianza così ha creato le crea¬ 
ture secondo la somiglianza degli esemplari celesti: 

« Paulus nos Apostolus docet quod invisibilia Dei ex vi- 
sibdibus intelligantur et ea, quae non videntur, ex eo- 
rum, quae videntur ratione et similitudine contemplen- 


H Per qualche nozione frammentaria che concerne il fagiano e il pappagallo 
nel periodo paleocristiano cf. le voci di H. Leclercq: Faìsan in DACL 5, 1 
cc. 1080-1082 e Perroquet in DACL 14, 1. 
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tur, ostendens per haec quod visibilis hic mundus de in¬ 
visibili doceat et exemplaria quaedam caelestium conti- 
neat positio ista terrena, ut ab his, quae deorsum sunt, 
ad ea, quae rursum sunt, possimus adscendere atque ex 
his, quae videmus in terris, sentire et intelligere ea, quae 
habentur in caelis. Ad quorum similitudinem quandam, 
quo facilius colligi per haec ac sentiri possent diversita- 
tes, creaturarum quae in terris sunt, similitudinem con- 
ditor dedit. Et fortassis, sicut hominem Deus ad imagi- 
nem et similitudinem suam fecit, ita etiam ceteras crea- 
turas ad alias quosdam caelestes imagines per similitudi¬ 
nem condidit ( 91 ). 

Se tutte le cose che si vedono — continua Origene ( l)2 ), hanno 
rapporto con le cose che sono nascoste, è evidente che anche il cer¬ 
vo visibile ed il capriolo, di cui si parla nel Cantico, si riferiscono ad 
alcuni principi di cose incorporee. Ai cervi invisibili e occulti sem¬ 
brano adattarsi le parole: « Voce del Signore che ha perfezionato i 
cervi » {Sai. 28, 9). Se cerchiamo i cervi spirituali nella forma e nel¬ 
la immagine di questi animali corporei troviamo che essi sono por¬ 
tati a perfezione dalla voce di Dio. La voce di Dio che rende per¬ 
fetti è quella che si trova nella Legge e nei Profeti arrivata sino a 
Giovanni. 

La linea portante di tutto il pavimento musivo della teodoria- 
na è di rendere verosimili al massimo gli elementi naturali raffi¬ 
gurati. Nella concezione antropologica di allora si vedeva nella ma¬ 
teria un limite, ma un limite dal quale si doveva passare per rag¬ 
giungere la salvezza. Come è stretto il rapporto tra il visibile e Fin- 
visibile, così è stretto il rapporto tra il visibile e la croce. Per i pri¬ 
mi secoli la croce era considerata immanente al mondo; la si nota¬ 
va nel volto umano, negli attrezzi di lavoro, nella barca e i remi, 
nell’orizzonte, nel volo degli uccelli, dovunque in cielo, in terra e 
in mare. La croce era ritenuta un elemento cosmico ( 93 ). Se si vuole 


( 91 ) Orig. Comm. Cant. 2, 9, o.c. GCS 8, 208. 

( 92 ) Idem, p. 212. 

( 93 ) Cf. per i riferimenti patristici una mia ricerca: Retorica 
Roma 1960, pp. 96-103. 


e liturgia antenìcena, 
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penetrare la lettura del pavimento musivo della teodoriana alcuni 
pannelli racchiudono varie figure geometriche e stelloni che hanno 
un piccola croce al centro. Ciò che più sorprende è che alcuni pan¬ 
nelli racchiudono degli ottagoni che hanno una croce di rilievo 
iscritta. Tali croci piccole e grandi non sono di un ornamento ca¬ 
suale, bensì coscientemente volute per il principio che considera la 
croce come elemento cosmico. Altro è il motivo ornamentale de¬ 
terminato dairaccostamento di poligoni allungati e disposti a forma 
di croce, uno schema comune che si ha nel mosaico della teodoria¬ 
na e in molti monumenti pagani. 

Una corda a tre capi, mette in guardia il Qumlet (4, 12) non si 
rompe facilmente. Per Croma 2 Ìo di Aquileia ( 94 ) la corda a tre capi 
simboleggia la fede nella Trinità. Gli eretici hanno cercato di spez¬ 
zare questa fede, ma non sono riusciti che a corrompere se stessi. 
Sempre la fede nella Trinità è da conservare incorrotta. L'esegesi 
era incominciata con Origene ( 95 ). Per lui la fune a tre capi simbo¬ 
leggia la Trinità da cui dipende e con la quale si sostiene ogni Chie¬ 
sa, S. Ambrogio (° 6 ) applica lo stesso versetto del Quoelet per David 
che contro Golia fece roteare la fionda a tre capi. Nei pannelli dei- 
runa e dell'altra aula è ricorrente quello che viene chiamato il nodo 
di Salomone. In apparenza sembra una frangia cordonata e si può 
anche trovare in altri monumenti che non siano di ispirazione cri¬ 
stiana. È, ripeto, il così detto famoso nodo di Salomone che trovia¬ 
mo più sviluppato nel pavimento musivo della basilica di S. Eufe¬ 
mia di Grado. Sarebbe molto suggestiva Tipo tesi di vedere in essa il 
simbolo della Trinità, E semplicemente una ipotesi ma sono ancora 
molti gli elementi che mancano per un giudizio più sicuro. 

La catechesi che si sviluppa leggendo il pavimento musivo 
della teodoriana è organica. Calca metodi e mete delfinsegnamento 
che si aveva nelfantichità cristiana dei primi tre secoli. Allora non 
si facevano discorsi cristologici, trinitari ed ecclesiologici astratti e 
come se fossero Funo staccato dall'altro, ma spiritualmente uniti 
nel senso che il discorso cristologico comprende quello trinitario e 


( 94 ) Serm, 4, 1, o.c. p. 19. 

( 95 ) Ex, hom. 9, 3, o.c. GCS 6, 239. 

( % ) In Le, 10, 12 (M. Adriaen-G. Coppa) BA 12, 404-406. 
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quello ecclesiologico. La nostra mentalità dura fatica a comprende¬ 
re un tale metodo perché vuol essere scientifica al massimo divi¬ 
dendo in diverse parti il momento trinitario, cristologico ed eccle¬ 
siologico. Ogni persona della Trinità postulava le altre; parlare del 
Cristo significava parlare pure del Padre e dello Spirito. Nel con¬ 
tempo parlare dello Spirito significava parlare della Chiesa. Ignazio 
di Antiochia ( 9? ) faceva della Chiesa un sinonimo dello Spirito San¬ 
to. La Chiesa era considerata il luogo dello Spirito Santo. Tutte le 
immagini relative alla Chiesa partendo dal Cristo arrivano allo Spi¬ 
rito Santo e quindi ad ogni cristiano che se fedele alle promesse 
battesimali portava con sé io Spirito. Non è da pensare allo svilup¬ 
po di un discorso teologico a forti tinte speculative, bensì a un di¬ 
scorso semplice condotto su esemplificazioni convincenti per la 
continuità storica della via della salvezza. 

Lo sguardo, come si è visto, è sempre agli elementi della natu¬ 
ra come ad esempio gli animali. Con gli animali c’è il richiamo alle 
piante e ai prodotti di esse. Non mancano gli oggetti d’uso, le funi. 
Delle piante quella più rappresentata è il melograno che ricorre sia 
nell’aula nord che nell’aula sud. Sono molti i melograni che fanno 
una bella mostra con i bei frutti pendenti e gli uccelli sui rami. La 
melagrana ricompare nel Cantico dei Cantici: Le tue guance sono come la 
corteccia della melagrana (4, 3); così pure il melograno: Nel giardino dei 
noci sono disceso , per vedere i germogli della valle, per vedere le gemme delle 
viti e se fossero fioriti i melograni (6, 11); Se fiorirà la vite , fioriranno i me¬ 
lograni (7, 13 (12)). La tradizione catechetica vedeva simboleggiata 
nella melagrana la Chiesa. La melagrana raccoglie in una unità sfe¬ 
rica tanti chicchi vermigli strettamente uniti in scomparti separati 
da una sottile membrana che tutti li avvolge. Appena si apre esce 
fuori a gocce un liquido rosso che richiama il sangue. L’immagine 
che si sviluppa anche per il sapore di vino che sembra avere diven¬ 
ta quella del martirio. La mente non fa uno sforzo per unire gli 
anelli che col legano il martirio di Cristo, i martiri e la Chiesa. Il 
Cantico dei Cantici era utilizzato dalla comunità per la delicatezza 
della sua poesia che spontaneamente spingeva alfamore di Cristo e 


( 97 ) Cf. un mio lavoro: Sulla dossologia trinitaria dei Padri Apostolici: Vet. Christ. 
10, 1973, 211-241. 
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la Chiesa. Il commento e le omelie di Origene sul Cantico entrano 
nel vivo di una interpretazione spirituale che il popolo cristiano 
ben recepiva. Il pavimento musivo della teodoriana nel riprodurre 
il melograno riporta una tradizione alla quale non è estranea la co¬ 
munità di Aquileia. La tradizione, con immagini ripetitive ma tipi¬ 
che del linguaggio cristiano che non affonda in quello pagano che 
per il melograno pur aveva una sua simbologia, è diffusa in oriente 
come in occidente. Sarebbe superfluo un elenco di autori cristiani 
antichi; mi limito per l’occidente a S. Ambrogio ( 98 ) e per l’oriente a 
Filone di Carpasia ("), 


9. - Il Verbo di Dio fu creatore dell’uomo, delle stelle, del 
sole, della luna, del cielo, del mare e della terra. Da lui furono crea¬ 
ti gli alberi, gli uccelli dell’aria, gli animali sulla terra e i pesci del 
mare. Egli è il principio di tutte le cose. Il rapporto tra la creazione 
del mondo e l’incarnazione del Verbo è nella corrispondenza unita¬ 
ria della stessa linea che lega i primi due capitoli della Genesi al Pro¬ 
logo di Giovanni. Infatti il Prologo del Vangelo di Giovanni rende 
in prosa d’arte il principio che tutta la vita è stata fatta per mezzo 
del Logos, Egli come sapienza vivente ha dato agli esseri e alla ma¬ 
teria struttura, forma e sostanza, È la luce del mondo. Secondo il 
volere del Padre contiene tutta la ragione dell’universo nell’amore 
verso gli uomini. L’incarnazione del Verbo-Cristo ha rigenerato 
l’uomo riponendolo nella posizione prima del peccato di Adamo. 
Egli stesso, il Verbo-Cristo, ha preso su di sé il peccato del mondo 
e come agnello innocente si è immolato per sottrarre al peccato la 


( 9S ) «Ecclesia bonum fidei fulgorem confessionisque praetendit tot martyrum 
sanguine speciosa et quod est amplius Christi cruore dotata, simili plurimos in¬ 
tra se fructus usu istius pomi sub una munitione conservans et virtutum multa 
negptia complectens: sapìentìa enim spirìtu celai negoita ( Prov . 11, 13)»: Exdm* 5, 
13, 56, o.c. p. 172; Idem, In Le . 7, 171, o.c. BA 12, 222-223: «quasi melagra¬ 
nata benedicti fructus ferre debemus internos, fructus pudoris, fructus coniun- 
ctionis, fructus mutuae caritatis et amoris sub uno utero ecclesiae matris inclu¬ 
si, ne aura noceat, ne grando decutiat, ne aestus cupiditatis exurat, ne umoris 
imber elidat». 

(») CLXXVin (6, 11) ed. A. Ceresa-Gastaldo, Torino 1979, p. 263 (CP. 6). 
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vita che esiste in ognuno che partecipa del Cristo. Chi rimane fuori 
del Verbo-Cristo manca della luce vera e quindi della vera vita. In 
questa totale rigenerazione in cui l’uomo si trova come rifatto di 
fronte al creato ben raffigurato in forma sindronica è da considera¬ 
re il pavimento musivo dell’aula del catecumenato e dell’aula in cui 
si celebrava la sinassi liturgica. È il recupero della creazione sul 
piano spirituale. Con lo schema della sindrone connaturale all’e- 
spressione che vuol riunire infinite cose possiamo spiegarci Farago- 
sta e il capro sull’albero. Il catecumeno dallo sguardo agli uccelli, ai 
pesci, agli alberi e agli altri animali e a tutto il creato poteva risalire 
al Verbo-Cristo e a Dio-Padre autori della vita. Non si tratta di una 
bella descrizione ornativa di un quadro artistico bensì di una raffi¬ 
gurazione che vuol rappresentare Funità dei due testamenti, il Vec¬ 
chio e il Nuovo nel piano unitario della salvezza. Attraverso un ge- 
nus dicendi simplex si ottiene l’effetto di parlare a tutti con il linguag¬ 
gio stesso della Bibbia. Gli elementi naturali sono comuni al mon¬ 
do pagano, ma quello che conta è lo spirito con cui vengono assun¬ 
ti dal mosaicista cristiano. Sono due discorsi diversi. Per il cristia¬ 
no l’idilliaco pastorale ha tutto un aspetto che passa al metaforico. 
Origene ( ) per approfondire i motivi della polemica razionalista 
pagana col metodo della retorica che gli era abituale aveva cercato 
di cogliere i valori delle tesi di Celso. Origene arriva alla conclusio¬ 
ne che più Celso tenta di esaltare gli animali che sono senza ragio¬ 
ne, più inconsciamente esalta Fazione del Verbo e mette in luce la 
superiorità dell’uomo a non far trasbordare gli istinti degli animali. 
Il rapporto diretto tra Fuomo e il Verbo diventa ancora più stretto 
con il Verbo che si incarna, cioè il Cristo. C’è di più. Il momento 
delle scelte, sempre immanente all’uomo che è chiamato a prendere 
o la via che porta al positivo o l’altra che porta al negativo è reso 
dalle oppostine qualtiates con cui venivano rappresentati gli animali. 
Per il fedele quello che conta è la scelta nella libertà, il motivo sot¬ 
teso alla sintesi di tutto il pavimento. 

I particolari dei disegni geometrici e delle innumeri figure del 
pavimento musivo delle due aule della basilica teodoriana hanno 
un significato che a noi sfugge. Il vescovo Teodoro che ne è il 


( 10 °) C Celsum 4, 83, m GCS 1, 353. 
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committente con quel mosaico ha trasmesso messaggi che perdu¬ 
rando nella comunità hanno ispirato i vescovi successori. Croma- 
zio ( ltJl ) raffigura la Chiesa come un albero. I suoi rami sono gli 
apostoli che Padornano con il decoro della grazia e gli uccelli che 
poggiano sui rami sono i fedeli che vengono alla Chiesa di Cristo 
come riposando sui rami per attingere alla dottrina degli apostoli. 
Nel catecumenato s'insegnava che la Chiesa è madre di viventi per¬ 
ché procrea figli vivi e genera quanti vivono col Cristo, lungi dalle 
opere di morte, E la Chiesa viva la cui immagine è data dalla natu¬ 
ra viva che il pavimento in una visione sindronica presenta. Dal vi¬ 
sibile si passa all’invisibile. Non si possono staccare gli elementi di 
un discorso da tutto il contesto, Se si ammette una parte non si 
può escludere il resto. Nell'aula nord abbiamo il sopravvento degli 
elementi terrestri della natura viva; nell’aula sud il sopravvento del- 
Pelemento umano che culmina con la pesca miracolosa e con Gio¬ 
na, prefigura della resurrezione di Cristo come nostra resurrezione. 

Tra le due aule come sappiamo, c'era il battistero. Lo stato at¬ 
tuale delle ricerche non ci può ancora dire con certezza ove avve¬ 
nisse la sinassi, se nell'aula nord o nell'aula sud. Tutto propende 
per Paula sud mentre nell'aula nord ci sarebbe stato il catecumena¬ 
to con i vari servizi delle opere di carità che trovavano il loro po¬ 
sto nei locali adiacenti. La comunità di allora non solo insegnava i 
precetti evangelici ma li traduceva in pratica. Tali servizi spesso fa¬ 
cevano parte del complesso in cui sorgeva con la scuola del catecu¬ 
menato la chiesa stessa. Il complesso aveva perciò la sua biblioteca, 
i suoi depositi di viveri, di vestiti, ambienti per orfanotrofi, noso¬ 
comio ed altro. Sono ricerche ancora da approfondire. Non dimen¬ 
tichiamo di trovarci nel periodo che s’awia verso la pace costanti¬ 
niana, qualche anno prima o qualche anno dopo. Comunque il ca¬ 
tecumeno è passato nell’aula della sinassi dopo aver ricevuto il bat- 


( 101 ) Serm. 30, 2 (J. Lemarié) CC s.L 9A, 136-137: «Sed posiquam de morte surre - 
xìi per glorìam resurrectìonis y in terra ermi ut arbor efficeretur, babens ramos in quibus 
volucres caeli babitant. Arbor ista ecclesia ostendebatur y quae per mortem Chrìstì resurre- 
xit in gloria . Cwus rami nomisi apostoli intelleguntur , quìa sicut rami arhorem natura- 
liter ornanty ita apostoli decoro gratiae suae ornant ecclesiam Christì. In quibus volucres 
caeli inhabitare mscuntur\ Volucres cadì allegorie nos signìfìcamur , qui venientes ad ec¬ 
clesiam Christi in doctrina apostolorum , velut in quibusdam ramis requiescimus». 
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tesimo cantando Tu sei il mio pastore . Il linguaggio simbolico del- 
rambiente del catecumenato non era diverso da quello delfambien- 
te ove aveva luogo la sinassi. Comune era la base biblico- 
cristologica. Come dispiaceva al Bovini ( 102 ) dispiace anche a noi 
che il nostro sguardo non possa fruire delfampio spazio che in ori¬ 
gine aveva l’aula nord. Assai lo restrinse il patriarca Poppone per 
la costruzione del campanile. 


( I02 ) G. Bovini, Le antichità cristiane di Aquileia, Bologna 1972, p. 30, 



Gian Carlo Menù 


LA CULTURA TEOLOGICA DEL CLERO AQUILEIESE 
ALL’INIZIO DEL IV SECOLO 

INDAGATA ATTRAVERSO I MOSAICI TEODORIANI 
ED ALTRE FONTI 


Premessa. 

Qual’era la cultura teologica del vescovo Teodoro e del suo 
clero? 

Questo interrogativo sorge spontaneo quando si considerano i 
mosaici pavimentali delle due aule paleocristiane di Aquileia, che 
l’epigrafe dedicatoria assegna inequivocabilmente alla paternità teo- 
doriana. Un testo figurato di così complessa articolazione e di tanto 
ricca simbologia come quello presuppone, infatti, un organico piano 
didattico ed una più remota riflessione ideologica che non si posso¬ 
no attribuire agli artisti musivari che lo realizzarono materialmente; 
Si trattava, del resto, di impresa estranea alla loro professionalità, 
anche perchè mancava loro una tradizione di modelli iconografici 
cristiani di così vasto respiro cui ricorrere. Fu dunque senza dubbio 
il committente a stabilire i temi e ad elaborare lo schema didattico 
dei grandi tappeti musivi, mentre agli artisti egli affidò il compito di 
trasferire quelle idee in immagini di facile e fascinosa lettura per i 
fedeli, utilizzando opportuni modelli iconici selezionati dai repertori 
tradizionali di cui disponevano. 

Ebbene, in questo saggio ci proponiamo di indagare sul pen¬ 
siero teologico che ispirò il dettato della committenza. La nostra in¬ 
dagine, perciò, non si fermerà (come è già stato fatto fin qui più 
volte da tanti studiosi) alla lettura delle affermazioni contenutistiche 
letterali e simboliche del testo musivo, ma ricercherà la struttura 
concettuale che vi è implicata, l’orizzonte culturale che le rende cri¬ 
ticamente comprensibili. Si tratta, ad un di presso, di ritrovare quel¬ 
lo che Johannes Baptista Metz ha felicemente chiamato in un suo 
celebre studio il «principio formale» (') delle affermazioni teologiche 


(')J-B. METZ, Antropocentrismo cristiano, Torino 1969. 
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di Teodoro e del suo entourage . In altre parole, tenteremo di ricosti¬ 
tuire, prevalentemente attraverso i mosaici, ma anche con l’ausilio 
di alcune altre fonti disponibili, i caratteri dell’autocomprensione 
teologica del clero aquileiese nei primi due decenni del secolo IV, 


1, II presbiterio aquileiese aWinmo del TV secolo. 

Ma chi erano i membri del clero aquileiese durante i primi due 
decenni del secolo IV? La domanda, per quanto legittima, può pur¬ 
troppo ricevere una risposta solo molto parziale. Attraverso le scar¬ 
ne fonti letterarie e monumentali di cui disponiamo possiamo infatti 
recuperare i nomi ed intravvedere le personalità di appena quattro o 
cinque chierici. 

Emerge ovviamente sopra tutte la figura del vescovo Teodoro } 
che dovette essere un personaggio di alta statura morale, a giudicare 
sia dai pochi ma significativi atti che gli vengono attribuiti sia dagli 
attestati di grande venerazione di cui i contemporanei lo circonda¬ 
rono. Per ben due volte le iscrizioni inserite nei mosaici pavimentali 
delle aule che lui realizzò esaltano la sua memoria, proclamando la 
comunione di fede e di opere che tanto strettamente lo avevano le¬ 
gato alla sua comunità. 

Di lui sappiamo che fin da giovane «era cresciuto» nella comu¬ 
nità cristiana locale ( 2 ). Lo dichiara l’epigrafe musiva dell’aula set¬ 
tentrionale: «[Theod]ore / felix / hic crevistì / hic felix...» ( 3 ), Sia che l’e¬ 
spressione fosse intesa nel suo significato letterale (nel senso che in 
quegli ambienti egli aveva vissuto la sua prima età) sia che essa fosse 
intesa nel significato morale (nel senso che in quel luogo egli aveva 


( 2 ) Il Chronieon Altinate (MGH, Script. XIV, pp. 37 s.) al quinto posto delia 
serie episcopale registra: «Theodorus fuit nacione item Aquilegie, qui sedit an. XIII». Il 
Chronieon Patriarcharum Aquileiensium (MEA, Appendix, p.6 ss.) dichiara invece 
Teodoro «genere thracius». Ma tutto il valore di queste supposte provenienze è 
molto scarso. Cfr. G. C USCITO, Cristianesimo antico in Aquileia e in Istria, Trieste 
1977, pp. 64-66; 69-78; e, recentemente, V. SAXER, ifhagtographie ancienne d’A- 
quilée à propos d’un livre récent: «Méianges de Fecole frangaise de Rome» 92 (1980) 
2, pp. 383-387. 

( 3 ) G. BRUS1N - P. L. ZOVATTO, Monumenti paleocristiani di Aquileia e Grado, 
Udine 1957, pp. 60 ss. 
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progredito nella sua formazione e percorso i gradi della dignità ec¬ 
clesiastica), la testimonianza assume particolare rilevanza proprio ai 
fini del nostro assunto. L’iscrizione infatti è buona testimone non 
solo dell’esistenza ad Aquileia di un presbiterio attivo nella prepara¬ 
zione morale ed intellettuale dei giovani candidati ai ruoli ministe¬ 
riali ( 4 ), ma anche della formazione tipicamente aquileiese di Teodo¬ 
ro, la cui personalità può quindi a ragione essere considerata rappre¬ 
sentativa di tutto l’ambiente ecclesiastico locale dei primi decenni 
del secolo. 

Di Teodoro sappiamo anche che, all’epoca del colpo di stato di 
Costantino (312), egli era vescovo della comunità cristiana di Aqui¬ 
leia e che, in tale veste, egli fu invitato dall’imperatore al Concilio 
antidonatista da lui convocato ad Arles nel 314. Teodoro vi parteci¬ 
pò e ne sottoscrisse gli atti fra i primi Padri presenti e rappresentan¬ 
ti 44 sedi episcopali, nonché la lettera conciliare inviata al papa Sil¬ 
vestro datata al 1 agosto. Tutti i codici che ci trasmettono le sotto- 
scrizioni del concilio recitano al quarto posto: «Tbeodorus episcopus , 
Agathon diaconus de civitate Aquilegensium prouincia Dalmatici» ( 5 ). 

Al vescovo Teodoro si deve infine la realizzazione del com¬ 
plesso basilicale che ormai tradizionalmente da lui prende nome. 
L’opera - come dichiara l’epigrafe dedicatoria - fu possibile grazie al 
concorso dell’intera comunità cristiana locale ed impegnò una vasta 
superficie dell’insula sudorientale della città. Il vescovo ne presie¬ 
dette la solenne dedicazione avvenuta in un anno che può collocarsi 
fra il 315 ed il 320. «XP / Theodore feli[x] / [a]diuvante Deo / omnipo- 
tente et /poemnìo caelitus tìbi / [trajditum omnia / [bjaeate fecisti et /glo¬ 
riose dedicas / ti» ( 6 ). 

Accanto a Teodoro si pone subito la figura del diacono Agato¬ 
ne che ad Arles sottoscrive gli Atti del concilio assieme al suo vesco- 


( 4 ) Cfr. i canoni 34, 39, 11, 13 e 25 della Traditio Apostolica che eloquente¬ 
mente esprimono la natura e i ruoli dei ministeri minori nella Chiesa primitiva. 
HlPPOLYTE DE ROME, La tradition apostolique par B. BOTTE — SCHR 11 bis, Pàris 
1968, passim. 

( 5 ) J. GAUDEMET, Conciles gaulois du IV siede = SCHR 241, Paris 1977, p, 58. 
( ó ) G. BRUSIN - P. L. ZOVATTO, o. c. pp.l 11 s.; L. BertACCHI in: Da Aqui¬ 
leia a Venezia } Milano 1980, p. 219, afferma che, in base ad unlndagine da lei 
personalmente eseguita, non si può ritenere che fi scrizione sia stata inserita nel 
mosaico in un momento successivo. 
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vo, come s’è riferito sopra ( 7 ). Di lui non sappiamo altro, ma da 
questo stesso fatto e da alcune circostanze proprie di quest’assise 
(come la rilevanza non solo quantitativa ma anche qualitativa dei 
chierici presenti al dibattito ed alle decisioni sinodali, il tono dei ca¬ 
noni relativi al ruolo diaconale nelle varie chiese, le precisazioni cir¬ 
ca le pretese dei diaconi della chiesa romana) ( 8 ) possiamo arguire 
che fosse una personalità di spicco fra il clero locale e che godesse 
della considerazione che lo accreditava come accompagnatore e 
consigliere del vescovo al sinodo antidonatista. 

Alla stessa generazione di presbiteri aquileiesi si deve assegna¬ 
re anche quel vescovo Crisogono che il Chronicon registra come imme¬ 
diato predecessore di Teodoro, dichiarandolo d’origine dalmata, 
«nacione Dalmatìae» ( 9 ). Tenendo conto che lo stesso Teodoro si sot¬ 
toscrive ad Arles come vescovo «provinciae Dalmatìae», nulla vieta 
di ritenere che Crisogono, nato in una località posta nell’area del¬ 
l’immediato Oriente soggetto all’influsso della Chiesa d’Aquileia, si 
sia associato al clero di questa città, acquistandovi credito fino ad 
essere eletto vescovo. Forse egli è anche lo stesso personaggio che, 
subito il martirio sotto Diocleziano, fu sepolto, assieme a Proto ed 
ai fratelli Canziani, nel cimitero suburbano di S. Canzian d’Isonzo, a 
sei miglia da Aquileia, dove tuttora è conservato il suo sepolcro, un 
sarcofago di pietra d’Aurisina con l’epigrafe incisa: «Beatissimo / 
Martyri / Chrysogono» ( 10 ). La sua festa ad Aquileia è registrata dal 
Martirologio Geronimiano al 24 novembre ( n ). Della Passio Jlnastasiae, 
infatti, di origine romana e che con abbondanza di particolari fanta¬ 
stici narra il martirio di S. Crisogono, la critica recente, anche sulla 
scorta delle fortunate ricerche archeologiche effettuate a S. Canzian, 
ritiene attendibili per lo meno i dati relativi al tempo del martirio ed 


O J- GAUDEMET, o.c. p. 59, annota che Agathort è la lezione di tutti i ma¬ 
noscritti escluso in codice C che recita: Agustun. 

( 8 ) Cfr. J. GAUDEMET, o.c. pp. 47 (can. 2, n. 4), 54 (c. 16, 18), 55 (n. 7), 
56 (c. 21). Su 83 partecipanti sottoscrittori degli atti i diaconi sono 26, 30 i ve¬ 
scovi, 13 i presbiteri ed i rimanenti sono membri degli ordini inferiori. 

( 9 ) ME A, Appendix, p. 6. 

( ,0 ) CIL V, Sappi. I, 1224. S. TAVANO, Testimonianze epigrafiche del culto dei 
martiri Trota e Crisogono a San Conciano: «St. Gor.» 28 (1960) pp. 151 - 164. 

(") Acta Sanctorum Nov., Bruxelles 1894, II, 2, pp. 618 s. Cfr. M. MESNARD, 
L.a bastltque de Saint Chrysogone à Rome, Roma-Paris 1935. 
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al luogo della sepoltura ( 12 ). Anche Crisogono dovette essere un 
personaggio autorevole, a giudicare dalla larga diffusione del suo 
culto a Milano, a Ravenna (dove due volte è ritratto nei mosaici di 
S. Apollinare Nuovo e della cappella arcivescovile) ed a Roma ( ,3 ). 
Tanto più che tale fortuna si appoggiava su dati anteriori alle elabo¬ 
razioni tarde delle Passiones. 

Se vogliamo prestar fede alla ricordata Passio Anastasiae, alme¬ 
no per quanto riguarda alcuni personaggi ed i loro legami con Aqui- 
leia, possiamo aggiungere anche un altro nome al catalogo dei chie¬ 
rici aquileiesi dell’inizio del IV secolo, quello del presbitero Zoilo o 
Zeno. Secondo il racconto della Passio, egli avrebbe provveduto a 
seppellire il corpo di Crisogono in una tomba suburbana di sua pro¬ 
prietà ( 14 ). Non è improbabile che il tardo agiografo romano abbia 
utilizzato anche in questo caso remote tradizioni aquileiesi. 

Ci piace, infine, ricordare che poteva forse appartenere al clero 
locale anche quel misterioso Ciriaco che un’epigrafe acclama in uno 
degli emblemi dell’aula settentrionale: «Cyriace vibas» ( ,5 ). La vivida 
memoria che la chiesa aquileiese ancora conservava di lui in età co¬ 
stantiniana, l’inserimento dell’iscrizione accanto ad un ariete ( 16 ) e, 
soprattutto, la collocazione dell’iscrizione all’interno del recinto ri¬ 
servato al clero durante la celebrazione eucaristica, a pochi passi 
dall’altare (forse nello stesso luogo in cui Ciriaco tante volte aveva 
sostato facendo corona al vescovo celebrante?), ci inclinano a rite¬ 
nere che egli fosse non solo un personaggio di grande rilievo nella 
comunità locale, ma anche un membro del presbiterio. 

Teodoro, Agatone, Crisogono, Zoilo, Ciriaco... ecco, dunque, 
alcuni dei personaggi che nel corso dei primi due decenni del IV 


( 12 ) Cfr. G. CuSCiTO, Cristianesimo antico... cit. pp. 89-93. 

( 13 ) C. CUSCITO, Testimoniane archeologiche monumentali sul più antico culto dei 
Santi nella «Venetia et Histria»; «AqN» 45-46 (1974-75) pp. 631-688. 

( 14 ) B. MOMBRITIUS, Sanctuarium, t. 1, Solesmes 1910, p. 304. 

( 15 ) G. BRUSIN - P. L. ZOVATTO, o.c. pp. 43 s.; G. BRUSIN, I mosaici dell’aula 
Nord nel complesso basilicale di Aquileia: «MSF» 51 (1971) pp. 13 s. L. BERTACCHI, 
in: Da Aquileia a Venezia cit. p. 194, ritiene che l’espressione al vocativo Cyriace 
debba intendersi in senso generico di «o uomo devoto al Signore». 

( 16 ) «Arietes apostoli vel ecciesiarum principes»: EUCHERIUS, Formularum 
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secolo costituirono ad Aquileia un presbiterio nel quale si dovettero 
coltivare non solo le virtù pastorali, ma anche, a giudicare dalla ric¬ 
chezza contenutistica dei mosaici teodoriani, una elevata cultura 
teologica. Avviarono essi già fin d’allora una tradizione aquileiese di 
studi teologici che avrebbe dato i suoi frutti più maturi nella secon¬ 
da metà del secolo, ai tempi di Valeriano e Cromazio, e che solo le 
successive infauste circostanze storiche seppellirono nelPoblio come 
tante altre memorie locali? Ed i loro nomi, tutti di chiara consonan¬ 
za ellenica, sono forse il sintomo di un orizzonte culturale greciz¬ 
zante e derivato da una preponderanza etnica orientale ancora pre¬ 
sente nella chiesa aquileiese del primo IV secolo ( 17 )P Sono doman¬ 
de cui forse potrà in parte rispondere quanto andremo esponendo 
qui di seguito. 

2. Uecclesiologia aquileiese negli atti conciliari di Arles del 314 . 

Per una prima esplorazione del pensiero teologico di Teodoro 
e del suo clero possiamo utilizzare una preziosa fonte letteraria che, 
se non è dovuta direttamente alla penna del vescovo aquileiese, por¬ 
ta sicuramente anche l'impronta del suo pensiero e che, comunque, 
ha avuto il suo esplicito consenso. Ci riferiamo ai già ricordati Atti 
del concilio di Arles sottoscritti da Teodoro e da Agatone ( 1S ). 

Certo, si tratta di testi giuridici, espressi da un concilio «impe¬ 
riale», destinati a regolare questioni disciplinari riguardanti sia il 
problema contingente dei donatisti, secondo le aspettative delfim- 
peratore Costantino, sia Forganizzazione interna delle Chiese del- 
FOccidente in generale ( 19 ). Attraverso un'adeguata analisi delle de- 


spiritalis ìntellìgentìa 5 (PL 50, c. 753). 

(* ) L'ipotesi è stata avanzata da alcuni studiosi; cfr. G. CUSCITO, Cristianesi¬ 
mo antico... cit. pp, 71 s. 

( 18 ) J. GAUDEMET, Concites^ cit. pp. 35-67. Gli «Atti» del Concilio di Arles 
comprendono: a) la lettera sinodale con cui i vescovi comunicano al papa Silve¬ 
stro I l'esito delle loro decisioni (Epistola ad Silvestrum); b) le decisioni sinodali 
raccolte in 22 canoni (Canones ad Silvestrum); c) Felenco nominativo dei Padri 
conciliari (Subseriptiones 

( 19 ) «Le concile condannila les donatistcs, mais sa sentence resta sans effet, 
et Constantin dut, par la suite, intervenir personnellement. Les objectifs doctri- 
naux en vue desquels le concile d 5 Arles avait été convoqué ne furent donc pas at- 
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cisioni conciliari, tuttavia, non è difficile cogliervi lo stretto nesso 
logico che lega la normativa disciplinare alla riflessione dottrinale. 
Anche se la dottrina non vi è mai formulata in forma esplicita, essa 
è infatti ovunque operante «come principìum da cui le singole affer¬ 
mazioni hanno origine, come orizzonte nel quale queste vengono a 
trovarsi», per usare le stesse espressioni del Metz ( 20 ). 

Ovviamente, data la natura giuridica della fonte, i presupposti 
teologici che più direttamente vi vengono implicati sono quelli ec¬ 
clesiologici. La regolamentazione dell’assetto istituzionale, infatti, 
non può essere che conseguente ad una determinata idea di Chiesa. 

Ebbene, il primo dato che in merito ci consentono di rilevare i 
testi arlesiani è la trasparente consapevolezza dei Padri conciliari cir¬ 
ca la duplice natura, storica e mistica, della Chiesa. 

Il modello concettuale della Chiesa, infatti, che ispira tutte le 
decisioni conciliari è anzitutto quello di una società istituzionalizza¬ 
ta, rigorosamente gerarchica, con i suoi vescovi, i presbiteri, i diaco¬ 
ni ed i semplici fedeli, unica depositaria della verità e garante della 
comunione liturgica e disciplinare dei suoi membri ( 21 ). Tale socie¬ 
tà, tuttavia, è la stessa che i Padri chiamano «mater ecclesia eatholi- 
ca», madre che genera i credenti in tutto il mondo per l’opera miste¬ 
riosa di Dio, in essa sempre presente ( 22 ). Con frase particolarmente 
significativa la lettera sinodale al papa Silvestro così esprime il ca¬ 
rattere storico sacramentale della Chiesa: «Dei nostri praesens auc- 
toritas, traditio ac regula veritatis» ( 23 ); dove, se la «praesens aucto- 
ritas Dei» evoca la dimensione mistica della comunità dei credenti, 
la «traditio» che diventa «regula veritatis» evidenzia la storicità del- 


teints. En revanche, sa réunion permit aux Pères d’accomplir une oeuvre disci- 
plinaire importante». J. GAUDEMET, ibid. p. 13. 

( 20 ) J.B. METZ, Antropocentrismo... cit. p. 46. 

( 21 ) I principali temi affrontati e le relative decisioni conciliari riguardano 
l'evoluzione istituzionale del l'or ganismo ecclesiastico. Al primo posto stanno i 
problemi della formazione e della regolamentazione dei quadri gerarchici (cann, 
7, 16, 18); seguono i problemi riguardanti concretamente le modalità e le condi¬ 
zioni per Fammissione nella Chiesa di nuovi fedeli; infine problemi di organizza¬ 
zione interna, soprattutto in rapporto alla morale familiare. 

( 22 ) «Ideo iudice Deo et matre ecclesia, quae suos novit et comprobat». Epi¬ 
stola adSilvestrum: J. GAUDEMET, Concile *... cit., p. 40. 

( 23 ) Ibid. p. 40. 
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l’istituzione. Allo stesso modello corrisponde la solenne espressione 
con cui si chiude la lettera: «Placuit ergo, praesente Spiritu Sancto 
et angelis eiusdem, ut de his iudieia proferremus» ( 24 ). 

La prima «nota» della Chiesa nell’ottica dei Padri di Arles è Pu¬ 
nita. Unità disciplinare e liturgica che però è simbolo dell’unità della 
fede ( 25 ). Il Canone 1 è particolarmente espressivo a questo riguar¬ 
do. «In primo loco de vita nostra atque utilitate tractandum fuit, ut 
quia ‘unus prò omnibus mortuus est et resurrexit’ (II Cor. 5 y 14), ab 
omnibus tempus ipsum ita religiosa mente observetur, ne divisiones 
vel dissensiones in tanto obsequio devotionis possint exsurgere. Cen- 
suimus ergo Pascha Domini per orbem totum una die observari» 
( 2Ó ). (In primo luogo abbiamo dovuto trattare un problema che ri¬ 
guarda la nostra vita e il nostro profitto. Poiché «uno solo è morto 
ed è resuscitato per tutti», l’anniversario di quel fatto deve essere da 
tutti osservato tanto religiosamente in modo che non possano sor¬ 
gere divisioni o dissensi circa l’osservanza di un così grande atto di 
devozione. Per questo abbiamo deciso che la Pasqua del Signore 
venga celebrata in tutto il mondo nello stesso giorno). 

Il problema contingente affrontato dai Padri è quello della ce¬ 
lebrazione liturgica della Pasqua e si decide che essa venga celebrata 
«per orbem totum» nello stesso giorno ( 27 ). La motivazione su cui si 
fonda tale decisione, convalidata anche da una pertinente citazione 
scritturistica, è, però, tutta d’ordine teologico, ed è la vitale unità 
nella fede di tutti i cristiani neirunico Cristo, morto e risorto per 
tutti. È, dunque, l’unità mistica della Chiesa realizzata dal Cristo in 
essa vivente che fonda ed esige l’unità istituzionale, liturgica e disci¬ 
plinare. Lo stesso concetto è implicato nell’apertura del prologo alla 


( 24 ) Ibid. p. 42. 

( 25 ) «Le canon 1 du concile d’Arles de 314 souhaite l’unité liturgique, sym- 
bole de Tunité de foi et demande que la fète de Pàque soit céìébrée le mème jour 
dans le monde entier». J. GAUDEMENT, ibid. p. 16. 

( 26 ) Can. 1: ibid. p. 42. 

( 27 ) Le diversità nella determinazione della Pasqua e le relative questioni in¬ 
sorte fra le Chiese avevano già preoccupato Costantino, come apprendiamo da 
Eusebio, Vita Constanfini III, 5 (PG 20, c. 1658), Il concilio di Arles suggerisce 
di affidare aì papa il compito di deciderne annualmente la data per tutta la Chie¬ 
sa. Ma questa proposta non ebbe seguito. Il concilio di Sardica nel 344 stabilirà 
un compromesso che durò fino alla fine del V sec. 
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lettera al papa: «Comuni copulo caritatis et unitale matris ecclesiae 
catholicae vinculo inhaerentes... te, gloriosissime papa, cum merita 
reverenda salutarli us» ( 28 ). 

Garante e organo dell’unità è il papa. Continua infatti il Cano¬ 
ne 1: «(Decrevimus) ut iuxta consuetudinem litteras ad omnes tu 
(papa) dirigas (de observatione Paschae dominicae)» ( 29 ). E nella let¬ 
tera a Silvestro più esplicitamente è detto: «Placuit, annuente qui 
maiores dioeceses tenet, per te potissimum insinuari» ( 30 ). (Cì è par¬ 
so opportuno che noi avessimo il consenso di colui che presiede alle 
circoscrizioni più importanti e che spetti a te preferibilmente di no¬ 
tificare a tutti la data della Pasqua). L’affermazione è tanto più im¬ 
portante in quanto la disputa sulla celebrazione della Pasqua aveva 
proprio posto in questione l’autorità ecumenica del vescovo di 
Roma. Inoltre, - come giustamente osserva Jean Gaudemet - l’atti¬ 
tudine arlesiana è ancor più notevole se si tien conto che il papa 
non era presente al Concilio e che egli neppure lo aveva convocato 
( 31 ), Un richiamo al fondamento teologico di tale autorità si può in¬ 
travedere nell’espressione, purtroppo incompleta, della lettera che 
così definisce la Chiesa romana: «(Ecclesia in partibus illis) in qui- 
bus et apostoli cotidie sedent et cruor ipsorum sine intermissione 
Dei gloriam testatur... » ( 32 ). E dunque la successione apostolica pe¬ 
ttina che dà particolare autorità alla «sede» romana («perennemente 
vi seggono gli apostoli»). 

La figura e il ruolo del vescovo di Roma appaiono tuttavia nel¬ 
la prospettiva arlesiana solidamente integrati nella collegialità episco¬ 
pale. Già nella lettera a Silvestro c’è una incisiva formulazione del¬ 
l’autorità collegiale dei vescovi uniti al papa, avvalorata anche da un 
significativo cenno di deplorazione per il fatto che Silvestro non si 
fosse recato al Concilio, come sarebbe stato suo dovere. «Et utinam, 
frater dilectissime, - scrivono i Padri - ad hoc tantum spectaculum 
interesse tanti fecisses; profecto credimus quia in eos (donatistas) 
severior fuisset sententi a prolata et te pari ter nobiscum indicante coetus 


( 28 ) Epìstola ad Sìlvestrum: J. GAUDEMET, Concile.s... p. 40. 

( 29 ) Can. 1: ibid. p. 46. 

H Ibid. p. 42. 

( 31 ) Ibid. p. 17. 

( 32 ) Ibid. p. 42. 
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noster maiori laetitia exultasset» ( 33 ). (Oh se tu, fratello carissimo, 
avessi valutato nel suo giusto valore la tua partecipazione ad uno 
spettacolo di tanta importanza! Crediamo che certamente la senten¬ 
zia pronunziata contro di essi [i donatisti] avrebbe avuto maggior 
peso e che il nostro collegio giudicante insieme con te avrebbe esul¬ 
tato di maggiore letizia). Chi giudica nella Chiesa è dunque il «coe- 
tus episcoporum una cum fratre papa». Ma la struttura collegiale del 
ministero episcopale si palesa più apertamente nelle decisioni conci¬ 
liari riguardanti la consacrazione dei vescovi. Al Canone 20, infatti, 
leggiamo: «De his qui usurpant <sibi solis debere episcopum ordina¬ 
re, placuit ut nullus hoc sibi praesumat, nisi assumptis secum aliis 
septem episcopis; si tamen non potuerit septem, infra tres non au- 
deat ordinare» ( 34 ). Nella condanna formale della consacrazione epi¬ 
scopale fatta da un solo vescovo e nella relativa affermazione della 
necessità che i consacranti siano sette o almeno tre (disposizione 
che sarà ripresa subito dopo dal Canone 4 del Concilio di Nicea), è 
implicita l’affermazione della derivazione apostolica dell’episcopato 
e quindi della sua collegialità. I vescovi sono successori degli apo¬ 
stoli e come questi formavano un solo collegio, avendo ricevuto in 
solido un solo potere, così tutti i vescovi insieme formano un unico 
corpo, esercitando un unico potere, trasmesso loro dagli apostoli. 
La medesima nozione teologica sembra dettare il dispositivo del Ca¬ 
none precedente: «19. De episcopis peregrinis qui in Urbem solent 
venire, placuit eis locum dari ut offerant» ( 35 ). I vescovi esigono 
che, trovandosi in visita a Roma, vengano ammessi a concelebrare 
con il papa assieme ai vescovi suburbicari ed al presbiterio romano. 
È nella concelebrazione, infatti, che sacramentalmente si esprime e 
si fonda la collegialità apostolica. 

Attorno al vescovo si forma e vive la Chiesa locale, della quale i 
Padri di Arles mostrano di avere una precisa e matura nozione teo¬ 
logica. Dal vescovo tutto proviene ed a lui tutto deve far capo. A 
lui solo spetta «ordinare» ( 36 ) presbiteri e diaconi (Can. 21) e dichia- 


( 33 ) Ibid. p. 40. 

( M ) Ibid. p. 56. 

( 35 ) Ibid. p. 56. 

( 3tì ) 11 verbo «ordinare» può avere sia il significato di «conferire» un ministe¬ 
ro ecclesiale, sia quello di affidare una funzione determinata nella comunità. 
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rare quali sono i fedeli che sono in vera comunione con la Chiesa. 
Ben sette canoni precisano quali sono le persone che il vescovo 
deve escludere dalla comunione (Cann. 3, 4, 5, 12, 13, 15, 22) ed il 
Canone 14 stabilisce che al vescovo spetta anche l’autorità di «ab or¬ 
dine cleri amovere» i chierici indegni ( 37 ). I Canoni 17 e 22 fissano 
le condizioni per la riammissione alla comunità della Chiesa: la pri¬ 
ma è che la riammissione sia fatta dallo stesso vescovo che ha emes¬ 
so la sentenza di rottura della comunione, la seconda è che il ravve¬ 
dimento sia accompagnato da «degni frutti di penitenza» ( 38 ). Al 
solo vescovo inoltre compete consegnare al fedele che si reca in 
viaggio le «litteras communicatorias». Su questo istituto tipico della 
Chiesa antica vengono redatti tre canoni. Al Canone 10 i Padri di¬ 
stinguono le lettere di comunione firmate dal vescovo dalle «litterae 
confessorum» che considerano una usurpazione di quest’ultimi. 
Scrivono infatti: «De his qui confessorum litteras afferunt, placuit 
ut, sublatis eis litteris, alias accipiant communicatorias» ( 39 ). Ai Ca¬ 
noni 7 e 8 stabiliscono addirittura che i governatori cristiani e gli al¬ 
tri pubblici ufficiali, «cum promoti fuerint, litteras accipiant com¬ 
municatorias, ita tamen ut, in quibuscumque locis gesserint, ab epi¬ 
scopo eiusdem loci cura illis agatur» ( 40 ) (alla condizione che eserci¬ 
tino le loro funzioni sotto il controllo del vescovo locale). La Chiesa 
locale è caratterizzata, infine, dalla stabilità del suo clero e dalla sua 
territorialità. Il Canone 2 è a tal proposito perentorio: «De his quo¬ 
que qui quibuscumque locis ordinati fuerint, in ipsis locis perseve- 
rent» ( 41 ). Mentre il Canone 21 commina la deposizione per i pre¬ 
sbiteri e i diaconi che, «relictis locis suis, ad alium se locum transfer- 
re voluerint» ( 42 ). La nozione della competenza territoriale del ve¬ 
scovo è invece drasticamente evocata dal Canone 17: «Nullus epi- 
scopus alium episcopum inculcet» ( 43 ) (nessun vescovo si ingerisca 
nella giurisdizione di un altro vescovo). 


( 37 ) Ibid. pp. 52 s. 
( M ) Ibid. p. 56. 

(*>) Ibid. p. 50. 

O Ibid. pp. 48 ss. 
O Ibid. p. 46. 

( 42 ) Ibid. p. 56. 

(«) Ibid. p. 54. 
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Questo, dunque, è nei suoi tratti essenziali il pensiero ecclesio¬ 
logico che, a livello di principio formale, ispirò la legislazione del 
Concilio di Arles. Tutto sommato, si tratta di un'orditura teologica 
di cui non è difficile individuare le matrici prossime e remote. Per 
quanto riguarda, infatti, gli aspetti più strettamente giuridici, la fon¬ 
te immediata cui gran parte dei dispositivi disciplinari fanno riferi¬ 
mento è il Concilio di Elvira (circa 306 - 312). Come ha osservato il 
Gaudemet, almeno undici canoni ricalcano la normativa recente¬ 
mente elaborata in quella assemblea ( 44 ). Del resto ad Arles era pre¬ 
sente anche il vescovo Liberio di Me rida che aveva presieduto il 
concilio iberico. Tutta Timpostazione legislativa di Arles è, però, 
ancora segnata dalla tradizione liturgico disciplinare occidentale, 
come potrebbe confermare un'indagine comparata, ad esempio, con 
la Traditìo Apostolica di Ippolito ( 4S ). A quello stesso vasto orizzonte 
culturale attinge anche la dottrina sulla Chiesa quale abbiamo sopra 
tratteggiata. Essa appare infatti puntualmente sintonizzata alla ri¬ 
flessione ecclesiologica maturata in Occidente nel III secolo, soprat¬ 
tutto per rapporto determinante dei Padri africani. Se, di fatto, non 
mancano suggestioni riferibili, per esempio, ad Ireneo ed a Lattan¬ 
zio ( 4Ó ), è indubbio che il raffronto più convincente ed articolato si 
può stabilire con i testi di Cipriano, con i quali talora si può arrivare 
fino al riferimento filologico ( 47 ). Il testo privilegiato è ovviamente 


H Ibid. p. 37. 

( 45 ) I] Canone 20 di Arles - ad esempio - richiama FArticolo 2 della Traditìo 
Apostolica circa la disciplina relativa alla consacrazione dei vescovi. Così i dispo¬ 
sitivi dei Cann. 21 e 26 sui rapporti fra vescovi e presbiteri sono affini a quelli 
deir Art, 8 della Traditìo; come i Cann. 16 e 18 che propongono i compiti dei dia¬ 
coni. Non meno significativa è la corrispondenza fra i due testi su! problema del- 
resclusione dal battesimo di alcune categorìe sociali ri leva bile ai Cann. 4 - 24 del 
Concilio di Arles e aJTArt. 16 della Traditìo o sulla questione dei «confessores» al 
Can, 10 e all’Art. 9, 

( 4Ó ) La ricordata espressione dAYEpistola ad Sìlmstrum: «traditio et regula» 
richiama significativamente IRENEO, Cantra baereses I, 9, 4 (PG 7, c. 546) e LAT¬ 
TANZIO, Dìvìnae Institutìones I V, 30 (PL 6 f c. 540). 

( 4T ) Già Fespressione del prologo dell Epìstola ad Silvestrum - per esempio - 
trova singolari riferimenti in alcune lettere di Cipriano. li testo di Arles recita: 
«Communi copulo caritati et unitati matris ecclesiae catholicae vinculo inhaeren- 
tes..,» Ed ecco alcune espressioni di Cipriano: «Communicationem, id est, catho- 
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il De ecclesiae catholicae untiate, ma non mancano suggestive corrispon¬ 
denze anche nelle altre opere e soprattutto nelle sue numerose lette¬ 
re. 

Basterà a prova addurre appena qualche riscontro. Sul concet¬ 
to della maternità mistica della Chiesa, rilevato nella lettera a Silve¬ 
stro, è celebre la frase di Cipriano: «Habere non potest Deum pa¬ 
tron qui ecclesìam non habet matrem» ( 48 ). Il fondamento cristologico 
dell’unità affermato sinteticamente dal Canone 1 di Arles è ampia¬ 
mente sviluppato da Cipriano nel De untiate. «Unus Deus est et 
Christus unus, et una ecclesia eius et fides una, et plebs in solidam 
corporis unitatem concordiae glutino copulata...» ( 49 ). Non meno 
sviluppata in Cipriano è la dottrina sul ruolo del vescovo di Roma 
come garante e organo dell’unità: «IJnam tamen cathedram consti- 
tuit - scrive Cipriano nel De untiate - et unitatis originem... primatus 
Petro datur ut una ecclesia et cathedra una monstretur...» ( 50 ). An¬ 
che la nozione della collegialità episcopale, riscontrata nei testi arle- 
siani, ha articolati sviluppi in Cipriano ed è spesso enucleata in 
espressioni di eccezionale efficacia: «Episcopatus unus est cuius a 
singulis in solidum pars tenetur» ( 51 ). La centralità costitutiva del 
vescovo nella Chiesa locale sottolineata ad Arles trova in Cipriano 
un appassionato assertore: «Unde scire debes - scrive egli a Floren- 
zio Pupiano - episcopum in ecclesia esse et ecclesiam in episcopo, et 
si quis cum episcopo non sit in ecclesia non esse» ( 5Z ). 

Altri postulati teologici che si possono rilevare attraverso l’a¬ 
nalisi delle definizioni conciliari artesiane, anche se in forma meno 
articolata, riguardano la fede trinitaria, la cristologia e, ovviamente, 
la dottrina sacramentaria. 

Per quanto riguarda il pensiero cristologico, a nessuno può 
sfuggire la scelta significativa al Canone 1 del versetto 5, 14 della 
lettera di Paolo ai Corinti, che con lapidaria efficacia esprime sia l’u- 


licae ecclesiae unitatem pariter et caritatem...» (Ep. 48); «Quando ecclesia quae 
catholica una est, scissa non sit neque divisa sed sit utique connexa et cohaeren- 
tium sibi invicem sacerdotum glutino copulata...» (Ep. 66). 

( 4S ) CIPRIANO, De untiate ecclesiae 6 (PL 4, c. 503). 

O Ibid. 23 (PL 4, c. 517). 

( 50 ) Ibid. 4 (PL 4, cc. 499 s.). 

( 51 ) Ibid. 5 (PL c. 501). 

( 52 ) Cipriano, Epist. 69 (PL 4, c. 406). 
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nità personale del Cristo sia l’universalità della redenzione ( 53 ). Non 
è difficile perciò ravvisarvi l’eco delle dispute e delle conseguenti af¬ 
fermazioni dell’ortodossia avvenute nel corso del III sec., in partico¬ 
lare contro adozianisti ed epigoni gnosticizzanti di diversa natura. 
Ireneo, Tertulliano, Cipriano, ma anche Origene ed Ippolito costi¬ 
tuiscono le presumibili fonti dei Padri di Arles ( 54 ). 

Per quanto concerne, infine, la dottrina sacramentaria ed in 
particolare la validità del battesimo amministrato dagli eretici, si ri¬ 
corderà che proprio per decidere su questa questione, nuovamente 
suscitata nella Chiesa di Cartagine dai donatisti, era stato convocato 
dall’imperatore il Concilio generale dell’Occidente ( 55 ). Riafferman¬ 
do al Canone 9 ( 56 ) l’usanza romana di non ribatezzare i fedeli che 
venivano dall’eresia, ma solo di imporre loro le mani «ut accipiant 
Spiritum Sanctum», purché risultino prima battezzati nel nome del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, i Padri di Arles, non solo 
prendono posizione contro gli Africani che «propria lege utuntur», 
ma proclamano la dottrina della validità dei sacramenti degli eretici, 
contribuendo notevolmente alla sua definitiva assegnazione al credo 
ortodosso. Ciò avverrà infatti poco dopo al Concilio di Nicea ( 57 ). 

L’esame degli Atti del Concilio di Arles ci ha, dunque, consen¬ 
tito di conoscere, se non proprio le espressioni dirette del pensiero 


( 53 ) Can. 1: J. GAUDEMET, Conciles.... cit. p. 42. L’espressione richiama pale¬ 
semente il testo già citato di CIPRIANO, De untiate ecclesiae 23 (PL 4, c. 517). 

( 54 ) Tutti i padri occidentali sono tributari di Tertulliano per quanto riguar¬ 
da la definizione concettuale e terminologica dell’unità personale del Cristo. Cfr. 
J. QuASTEN, Patrologia 1, Torino 1967, pp. 564 s. 

(“) Cfr. J. D. MANSI, Sacrorum Conciliorum nova et amplissima Medio, 2, Firen¬ 
ze 1757, c. 463 SS. 

( 56 ) j. GAUDEMET, Conciles ... cit. 50. L'usanza romana era stata rifiutata da 
Cipriano, Epistola 72 (PL 4, c. 412) e da TERTULLIANO, De baptismo 15 (PL 1, c. 
1216); Depudicitia 19 (PL 2, c. 1018), i quali, ritenendo invalido il battesimo am¬ 
ministrato dagli eretici, denunciavano come insufficiente la semplice imposizio¬ 
ne delle mani per l'ammissione degli eretici nella Chiesa ortodossa. La «prisca» 
usanza dì non ribattezzare gli eretici, ma di imporre loro solo le mani adpaeniten- 
tiam o ad confirmationem , era stata invece sostenuta sull'autorità «di tutte le Chiese» 
da un anonimo scrittore contemporaneo nell’opera De rebaptismate (PL 3, cc. 
1177 ss.). 

0 7 ) Cann. 8 e 19: J. D. MANSI , Sacrorum Conciliorum... cit. c. 67. 
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di Teodoro e del suo clero, certamente l’atmosfera culturale che essi 
respirarono, le letture che alimentarono la loro riflessione teologica, 
alcuni indirizzi fondamentali della loro dottrina e, con particolare 
completezza, le strutture portanti del loro pensiero ecclesiologico. 
Tutto ciò concorre a ricostruire un orizzonte di cultura teologica 
che si può qualificare in larga parte d’ispirazione africano occidenta¬ 
le. 

3. La dottrina trinitaria ad Aquileia alTinmo del TV secolo. 

Un’altra fonte per la conoscenza del pensiero teologico del pre¬ 
sbiterio aquileiese all’inizio del IV secolo è YOrdo Sjmboli Ecclesiae 
Aquileiensis ( 58 ). Esso fu sicuramente noto e, con tutta probabilità, 
particolarmente caro al vescovo Teodoro ed al suo clero, come lo fu 
più tardi al presbitero Rufino, in quanto espressione diretta dell’e¬ 
sperienza di fede della Chiesa locale. Il Credo aquileiese, infatti, per 
alcune sue peculiarità che, come osserva Rufino, lo differenziano sia 
da quello della Chiesa romana sia da quelli delle Chiese orientali ( 59 ), 
si deve far risalire per lo meno alla metà del III secolo ( 60 ). Inoltre, il 
fatto che esso sia stato conservato intatto da tale remota età fino alla 
fine del IV secolo, cioè fino ad un’epoca in cui le peculiarità cui si è 
accennato potevano apparire anche anacronistiche, ci assicura che le 
formulazioni distintive ed Ì loro contenuti teologici furono condivi¬ 
si anche dai presbiteri dell’età di Teodoro. Questi, infatti, che pur 
dovettero attuare una radicale riforma liturgica per adeguare la vita 
comunitaria alle mutate circostanze ecclesiali seguite all’avvento di 
Costantino, non ritennero opportuno espurgare YOrdo Sjmboli. 

Circa il significato storico teologico delle varianti introdotte 
nel Simbolo dalle varie Chiese, già Rufino aveva rilevato come esse 
fossero il risultato di particolari prese di posizione da parte delle ri¬ 
spettive comunità locali contro le opposte proposizioni eretiche, che 


( 5B ) Cfr. RUFINO di Aquileia, Expositio Symboli (CCL 20, pp. 125 - 182); H. 
DENZIGER - A. SCHOENMETZER, Enchìridion Symbolorum, Barcelona 1953, p. 23 
n. 16. 

H RUFINO, ibid. 5 (p. 140); 16 (p. 152). 

( 60 ) G. BlASUTO, Otto righe di Rufino, Udine 1970, pp. 27 ss.; S. TA VANO, 
Aqui/eia cristiana, Udine 1972, p. 20; G. CUSCITO, Cristianesimo antico ... cit. pp. 47 
-54. 
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nel proprio ambito ebbero un più singolare vigore. «In caeteris locis 
(diversi da Roma), quantum intelligi datur, propter nonnullos aere- 
ticos addita quaedam videntur, per quae novellae doctrinae sensus 
crederetur excludi» ( 61 ). Conseguentemente tali addìtamenta si posso¬ 
no anche considerare come espressione terminale di processi logici 
che evidenziano la specificità dottrinale delle Chiese interessate. Di 
qui l’interesse eminente che le aggiunte al Credo aquileiese assumo¬ 
no ai fini del nostro assunto. 

Il Simbolo aquileiese, che nella struttura letteraria e nelle sue 
formulazioni si assimila a quello arcaico della Chiesa romana (non 
c’è ancora traccia delle dispute ariane e nestoriane), si discosta da 
esso per sole tre aggiunte. Alla professione di fede nel Padre ag¬ 
giunge gli attributi «invisibile et impassibile»; alle espressioni relative al 
Figlio aggiunge l’indicazione «descendìt in ìnferna»; al versetto escato¬ 
logico finale riguardante la resurrezione della carne aggiunge il pro¬ 
nome «huius», «huius camis resurrectionem». 

Come si vede, l’aggiunta di gran lunga più importante per le 
problematiche teologiche che essa implica è la prima e riguarda l’i¬ 
dea di Dio in generale e la concezione della Trinità in particolare. 
Su questa ci soffermeremo ora brevemente, riservandoci di ritorna¬ 
re sulle altre due parlando della provvidenza divina e della cristolo¬ 
gìa- 

L’attributo dell’invisibilità aggiunto per primo al Padre nel 
Simbolo aquileiese tende a sottolineare la trascendenza divina. In 
ciò si potrebbe scorgere una propensione della teologia locale verso 
speculazioni care a Clemente e ad Origene ed in genere alla scuola 
alessandrina e fortemente influenzate dal pensiero platonico, in op¬ 
posizione all’idea stoica di Dio propria della cultura pagana contem¬ 
poranea. Non è improbabile tuttavia che l’aggiunta del Credo aqui¬ 
leiese sia dovuta alla determinazione di contrastare certe tendenze a 
«corporalizzare» la natura di Dio insinuatesi fra i cristiani già nel III 
sec. ( 62 ). Sono note, infatti, certe espressioni di Tertulliano, che an¬ 
cora nell’Antichità avevano suscitato l’opposizione dei Padri. Nep¬ 
pure la sottile apologia di Agostino riesce a scagionare alcune sue 


( tìl ) Rufino di Aquileia, Expositio Simboli 3 (CCL 20, p. 136). 

( 62 ) Cfr. J. TlXERONT, Hìstoire des dogmes dans l’Antiquìté chrétienne 1, Paris 
1915, pp. 390 s. 



IL PUNSERO TEOLOGICO NELLE PRIME BASILICHE AQUILEIESI 

frasi come questa: «Quis enim negabit Deum corpus esse, et si Deus 
spiritus est? Spiritus enim corpus sui generis in sua effigie» ( 63 ). È 
notevole, in realtà, il riscontro che raggiunta dell’attributo «invisibi¬ 
le» riferito al Padre sia presente, oltre che ad Aquileia, solo in alcu¬ 
ne professioni di fede dell’Africa latina ( ó4 ). La presenza di dottrine 
tendenti a corporalizzare il Padre nella comunità aquileiese può 
aver, dunque, provocato la reazione ufficiale della gerarchia locale e 
l’inserimento dell’attributo in questione nclYOrdo Symboli 

Analogamente ciò è avvenuto per l’attributo dell’impassibilità 
abbinato al precedente. In questo caso, però, è lo stesso Rufino che 
autorevolmente ce lo attesta, riferendo il fatto come cosa a tutti 
nota. «Constat autem - scrive egli infatti - apud nos additos haere- 
seos causa Sabellii, illius profecto quae a nostris Patripassiana apel- 
latur: id est, quae Patrem ipsum vel ex Virgine natum dicit, et visi- 
bilem factum vel passum esse adfirmat in carne. Ut ergo excludere- 
tur talis impietas de Patre, videntur haec addidisse maiores et invisi- 
bilem Patrem atque impassibilem dixisse» ( 65 ). L’aggiunta dei due 
attributi del Padre sono dunque dovuti, secondo Rufino, ad un pro¬ 
nunciamento antipatripassiano degli Aquileiesi, inteso a contrastare 
la diffusione di tale eresia nell’ambito locale. 

Quando ciò sia avvenuto Rufino non dice. Sappiamo che Pere- 
sia patripassiana propriamente detta si diffonde già verso la fine del 
II secolo nell’Asia Minore, a Cartagine ed a Roma suscitando quel¬ 
le polemiche che provocarono magistrali confutazioni quali P 
GpiMa eie; tt^v aigeai'v Nofjrou xivóq di Ippolito e, soprattutto, YAdver- 
sus Praxean di Tertulliano che costituisce la più chiara esposizione 
prenicena della dottrina ortodossa sulla Trinità ( 66 ), Ora, tenendo 
conto che, come osserva Rufino, gli Aquileiesi usavano definire tra- 


( 63 ) TERTULLIANO, Adversus Praxean 7 (PL 2, c. 162). 

( 64 ) Cfr. H, DENZIGER- A. SCHOENMETZER, Enchiridion„. cit. p. 24, rm. 21, 
22. Si tratta di Simboli presenti nel V - VI secolo nelle Chiese di Ippona e di Car¬ 
tagine, in cui Fattributo delFinvisibilità è abbinato a quello delFimmortalita: 
«Credo in Deum Patrem.,, immortalem et invisibilem...» Il solo attributo «invisì- 
bilis», infine, si ritrova anche in un Simbolo della liturgia celtica riferito da un 
codice della fine dei sec. VII (ibid. n. 29). 

( ù5 ) Rufino di Aquileia, Expositlo Symboli 5 (CCL 20, p. 140). 

( tì6 ) Tertulliano, Adv. Praxean 5, 30 - 38 (PL 2, cc. 154 - 196); IPPOLITO, 
Contra haeresin Noeti cuiusdam (PG 10, cc. 803 - 830). 
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dizionalmente quella eresia «patripassiana» e non «sabelliana» come 
fu chiamata successivamente e che in Occidente, dopo la condanna 
di Sabellio da parte del papa Callisto (217-18), il monarchismo sa- 
belliano praticamente si estinse, si può ritenere con il Biasutti che 
l’aggiunta al Simbolo aquiìeiese sia avvenuta già verso l’anno 200. 
Non si può tuttavia negare che ciò possa essere avvenuto anche nel¬ 
la seconda metà del secolo III o all’inizio del IV in seguito al revival 
sabelliano verificatosi allora soprattutto in Oriente, favorito anche 
dall’imprecisione terminologica propria del linguaggio teologico 
greco preniceno. L’errore, che nel pensiero di Berillo di Bostra si 
era fatto più articolato e subdolo, fu allora contrastato energicamen¬ 
te dalla Chiesa alessandrina, da Origene e soprattutto dal vescovo 
Dionisio ( 67 ). In tal caso quella di Aquileia ci apparirebbe come una 
Chiesa strettamente legata al mondo orientale e puntualmente alli¬ 
neata sulle posizioni teologiche alessandrine. 

Comunque siano andate le cose, sta il fatto che le aggiunte al- 
YOrdo Sjmboli, condivise e riaffermate da Teodoro e dal suo presbite¬ 
rio, ci permettono di conoscere con esattezza quali erano i linea¬ 
menti essenziali della teologia trinitaria aquiìeiese all’inizio del IV 
secolo e quali le particolari sottolineature che la caratterizzavano. 

Opponendosi, infatti, alla dottrina patripassiana e, forse, alle 
sue elaborazioni sabelliana e modalista, gli Aquileiesi intendono af¬ 
fermare la distinzione delle tre persone costituenti l’unica divinità. I 
patripassiani, desiderosi di salvaguardare l’unità di Dio, sacrificava¬ 
no la distinzione personale fra il Padre ed il Figlio, facendo di essi 
due aspetti, due modi di operare della medesima persona divina. 
«Duos unum volunt esse ut idem Pater et Filius habeatur», scrive di 
loro efficacemente Tertulliano ( 68 ). Il Verbo non esiste a parte, non 
ha una sussistenza propria; egli non è che un nome del Padre, «vox 
et sonus oris». La stessa persona del Padre avrebbe perciò preso 
carne, avrebbe patito e sarebbe morta sulla croce. In tal modo la 
Trinità veniva annullata. Il Credo aquiìeiese, invece, proclamando 
la fede nell’unico Dio, rivendica con uguale vigore la reale sussi¬ 
stenza personale del Padre e del Figlio ed insiste, chiamando «im¬ 
passibile» il Padre, nel precisare che le operazioni proprie di una 


( 67 ) J. TlXERONT, ìiisteire... cit. 482 s. 

( 68 ) Tertulliano, Adv. Praxean 5 (PL 2, c. 159). 
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persona non possono essere attribuite all’altra. Fedele a questa tradi¬ 
zione, il vescovo Cromazio chiamerà, come Fotino e Ario, anche 
Sabellio «lupo» e «sacrilego», perchè «unitatem Patris et Fili! in 
unione concludit, ipsum sibi Patrem asserens esse qui Filius est, 
quia ipsum Patrem natum ex virgine, Filium esse coepisse mente sa¬ 
crilega profitetur» ( ó9 )! 

Concludendo, possiamo affermare che la dottrina trinitaria 
aquileiese ci appare all’inizio del IV secolo consolidata e matura, an¬ 
che se ancora segnata dalle sofferte polemiche del III secolo. Una 
dottrina che aveva la robustezza necessaria per superare - come di 
fatto avvenne - le imminenti bufere ariane. 


4 . La provvidenza divina nelle epigrafi musive delle basiliche teodoriane. 

Se gli Atti del Concilio di Arles ed il Simbolo antico della Chie¬ 
sa d’Aquileia ci hanno fatto conoscere il pensiero teologico del clero 
aquileiese aU’inizio del IV secolo relativo alla Trinità, cioè alla con¬ 
cezione di Dio nelle sue operazioni ad intra } alcune epigrafi inserite 
nei pavimenti musivi delle basiliche realizzate dal vescovo Teodoro 
stesso nel secondo decennio del secolo ci offrono utili indizi per ri* 
salire all’idea che i committenti avevano della Provvidenza divina, 
cioè delle operazioni di Dio ad extra. Questi, sia pur brevi, testi epi¬ 
grafici hanno il privilegio, rispetto alle fonti precedentemente prese 
in esame, di essere più direttamente collegati all’ambiente umano 
che costituisce l’oggetto della nostra ricerca e, quindi, di rivelarci 
immediatamente non solo il pensiero dei chierici aquileiesi ma an¬ 
che la vibrazione delle loro emozioni. Non c’è dubbio, infatti, che 
queste iscrizioni furono dettate dagli immediati collaboratori del ve¬ 
scovo Teodoro. 

Si tratta di tre epigrafi, una presente nell’aula teodoriana meri¬ 
dionale e due in quella settentrionale, delle quali due sono già state 
illustrate per gli aspetti storici nel primo paragrafo di questo studio 
e la terza è una semplice iscrizione votiva: «lanuarius .... / de Dei dono 
v[ovìt] / P(edes) DCCCLXXX» ( 70 ). 


( ó9 ) Cromazio di aquileia, Tractatus XXXV 5 (CCL 9A, p. 370). 

( 70 ) G. Brusin - P. L. ZOVATTO, Monumenti paleocristiani. .. cit. Per l'epigrafe 
di Teodoro v. p. 3; per quella di Ciriaco v. p. 5. 
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Per una migliore intelligenza dei testi e per facilitarne l’indagi¬ 
ne esegetica riportiamo qui di seguito la traduzione delle tre epigra¬ 
fi: 

1. O Teodoro felice, con l’aiuto di Dio onnipotente e del gregge a te 
affidato dal cielo, hai realizzato beatamente tutte queste opere e le 
hai solennemente dedicate. 

2. Gennaro, utilizzando i doni concessigli da Dio, ha offerto in voto 
piedi 880 (di mosaico pavimentale). 

3. O Ciriaco, vivi (in Dio) ( 71 ). 

I tre testi, al di là delle loro valenze contingenti e formali, rive¬ 
lano un comune principio ispiratore, che chiaramente si può indivi¬ 
duare in un certo modo di intendere i rapporti fra la Divinità e la 
sua creazione, l’uomo in particolare. È, in altre parole, la concezio¬ 
ne delia Provvidenza divina che costituisce il presupposto teologico 
di queste espressioni votive, se - come si esprime Giovanni Dama¬ 
sceno - «la Provvidenza consiste nella cura esercitata da Dio nei 
confronti di tutto ciò che esiste» ( 72 ). 

Nel primo testo va segnalata anzitutto l’espressione: «con l’aiu¬ 
to di Dio onnipotente», coadiuvante Deo omnipotente». Essa evoca in 
primo luogo l’onnipotenza creatrice di Dio, che ha ricavato dal nul¬ 
la l’universo esistente. Non a caso la terminologia usata è la stessa 
che abbiamo già riscontrata nel primo comma àtWOrdo Symboli: 
«(Credo in) Deo (Patre) omnipotente» ( 73 ) e che nella lezione dei Sim¬ 
boli più evoluti viene chiarita con l’aggiunta: «creatore del cielo e 
della terra» ( 74 ). 

L’espressione, del resto, era familiare in tutte le comunità cri¬ 
stiane dell’Antichità, come conferma l’uso epigrafico molto diffuso. 
La comune matrice, comunque, deve ricercarsi nella formule litur¬ 
giche che, per la loro presenza continua e ripetitiva, costituiscono i 
mezzi più efficaci per la diffusione di moduli lessicali. A questo pro¬ 
posito basti ricordare alcune formule dei riti battesimali riferiti da 


( 7I ) V. nota 15. 

( 7Z ) GIOVANNI Damasceno, Exposé tic accurata fìdei orthodoxae 2, 29 (PG 94, 
c. 963). 

( 73 ) Rufino di AQUILErA, Expositìo Symboli 3 (CC L 20, p. 135). 

( 74 ) Cfr. H. Denzinger - A. SCHOENMETZER, Enchiridion... cit. pp. 30, 52. 
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Ippolito nella Traditìo . All’unzione sulla testa del neobattezzato il 
vescovo ripeteva: «Ungo te oleo sancto in Deo Patre omnipotenii 
(jravroxQdtcop),..» ( 75 ). E la comunione con il calice avveniva in que¬ 
sto modo: «Et gustent qui percipient de singulis ter dicente eo qui 
dat: In Deo Patre omnipotentì. Dicat autem qui accipit: Amen» ( 7Ó ). 

Il participio preposto: «adìuvante» evidenzia, però, il governo 
universale di Dio sulla creazione, la sua continua presenza nella sto¬ 
ria, il suo aiuto costante per la realizzazione delle nobili imprese del- 
l’uomo. Teodoro infatti - dichiara l’epigrafe * ha potuto portare a 
termine il suo grande complesso basilicale grazie a tale fondamenta¬ 
le aiuto. 

Lo stesso concetto è dichiarato nell’epigrafe di Ianuarius dall’e¬ 
spressione: «de Dei dono». Il fedele Gennaro ha potuto fare una co¬ 
spicua offerta alla Chiesa utilizzando la sue fortune economiche; 
queste però nient’altro sono se non un dono munifico di Dio. Già la 
Didachè aveva espresso questo concetto con una formula molto si¬ 
mile a quella epigrafica: «Omni petenti tribue ncque repetas (Le. 
6,30); omnibus enim pater vult tribui ex suis donis ( ex xa>v IStouv 
Xapiafxdtcov )» ( 77 ). Anche questa espressione, che divenne molto comu¬ 
ne nell’epigrafia votiva dei secoli V e VI, è sicuramente di deriva¬ 
zione liturgica ( 78 ). 

L’idea di Dio, «causa di tutti i beni», che «governa con somma 
cura tutte le cose, dalle più piccole alle più grandi» - come si espri¬ 
me Clemente Alessandrino ( 79 ) - costituisce senza alcun dubbio il 
fondamento culturale delle formule epigrafiche teodoriane. 

Notevole è anche la seconda frase dell’epigrafe di Teodoro: 


( 75 ) IPPOUTO, Tradito Apostolica 21 (SCH 11 bis, p. 88). 

( 7tì ) Ibid. (SCH 11 bis, p. 94). 

( 77 ) j Didaché 1, 5 (Patres Apostolici ed.F.X, FUNK, Tubingae 1901, pp, 5 - 7). 

( 78 ) Cfr. S, PANCIERA, Osservazioni sulle iscrizioni musive paleocristiane di Aquile- 
la e di Grado = AAAd Vili, Udine 1975, p. 219. Per le riferenze liturgiche si po¬ 
trebbe citare il Canone Gelasiano (III, 17, 1250): «Offerimus praeclarae maiestati 
tuae de tuis donis ac datis hostiam puram...»; o il Sacramentario Veronese (ed. 
L.C. MOHLBERG, Roma 195ó, p. 71): «Deus, qui cum muneribus multis indi- 
geas, ipse nobis munera cuncta largiris: accipe propitius, quae de tuis donis tibi 
nos offerre voluisti 

( 79 ) Clemente Alessandrino, Stromata 7, 2 (PG 9, c. 449 ss.). 


483 



ac. MEN1S 


«(con l’aiuto anche) del gregge a te affidato dal Cielo», «(adiuvante) et 
poemnio caelitus tibi tradit[o]». Non ci riferiamo qui tanto all’aspetto 
ecclesiologico del testo, che richiama il tema abbastanza frequente 
del rapporto gregge - pastore e comunità cristiana - vescovo - Cristo 
( 80 ), quanto all’aspetto storico provvidenziale richiamato dall’avver¬ 
bio «caelitus». Si tratta cioè dell’ampliamento del concetto di Prov¬ 
videnza divina o della precisazione di un particolare intervento nei 
riguardi della Chiesa fondata da Cristo. È il Cielo, infatti, cioè Dio 
stesso, che affida il suo gregge ai pastori da lui scelti. La Provviden¬ 
za divina, dunque, che governa l’universo, regge con interventi af¬ 
fatto particolari la comunità storica dei credenti. È proprio per que¬ 
sta specialissima assistenza della Provvidenza divina che la Chiesa 
può mantenersi «incorrupta et inviolata, in sanctitate perpetuae vir- 
ginitatis et veritatis», come dichiara Novaziano ( 8I ). 

Ancora una volta dobbiamo osservare come la fonte prossima 
di questa espressione epigrafica e quindi del relativo pensiero teolo¬ 
gico che l’ha ispirata, sembrano essere i testi liturgici ed in particola¬ 
re la ormai più volte ricordata Traditio Apostolica di Ippolito. Se in¬ 
fatti raffrontiamo la concisa frase dell’iscrizione teodoriana con la 
solenne preghiera della consacrazione episcopale ivi riportata, vi ri¬ 
scontriamo sorprendenti e puntuali corrispondenze. Ne riportiamo 
qui di seguito alcuni brani particolarmente significativi: «Deus et 
pater domini nostri lesus Christi, pater misericordiarum et deus to- 
tius consolationis, qui in excelsis habitas et humilia respicis... tu qui 
dedisti terminos in ecclesia per verbum gratiae tuae... principes et 
sacerdotes constituens..., da super hutic servum tuum quem elegisti ad 
episcopatum pascere gregem sanctam tuam... » ( 82 ), Quest’ultima espres¬ 
sione, in particolare, oltre alla corrispondenza ideale, possiede an¬ 
che una singolare consonanza verbale con l’iscrizione di Teodoro quan¬ 
do venga letta nel testo grego: « Ini tòv 8ovXov aoii toOtov ov è|eXé^co 
615 sjuoxojtrjv noi|j.aiv£v rqv jioi(ivr|Y » ; ). Tutto ciò c’indurrebbe quasi 
a ritenere che il chierico aquileiese che dettò l’epigrafe di Teodoro, 


( 80 ) cf r p Testini, Aquileia e Grado: «RAC»24 (1958) p. 174. 

( 81 ) Novaziano, De Trinitate 29 (PL 3, c. 946). 

( 82 ) Ippolito, Traditio Apostolica 3 (SCH 11 bis, p. 44). 

O Ibid. 
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inserendovi queU’obsoleto «poemnio» che non trova uguali nella 
lingua latina, avesse nelle orecchie proprio la solenne preghiera del* 
la consacrazione episcopale ( 84 ). 

Ma il tema della Provvidenza divina è ribadito ed integrato an¬ 
che dalla terza epigrafe presente nel complesso teodoriano. «Vivi in 
Dio!», acclama essa rivolgendosi all’ignoto Ciriaco, ma certamente 
defunto* 

Per la potenza di Dio, dunque, Ciriaco non è morto ma vive 
nelPeternità beata, evocata anche da tutto il contesto simbolico delle 
raffigurazioni musive (animali domestici in pace, ambiente bucoli¬ 
co, cantari) ( 85 ). E il definitivo intervento della Provvidenza divina 
nei riguardi delle sue creature; essa non abbandona l’uomo alla mor¬ 
te ed al nulla ma lo conduce usque «in diem luminis aeterni quod il- 
luminabit nos in aeternum in resurrectione mortuorum» ( 86 ). 

Ed a questo punto, trattandosi della dottrina escatologica pro¬ 
pria della Chiesa aquileiese, torna opportuno richiamare alla memo¬ 
ria l’altra aggiunta caratteristica dell’Or^ Symboli\ ossia la particolare 
accentuazione della resurrezione della carne alla fine dei tempi otte¬ 
nuta con il pronome dimostrativo inserito nell’ultimo comma: «hu- 
ius carnis resurrectionem». Per quali ragioni i maìores aquileiesi 
avranno ritenuto necessario ribadire tale perentoria verità? Rufino, 
che chiama questo «additamentum... consonum» alla tradizione or¬ 
todossa e lo esalta entusiasticamente come «singulare et praecipuum 
ecclesiae nostrae mysterium», non ci dice nulla in merito ( 87 ). Si po¬ 
trebbe pensare, con il Biasutti, ad una presa di posizione antidoceti- 
sta ( 88 ), oppure, con il Corti, antìmanichea o, addirittura, antiorige- 


( 84 ) G. CUSCITO, Cristianesimo antico, cit. p. 202 $., ritiene piuttosto che l’a¬ 
dozione in forma latina del termine greco «rechi ulteriori conferme alla presenza 
(ad Aquileia) di una cultura ellenistica, evoluta t latinizzata, che non è argomen¬ 
to trascurabile per il problema deirevangelizzazione nel territorio aquileiese»* 

( 85 ) Cfr. P.H. L’ORANGE, Aquileia e Piazza Armerina . Un tema eroico e un tema 
pastorale nell*arte religiosa della tetrarchia: Studi aquileiesi, Aquileia 1953, pp* 185 - 
195. 

( 8Ó ) IPPOLITO, Traditio Apostolica 41 (SCH 11 bis, p. 132). 

( 87 ) Rufino di Aquileia, Bxpositio Symboli 43 (CCL 20, p, 179); Id., Apolo¬ 
gia cantra Hieronimum 1,5 (CCL 20, p. 40). 

( 88 ) G. BIASUTTI, Otto righe ... cit. 4L 
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nista, cioè contro Topinione di Origine circa la natura del corpo ri¬ 
sorto (esso viene «cambiato in meglio», « èrcl tò xqeittov peraj3dAXov» 
e dotato di qualità varianti secondo i meriti di ciascuno) ( 89 ). Ma 
forse si tratta più semplicemente di un’insistenza pastorale di fronte 
alla mentalità pagana e a certa cultura gnostica imperanti nelfambi- 
to locale ( 90 ), E forse non si erra di molto pensando che gli Aqui- 
leiesi, ancora una volta, si fondassero nelle loro riflessioni teologi¬ 
che in merito a questo problema sul De resurreetione eamìs di Tertul¬ 
liano. E proprio in quest’opera, infatti, che troviamo le affermazioni 
meglio sintonizzate con le modulazioni proprie del Simbolo di 
Aquileia. «Resurget igitur caro, - scrive egli ad esempio - et quidem 
omnis, et quidem ipsa, et quidem integra» ( 91 ). 


5. E epistemologia teologica nei significati preiconici dei mosaici teodoriani. 

Dopo le scarne fonti letterarie ed epigrafiche disponibili, pas¬ 
siamo ad esaminare un insolito documento, che, pur appartenendo 
alle arti figurative, possiede tale ricchezza di contenuti simbolici e 
didattici da offrirci una larga messe di postulati teologici attribuibili 
senza alcun dubbio ai committenti, cioè a Teodoro ed al suo presbi¬ 
terio. Ci riferiamo, evidentemente, ai mosaici pavimentali delle due 
aule teodoriane di Aquileia, dei quali s’è già fatto cenno neirintra¬ 
duzione a queste pagine. 

Prima di entrare, però, nel vivo delfindagine, giova precisare 
che, ai nostri fini, sono del tutto irrilevanti le controversie ancora 
esistenti in sede storico artistica relative all'esatta cronologia dei 
mosaici dell’aula settentrionale (sono contemporanei a quelli delfau- 
ìa meridionale o anteriori?) oppure al problema delle diverse «mani» 
degli artisti o alla questione delfin se rimento posteriore di qualche 


( 89 ) Q CUSCITO, Cristianesimo antico ... cit. p. 53» n. 46. 

( 90 ) Cfr. J. QUASTEN, Patrologia 1, Torino 1967, p, 32. Egli afferma che «rari 
e isolati sono i casi in cui è possibile ricollegare (le aggiunte al Simbolo) con cer¬ 
tezza alla lotta contro l’eresia. La maggior parte di queste deve la propria intro¬ 
duzione ad una necessità interna della Chiesa, quella di far sempre più entrare 
nel Simbolo» in forma abbreviata» i principali dogmi del cristianesimo, per l’i¬ 
struzione dei catecumeni». 

C) Tertulliano, De resurreetione carnis 63 (PL 2, c. 885). 
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emblema nei due tappeti musivi ( 92 ). Le diverse datazioni proposte, 
infatti, oscillano tutte fra l’età tetrarchica e quella costantiniana, per 
cui non sussistono dubbi fra gli studiosi circa una cronologia com¬ 
presa entro Tambito culturale di quel primo ventennio del secolo IV 
che costituisce l’arco di tempo fissato per la nostra ricerca. 

E opportuno inoltre precisare che, nonostante le prime contra¬ 
rie apparenze, l’analisi ermeneutica finalizzata al Y individuazione del 
principio teologico formale degli enunciati simbolici resta legittima 
ed invariata anche quando essa venga applicata all’immagine o a un 
gruppo d’immagini anziché ad un testo letterario. Nei due procedi¬ 
menti, infatti: Parola - Significato - Principio e Immagine - Significato - 
Principio , è solo il primo termine che cambia, ma si tratta solo di un 
segno di natura diversa. Basterà solo avvertire che il lignificato di un 
testo figurato è sempre più difficile da precisare, data la sua natura 
ambigua e polivalente. Diversi significati, infatti, possono coesistere 
nella medesima immagine e possono essere «letti» solo in stratifica¬ 
zioni contestuali diverse ( 93 ). Ma, come si vedrà più avanti, è pro¬ 
prio a livello di principio formale implicito che i vari significati si ri¬ 
compongono unitariamente ritrovando la loro comune idea genera¬ 
trice. 

Accostandoci ora più direttamente alFoggetto della nostra ri¬ 
cerca diremo anzitutto che ci dispensiamo da una lettura analitica 
preliminare del testo figurato teodoriano. Supponiamo cioè già ac¬ 
quisita la conoscenza sia dei soggetti iconografici presenti nei tappe- 


( 92 ) Si vedano le recenti puntualizzazioni in L. BERTACCHI, Da Aquiteia a 
Venera... cit. pp. 195 ss. Circa il supposto inserimento posteriore nei pavimenti 
musivi delle scene di lotta fra il gallo e la tartaruga, come pure delle epigrafi di 
Ciriaco e di Teodoro, giustamente lo Hagenauer osserva che «die Methode der 
spateren Einfùgungen wird in Aquileia leider sehr ha ufi g praktiziert»! J, HAGE¬ 
NAUER, Omnis in domini potestate. Das theologische Programm desfruhchristlicben Mosaik - 
fussbodens im Dom %u Aquiteia : «JOEAI» 47 (1964-65) p. 15 i, n. 5. V. anche.la 
ns, n. 6. 

( 93 ) Cfr. L. De BRUYNE, Les «bis» de Paripaléochrétienne camme instrument her- 
méneutique: «RAC » 35 (1959) 105-186; 39 (1963) 7-92. «Le genie d’une 1 angue, - 
scrive egli a p. 118 - fùt-ce celle des formes, est beaucoup plus dans sa syntaxe 
que dans son vocabulaire...» Noi stessi abbiamo già insistito sulla necessità di uti¬ 
lizzare per i mosaici dì Aquileia il criterio ermeneutico contestuale in: Nuovi studi 
iconologici sui mosaici teodoriani di Aquileia } Udine 1971, pp. 63-69. 
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ti musivi sia dei loro principali contenuti simbolici comunemente 
accettati; rimandando il lettore meno informato alla letteratura spe¬ 
cifica sull’argomento ( 94 ). Ci riserveremo, tuttavia, di puntualizzare 
all’occorrenza anche i problemi interpretativi quando le proposte 
esegetiche finora formulate non trovano il nostro consenso oppure 
quando la precisazione esatta del significato assume valore determi¬ 
nante per la nostra indagine. 

Inizieremo prendendo in considerazione alcuni dati presenti a 
livello implicito nelFinsieme dell’intera trama compositiva dei mo¬ 
saici teodoriani ma che, appartenendo al momento anteriore alla 
ideazione concreta del programma tematico, sono particolarmente 
atti a rivelare attitudini mentali e consuetudini prelogiche stabil¬ 
mente affermatesi nei programmatori. Trattandosi nella fattispecie 
di asserti dottrinali, essi in qualche modo ci rivelano gli stessi istituti 
metodologici che presiedono alla riflessione teologica dei commit¬ 
tenti. In altre parole, tali dati ci consentono di ricomporre alcuni 
criteri epistemologici della teologia aquileiese antenicena. 

a. Teologia e cultura. 

Qual era l’atteggiamento dei teologi aquileiesi nei riguardi della 
cultura contemporanea? Quale considerazione avevano della filoso¬ 
fìa, delle risorse intellettuali, delle realizzazioni del genio umano del 
mondo circostante? Quali i rapporti con le altre forme di religiosità? 
Si tratta di questioni pregiudiziali di metodo, proprie di ogni sistema 
teologico. Da una diversa risposta a questi quesiti sono nati già nel 
II e III secolo movimenti diversi di pensiero cristiano. Basti ricorda¬ 
re, ad esempio, due soli scrittori ecclesiastici che nella loro opera in¬ 
carnano due opposte teologie, Ireneo ed Origene. Il primo fautore 
di un rigoroso sistema si conservazione dei depositi intangibili della 
fede apostolica; il secondo attento ad ogni apporto della cultura e 
della filosofia pagana e creatore di una grande sintesi gnostico cri¬ 
stiana. 

Ebbene, illuminanti indicazioni a questo riguardo ci vengono 
dall’indagine sulle matrici culturali del patrimonio iconografico uti- 


( 94 ) V. bibliografia aggiornata al 1978 in: D. PlUSSI, Bibliografia aquileiese = 
AAAd XI, Udine 1978, pp. 183 - 194. 
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lizzato nei mosaici teodoriani. Tutte le raffigurazioni, infattibile 
compaiono nelle due aule aquileiesi possono essere classificate, sot¬ 
to questo profilo, in sei gruppi così distribuiti ( 95 ): 

T. Figure derivate da fonti vetero testamentarie: il ciclo di Giona . 

2°. Figure derivate da fonti neo testamentarie: il Buon Pastore. 

3°. Figure derivate dairiconografia aulica imperiale: la Vittoria, gli 
«offerenti», le Stagioni, i clipei dei ritratti. 

4°. Figure derivate dalla mitologia pagana: il Pegaso , gli animali affron¬ 
tati a lato di un tirso. 

5°, Figure derivate dalla criptografia misterica: la lotta fra il gallo e la 
tartaruga, la cicogna e il serpente, il capro con canestro di uova, il profilo cto¬ 
nio. 

6°. Figure derivate dai repertori generici ellenistici: le scene di pesca, 
animali ed attrezzi della vita bucolica (pedum, falce, basto, corno pastorale), 
quadrupedi a riposo, uccelli su rami. 

L’impressione immediata che l’osservatore ricava da questa 
semplice classificazione è di trovarsi dinnanzi ad un ambiente eccle¬ 
siastico caratterizzato da una sconcertante libertà intellettuale. In 
realtà, appena due raffigurazioni sono derivate da fonti bibliche me¬ 
diate dalla tradizione iconografica paleocristiana; tutte le altre di¬ 
pendono da fonti extracristiane. Certo, come si vedrà più innanzi, il 
messaggio espresso è tutto nuovo, ma la lingua è quella consueta 
alla cultura corrente, il lessico ed i costrutti sintattici sono piena¬ 
mente congeniali alle raffinate articolazioni del pensiero ellenistico. 
Con spregiudicati procedimenti di selezione, di accostamento e di 
elaborazione contestuale viene sviluppato un discorso nuovo ma 
pienamente comprensibile alla cultura dominante. Inoltre, la prefe¬ 
renza data alfideografia mitraica (per ben due volte ed in luogo emi¬ 
nente compare la scena di lotta fra il gallo e la tartaruga) rivela una 
particolare attenzione per un tipo di religiosità che ebbe largo segui¬ 
to fra la popolazione aquileiese, formata prevalentemente da classi 
sociali di estrazione commerciale e militare ( 96 ). 


( 95 ) Cfr. G. C. MENIS, Nuovi studi iconologici... cit. pp. 47-63. 

( % ) Cfr. M.C. BUDISCHOSVKY. Les cultes orientaux à Aquilée et leur diffusion en 
Istrie et en Nénétie — AAAd XII, Udine 1977, pp. 99 - 123, 
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Siamo dunque autorizzati a pensare che gli ideatori del pro¬ 
gramma didattico dei mosaici fossero persone fornite di una vasta 
cultura greco-romana di base, consapevolmente impegnate in un 
dialogo cristiano con il mondo circostante, in un atteggiamento 
fondamentalmente ottimista che li rendeva disponibili a cogliere 
«ta (idXiota èvauonard riva ioti Coyoti tov tìetou», tutte le possibili 
«scintille del Logos divino» sparse fra i Greci ( 97 ). La citazione di 
Clemente di Alessandria viene qui spontanea, come riferimento ob¬ 
bligato al grande maestro del pensiero teologico cristiano che per 
primo entusiasticamente insegnò che‘«la filosofia educò il mondo 
greco come la legge educò gli Ebrei guidandoli verso Cristo» ( 98 ). I 
mosaici aquileiesi ci appaiono, sotto questo profilo, la visualizzazio¬ 
ne più puntuale e suggestiva del mondo teologico di Clemente, di 
Origene e del pensiero da essi derivato. 


b. Teologìa e arte. 

Del resto, lo stesso ricorso all’arte e, soprattutto, l’uso così dif¬ 
fuso dell’immagine per esprimere tematiche religiose è indice inne¬ 
gabile di una cordiale aderenza a modelli culturali ellenistici e di una 
attitudine di larga apertura mentale. Non dimentichiamo che, al 
contrario, nella Chiesa precostantiniana e fino alla metà del IV seco¬ 
lo erano molto diffuse, sia in Occidente che in Oriente, posizioni ri- 
goriste nei riguardi dell’arte, se non addirittura di totale rifiuto ("). 
Sono note le severe condanne di Tertulliano contro le arti, interdet¬ 
te ai suoi servi da Dio stesso: «Toto mundo eiusmodi artibus inter- 
dixit servis Dei» ( 10 °). Ed Origene contro Celso afferma che, mentre 
i pagani «hanno templi e statue, i cristiani rigettano queste cose 


( 97 ) Clemente Alessandrino, Protrepticus 7 (PG 8 cc. 183-84). Equivalen- 

te è l’espressione di GIUSTINO, II Apologia VITI (PG 6, c. 457): « xoaj kóyou ». 

( 98 ) Clemente Alessandrino, Stradata l, 5 (PG 8, cc. 717-720). 

(") Cfr. T. KLAUSER, Die Ausserungen der alien Kirche zur Kunst. Revision der 
Zeugnisse ì Folgerungen ftìr die archàologische Forschung: Atti del VI Congresso Intern. 
di Archeologia Cristiana, Città del Vaticano 1965, pp. 223 - 238. 

( l0Lt ) Tertulliano, De idolatria IV (PL 1, 664); nel V capitolo egli aggiun¬ 
ge: «Pateat igitur Ecclesia omnibus, qui manibus et suo opere tolerantur, si nulla 
exceptio est artium, quos Dei disciplina non recipit» (ibid, c. 667). 
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come più convenienti ai diavoli che alla divinità» ( 101 ). E nella Tra¬ 
dito Apostolica di Ippolito troviamo che, fra le categorie di catecu¬ 
meni che dovevano essere particolarmente inquisite «de operibus et 
occupationibus eorum» prima di essere ammesse al battesimo, ven¬ 
gono posti i pittori e gli scultori. «Si quis est seulptor vel pictor do- 
ceantur ne faciant idola: vel cessent vel reiciantur» ( l02 ). Ancora al¬ 
l’inizio del IV secolo, nel 306, il Concilio di Elvira al Canone 36 pe¬ 
rentoriamente prescrive: «Picturas in ecclesia esse non debere, ne 
quod coli tur et adora tur in parietibus depingatur» ( 103 ). 

È vero che l’ostilità della Chiesa sembra essere stata più che 
contro Parte in se, contro l’uso cultuale ed idolatrico delle immagini 
( 104 ); sta comunque il fatto che essa mantiene generalmente un pru¬ 
dente riserbo verso tutte le manifestazioni artistiche e che ne tollera 
quasi esclusivamente l’uso funerario. Nelle aule teodoriane invece 
vediamo comparire una profusione di immagini che ai contempora¬ 
nei doveva apparire non solo insolita, ma addirittura provocatoria. 

Non c 5 è tuttavia alcun motivo per ritenere che il presbiterio 
aquileiese si discostasse da quella che sembra la comune teologia 
dell’immagine nella Chiesa delle origini. Per essa le raffigurazioni a 
soggetto religioso sono sempre espressioni neutre, destinate ad evo¬ 
care contenuti di fede cristiana, mai rappresentazioni di persone di¬ 
vine o di oggetti sacri da proporre al culto dei fedeli ( l05 )* Ebbene, 
proprio nei mosaici teodoriani tale dottrina trova una palese confer¬ 
ma. L’inserimento, infatti, delle immagini religiose nei pavimenti, 
dove necessariamente dovevano essere continuamente calpestate 
dai fedeli, attesta senza possibilità di dubbio che esse non erano in 
nessun modo considerate sacre o sacrali e quindi degne di venera¬ 
zione. E ciò vale, per essere più espliciti, non solo per la Vittoria o 
per Giona in riposo, ma anche per lo stesso Buon Pastore che non è 
l’immagine del Cristo, bensì il simbolo della redenzione dell’uomo 


(101) ORIGENE, Conira Celsum 2, 34 (PG 1 1, cc. 853 ss,), 

( 102 ) IPPOLITO, Traditio Apostolica 16 (SCH 11 bis, p, 70), 

( 103 ) Can. 36: J.D. MANSI, Sacrorum concilìorum... cìt. c. 11. 

( 104 ) Cfr. L. DE BRUYNE: Atti del VI Congresso Inter. di Archeologia Cri¬ 
stiana, Città del Vaticano 1965, p. 240. 

( 105 ) Cfr. H.V, CAMPENHAUSEN, Die Bilderfrage als theologisches Problem der al¬ 
teri Kirche: Das Gottesbild im Abendland, Witten-Berlin 1957, pp. 77 - 108. 
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operata da Cristo, se non proprio della «filantropia», la virtù di 
moda («Modetugend») della Tarda Antichità, come vuole il Klauser 

C 106 ). 

c. Teologìa e cosmologìa. 

Approfondendo I analisi dei significati preiconici dei mosaici 
teodoriani, cioè anteriori alforganizzazione del messaggio simbolico 
concreto, possiamo apprendere ulteriori indicazioni circa le fonda- 
mentali solidarietà culturali che legavano, all’inizio del IV secolo, il 
mondo ecclesiastico colto di Aquileia al pensiero filosofico contem¬ 
poraneo. Applicando, infatti, al repertorio iconografico dei tappeti 
musivi teodoriani i criteri ermeneutici verificati dalla Tomasevic su 
migliaia di metri quadrati di mosaici pavimentali dell’area bizantina 
( 107 ), possiamo precisare anche i lineamenti salienti del pensiero co¬ 
smologico in essi sotteso. 

Secondo la studiosa serba, tutti i simboli ideografici correnti 
dell’età paleobizantina (IV - VI sec) sono riducibili a quattro motivi 
primordiali, corrispondenti ai quattro elementi costitutivi delFuni- 
verso, secondo la cosmologia greco cristiana. Tali motivi sono i se¬ 
guenti: 

1 * immagini simmetriche, 

2°. motivi idillico pastorali, 

3° scene di lotta, 

4°. motivi marini. 

«Ces motifs - osserva, dunque, la Tomasevic - ne représentent 
pas un fragment de la vie ou de la nature; ils ne sont pas non plus 


( 106 ) T. KLAUSER, Studìm zur Entstehungsgeschicbte der christlicben Kmst: 
«IbAC» 1 - 10, Munster im West., 1958 - 1967. Più convincente appare invece 
una definizione come quella usata da A. STUIBER, Refrigerium interim: «Theopha- 
neia» 11, Bonn 1967, p. 167: «eine allgemeine Darstellung des Heilwirkens Chri- 
sti». 

( 107 ) G. CVETKOVIC - Tomasevic; Les mosaiques paléobyzantines de pavement . 
Dardanie Macedonie Nouvei Epire, Beograd 1978; lD., Sur Porigine et la signifìcation de 
quelques mosaiques paléochrétiennes de pavement provenant des Ba/kans Orientaux: Atti 
del IX Congresso Intero, di Archeologia Cristiana, Città del Vaticano 1978, pp. 
527- 543. 
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une décoration pure» ( 108 ). Nelle composizioni musive pavimentali, 
infatti, essi vengono distribuiti secondo un preciso ordine lineare o 
concentrico. Ed è appunto attraverso tale ordine non casuale, ma 
rigorosamente osservato, che l’insieme compositivo rivela alcuni 
suoi significati più nascosti. I quattro motivi, in realtà, in una innu¬ 
merevole serie di esempi, risultano gerarchizzati secondo la disposi¬ 
zione suesposta e secondo direttrici che partono dall’alto o dal basso 
nelle composizioni a ordini sovrapposti e dal centro verso la perife¬ 
ria nelle composizioni concentriche. Tale gerarchia corrisponde 
esattamente all’ordine delle realtà che i quattro motivi simboleggia¬ 
no. 

Le immagini simmetriche, statiche ed ieratiche, costituite da 
un motivo assiale e due laterali specularmente appaiati, sono sempre 
state considerate simbolo delle idee e dei soggetti più sublimi, della 
divinità stessa. In un contesto cosmologico profano esse evocano 
l’elemento supremo del fuoco; in ambito religioso esse simboleggia¬ 
no i cieli, il primo dominio dell’universo, dove abita la divinità. I 
motivi idillico pastorali, cioè alberi da frutto, fiori, uccelli, animali 
al pascolo o a riposo, che in contesti neutri possono rappresentare 
Yetere, in composizioni cosmologiche religiose rappresentano i cam¬ 
pi elisi o il paradiso cristiano, il secondo dominio dell’universo, il luo¬ 
go della vita beata riservata alle anime dei giusti. Le scene di lotta e 
di caccia simbolizzano la terra, che è il terzo dominio dell’universo. I 
motivi marini, paesaggi di mare o fluviali, pesci ed altri esseri ac¬ 
quatici, rappresentano infine Yacqua, ed, eventualmente, gli inferi, il 
quarto ed ultimo dominio dell’universo. 

«Evidemment - conclude la studiosa - la cosmogonie chrétien- 
ne reprend la paienne en la conformant à son enseignement seule- 
ment formellement, l’essentiel reste inchangé» ( 109 ). E l’indagine 
iconologica potrebbe trovare innumerevoli conferme letterarie, che 
potrebbero spaziare dalle fonti dei cosmologi di Mileto del VI sec. 
av. C. ai testi cristiani del VI sec., fra i quali, però, occorre citare la 
Topographia Christiana di Cosmas Indicopleustès ( 110 ). 


(io 8 ) io., L es mosaiques... cit. p. 112. 

(i°9) lo.. Sur l’orìgine... cit. p. 535. 

( 1,Q ) COSMAS INDICOPLEUSTES, Topographie Chrétienne, ed. W. WOLSKA 
- CONUS = SCH voli. 3: 141, 159, 197, Paris 1968, 1970, 1973. 
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Quest'opera infatti costituisce la fonte antica più documentata 
ed articolata che riferisca i termini del vasto confronto dialettico tra 
cultura pagana e pensiero cristiano sul tema cosmologico svoltosi 
lungo il corso di tutta la Tarda Antichità. Da essa appare chiaro, tra 
l'altro, che, se la teologia si interessò al problema unicamente per le 
sue implicale con la dottrina rivelata, essa finì per influenzare le 
stesse concezioni scientifiche sulla struttura fisica delf universo. Si 
verificò così nel mondo colto tardo antico un lento passaggio dalla 
cosmologia fondata sulla dottrina della struttura sferica delFuniver¬ 
so ad una cosmologia cristiana fondata feulla dottrina della struttura 
cubica del creato, desunta dalla forma del tabernacolo dell’Anti¬ 
ca Alleanza, copia e tipo dell'universo (« ttjv èlarapav my\vì\v 
tujcov rotnrou xov óptopévou xóajiou ») ( H1 ). Questa idea matrice, già 
enunciata da Paolo nell 'Epistola agli Ebrei ( ] 12 ), venne sviluppata con 
particolare vigore nell'ambito della Scuola teologica d’Antiochia e, 
più tardi, nella derivata Scuola di Nisibi, della quale Cosmas dovette 
far parte. Egli infatti dichiara già nelfintroduzione della sua opera 
di voler combattere contro i pagani e contro quei cristiani «eretici» 
che con i pagani ritengono «che la forma del cielo sia sferica» 
(«acpaipixòv Eivai to cr^f^p-ct t°tj ovpavò'u ») ( j 13 ). 

Questa breve digressione era necessaria perchè la stessa Topo¬ 
grafia documenta anche con una singolare serie di immagini come le 
due teorie cosmologiche abbiano avuto nell’Antichità le rispettive 
espressioni ideografiche e simboliche, di cui gli artisti facevano lar¬ 
go uso. Non fa dunque meraviglia che tali ideogrammi trovino ri¬ 
scontro anche nelle raffigurazioni dei mosaici pavimentali. Anzi, 
proprio questi, per la loro larga e capillare diffusione, in rapporto 
alla loro cronologia, qualora riproducessero la simbologia delfuna o 


( ,n ) Ibid. n, 35 (SCH I, p. 341). 

Q 12 ) Ebr. 8,5. 

( 113 ) COSMAS IndjcopleuSTES, Topographie Chrétienne ... cit. I, p. 265. Il prin¬ 
cipale antagonista di Cosmas era Giovanni Filipono, monofisita alessandrino, 
promotore di una cri$tianiz2azione deiraristotelismo e accanito avversario di 
Teodoro di Mopsuestia, contro il quale aveva anche scritto un commentario alla 
Genesi dal titolo significativo «De opificio mundi». È soprattutto contro quest’o¬ 
pera che Cosma, ariano, conduce la sua serrata polemica, anche nel tentativo di 
salvare il maestro Teodoro dalla ventilata condanna, che poco dopo effettiva¬ 
mente fu emessa dal concilio costantinopolitano del 553. 
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dell’altra teoria cosmologica o addirittura delPuna e dell’altra insie¬ 
me, verrebbero a costituire nuove testimonienze suggestive del len¬ 
to processo di cristianizzazione della cultura antica in un suo margi¬ 
nale, ma non irrilevante, aspetto. 

In realtà, sulla base di innumerevoli rilevamenti, la Tomasevic 

* * 

è riuscita a chiarire che, se i quattro motivi primordiali sopra ricor¬ 
dati designano i contenuti della teoria cosmologica antica, la loro 
diversa posizione in un contesto figurativo proietta l’idea stessa del¬ 
la struttura del cosmo, secondo i canoni ideografici di Cosmas. 
Quando i motivi sono disposti in modo concentrico («concentrique- 
ment, l’un autour de l’autre») essi riproducono la forma sferica del¬ 
l’universo; quando sono disposti in modo lineare e parallelo («pla- 
nes et l’un au-dessus de l’autre») ne riflettono invece la struttura cu¬ 
bica ( 114 ). 11 raffronto con diversi disegni della Topografia dimostra 
in modo quanto mai convincente che i mosaici si muovono nell’am¬ 
bito della stessa tradizione iconografica. 

Se, dunque, ora ritorniamo ai mosaici teodoriani e li prendia¬ 
mo in esame utilizzando questa chiave interpretativa, costatiamo an¬ 
zitutto che nell’insieme della stesura compositiva sono effettivamen¬ 
te presenti quattro gruppi d’immagini che possono essere riferiti ai 
quattro motivi primordiali simboleggianti gli elementi costitutivi 
del cosmo. Infatti, sia nell’aula settentrionale sia in quella meridio¬ 
nale, è presente con predominante insistenza il motivo simmetrico; 
è profuso ovunque il motivo idillico pastorale; sono raffigurate sce¬ 
ne di lotta e temi marini, quest’ultimi maestosamete enfatizzati so¬ 
prattutto nell’aula meridionale ma non assenti neppure in quella set¬ 
tentrionale. Ritroviamo, dunque, puntualmente l’intera simbologia 
cosmologica della tradizione antica e, quindi, un prezioso attestato 
circa la fondamentale adesione della cultura ecclesiastica aquileiese 
contemporanea alle correnti teorie sulla natura dell’universo. 

Ma estendendo l’analisi alla collocazione delle immagini nel 
programma generale dei due tappeti musivi e, quindi, individuando 
l’ordine che presiede ai loro rapporti vicendevoli, è possibile accer¬ 
tare anche l’idea che il clero locale aveva della struttura del cosmo. 

Un primo rilevamento in questa direzione ci porta a conclude- 


(' l4 ) G. CVETKOVIC' - TOMASEVIC’, Les mosaiques... cit. p. 115. 
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re anzitutto che, nonostante Tintelaiatura rigorosamente ortogonale 
degli scomparti in cui si suddividono le superfici figurate, sempre 
derivati dal grande rettangolo perimetrale segnato dai muri d’ambi¬ 
to delle due aule, non c’è mai in essi traccia di un ordine di tipo li¬ 
neare e stratificato d’immagini. Non c’è traccia, insomma, di simbo¬ 
lismo della struttura cubica dell’universo. All’interno, invece, di 
ogni singolo scomparto le figure si collocano sempre o in posizioni 
simmetriche alternate e dilatate a pieno campo, oppure (più fre¬ 
quentemente) in posizioni concentriche. 

Nell’aula Nord, nonostante le gravi menomazioni subite dal 
pavimento musivo a causa delle fondazioni del campanile popponia- 
no, il criterio ordinatore è chiaramente percettibile. Nello scompar¬ 
to orientale, riservato al presbiterio, tutte le figure si dispongono a 
ventaglio in posizione centripeta rispetto ad un punto focale, dove 
con tutta probabilità si trovava l’altare. Purtroppo è rimasta integra 
solo la metà settentrionale del riquadro. In essa appaiono motivi bu¬ 
colici, marini e di lotta, cioè i simboli del paradiso, del mare e della 
terra; si può immaginare facilmente che simmetricamente, nella 
zona opposta, fossero ritratte altre tre immagini analoghe, delle qua¬ 
li una (il coniglietto brucante) è ancora superstite. Nei successivi tre 
scomparti comprendenti l’area riservata all’assemblea, dove in alter¬ 
nanze ritmiche e continue sono rappresentati motivi simmetrici e 
pastorali, tutte le figure sono orientate in modo da convergere ver¬ 
so una zona mediana ritenuta sicuramente la più importante del 
quadratum populi. Tutta la trama compositiva e geometrica dell’aula 
rivela, dunque, una struttura rigorosamente centralizzata. 

NeU’aula Sud, dove il mosaico pavimentale è quasi interamente 
conservato ed il lessico iconografico è molto più ricco, la lettura dei 
testi figurativi è molto più agevole ed il messaggio contenutistico 
più esplicito. Anche se gli orientamenti delle diverse figure sono 
molto più diversificati rispetto a quelli dell’aula Nord perchè finali2- 
zati ad un diverso disegno funzionale liturgico, all’interno di ciascu¬ 
no dei dieci scomparti in cui l’intero tappeto si suddivide riappare 
un ordine di collocazione delle figure nettamente centralizzato. A 
parte lo scomparto orientale, riservato al clero, che occupa tutta la 
larghezza dell’aula con un unico grande quadro impostato sul moti¬ 
vo fondamentale del mare, tutti gli altri scomparti sono impegnati 
da figure tra loro simmetriche (come nei due campi laterali a quello 
centrale della Vittoria) oppure da figure che si dispongono radial- 
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mente attorno ad un emblema centrale (la Vittoria, il Buon Pastore, 
il ritratto di un alto personaggio di corte, la scena di lotta fra il gallo 
e la tartaruga ecc.) 

Particolare attenzione merita lo scomparto del Buon Pastore, 
evidentemente il più fastoso e contenutisticamente il più elaborato. 
Non è sicuramente casuale il fatto che in questo riquadro siano pre¬ 
senti tutti i simboli delle quattro componenti del cosmo e che essi 
siano esattamente disposti in alternanza ritmica e concentrica al¬ 
l’emblema del Buon Pastore (v. fig. 1). La parte centrale dello 
scomparto è occupata dai tre grandi ottagoni che contornano le im¬ 
magini del Buon Pastore al centro, di un cervo e di un’antilope di¬ 
sposti simmetricamente a lato; simbolo suggestivo del cielo o, come 
si esprime Cosmas, « ti)? (jaoiXéiat; tc5v oiigavcóv ó Xgiatò? 

àvoli-)(p{hi? spalto? jtàvTOv », (del regno dei cieli, nel quale è entrato 
il Cristo primo di tutti) ( ,15 ). Tutt’intorno, nei nove semiottagpni ri¬ 
cavati entro il perimetro del grande rettangolo, si dispongono cin¬ 
que scene idillico pastorali (quattro con uccelli e una con quadrupe¬ 
di a riposo), tre motivi acquatici (con pesci di varia natura) e due 
scene di lotta (con trampolieri che beccano una serpe ed un rospo). 
In tal modo sono evocati in posizione concentrica gerarchizzata gli 
altri tre elementi del cosmo: il paradiso, l’acqua e la terra. 

Con singolare evidenza, dunque, in questo scomparto vengono 
significate la natura e la struttura sferica dell’universo, e ci viene 
quindi offerta una decisiva chiave ermeneutica dell’intero sistema 
simbolico dei mosaici teodoriani. 

Dall’insieme di queste acquisizioni possiamo dunque conclude¬ 
re che la teologia aquileiese dell’inizio del IV secolo era ancora par¬ 
tecipe di una concezione cosmologica arcaica, di origine greca, co¬ 
mune alla cultura pagana contemporanea, fortemente cristianizzata, 
ma non ancora sottoposta al revisionismo antiocheno bizantino. 

d. Teologìa ed ermeneutica bìblica. 

Ma una teologia cristiana si specifica non solo per il sistema fi¬ 
losofico che pone a base dell’organizzazione critica del suo pensiero, 
bensì anche, e soprattutto, per il suo metodo di lettura della Scrittu- 


( ,15 ) COSMAS INDICOPLEUSTES, Topographie Chrétienne... cit. I, p. 537. 
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ra, fonte primaria della verità rivelata ed oggetto specifico della sua 
ricerca, ossia, in altre parole, per la sua ermeneutica biblica. Fine 
dell’ermeneutica è quello di individuare, al di là del senso letterale 
del testo sacro, il senso mistico in cui è racchiuso il messaggio divi¬ 
no. Nel III secolo furono soprattutto la Scuola alessandrina, e parti¬ 
colarmente Origene, ad elaborare un metodo esegetico di articolato 
rigore scientifico, basato sui postulati della filosofia platonica, e 
chiamato metodo dell’allegoria. Certi eccessi dell’interpretazione alle¬ 
gorica che contraddistinsero però gli alessandrini provocarono la 
nascita di un più rigoroso procedimento interpretativo, detto della 
teorìa, in cui si segnalarono invece gli scrittori antiocheni. Elemento 
qualificante dell’ermeneutica biblica è l’interpretazione tipologica, os¬ 
sia la individuazione delle concordanze esistenti fra l’Antico e il 
Nuovo Testamento, per cui persone, cose, eventi illustrati nella 
Bibbia sono, per disposizione divina, « omo? », cioè simbolo e profe¬ 
zia di persone, cose, eventi, verificatisi nel Nuovo Testamento 
(«avuTUjro?»). Il fulcro di tutta la tipologia biblica è Cristo, l’antitipo 
in cui si sono verificate tutte le profezie dell’Antico Patto. 

Qual era, dunque, il metodo ermeneutico dei teologi aquileiesi 
dell’inizio del IV secolo? Anche a questa domanda i mosaici teodo- 
riani dell’aula meridionale ci possono dare una risposta, basata, se 
non proprio su dettagliati ragguagli, almeno su inequivocabili indi¬ 
zi. L’iconografia paleocristiana usa, infatti, lo stesso linguaggio sim¬ 
bolico della letteratura patristica ( 116 ). 

Il vistoso sviluppo dato alle tre scene di Giona nella zona pre¬ 
sbiteriale dell’aula teodoriana Sud, dominante sull’intera impagina¬ 
zione figurativa del tappeto musivo, è indice indubbio di una con¬ 
suetudine allegorica locale, collegata alla tradizione esegetica patri¬ 
stica che faceva dell’episodio del profeta inviato da Dio a Ninive, 
gettato in mare, ingoiato dal mostro marino e rigettato sulla spiag¬ 
gia dopo tre giorni, il più consueto «tipo» di Cristo morto, sepolto e 
risorto dopo tre giorni. Una tradizione esegetica che, attraverso gli 
scrittori del III secolo e dell’età apostolica, risaliva a Cristo stesso, il 


(nr.) Qf r A. QUACQUARELLI, Per una revisione crìtica degli studi attuali sulla 
simbolica dei primi secoli: Atti del IX Congresso Intern. di Archeologia Cristiana, 
Città del Vaticano 1978, pp. 401 - 416. 
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quale per primo aveva applicato a se la tipologia di Giona. «Genera¬ 
zione perversa ed infedele, - esclama egli rivolgendosi ai maestri 
della legge ed ai farisei - che reclama un segno! Ma nessun segno le 
sarà dato se non quello del profeta Giona. Infatti come Giona rima¬ 
se tre giorni e tre notti nel ventre del mostro marino, così il figlio 
dell’uomo starà tre giorni e tre notti nel cuore della terra» (Mt 12, 
39 s.) ( 117 ). Così Gesù rivive in sè consapevolmente le figure bibli¬ 
che, che presenta come «segno» della propria vita, divenendo in tal 
modo anche il primo maestro deirermeneutica cristiana. 

Anche la seconda immagine di derivazione biblica scelta dai 
programmatori del piano simbolico dei mosaici teodoriani e collo¬ 
cata in posizione eminente nella nave dell’aula Sud, tradisce la loro 
abitudine mentale alla riflessione tipologica in generale e cristologi¬ 
ca in particolare. Il Buon Pastore, infatti, che integra e ribadisce con 
particolare vigore Finterpretazione cristologica delFepisodio di Gio¬ 
na ( 11S ), si ricollega ad un’altra tradizione ermeneutica risalente a 
Gesù stesso. Com’è noto, infatti, il testo di Giovanni culminante 
nella frase di Gesù: «Io sono il buon pastore» (Gio . 10,10) e il paral¬ 
lelo di Luca 15, riprendono il simbolismo pastorale veterotestamen¬ 
tario dei Salmi, di Ezechiele e di Isaia, dove Dio viene presentato 
come pastore e guida del suo popolo. Tale simbolismo, attraverso i 
testi neotestamentari, passa alle fonti apostoliche, agli scrittori ec¬ 
clesiastici del II e III secolo, all'uso liturgico ed infine alle arti fi¬ 
gurative, le quali, dunque, anche se nella forma derivano da modelli 
pagani comuni, non possono essere considerate disgiunte da tutto il 
contesto culturale ed esistenziale che le ha espresse ( i19 ). Più tardi, 
Cromazio sarà ancora buon testimone in sede locale di questa lunga 
tradizione. In più luoghi egli ritorna sul tema del Cristo-pastore. 
NelPomelia 32, ad esempio, pronunciata il giorno di Natale, egli 


( 117 ) Cfr. L. DENNEFELD. Joms: DThC 8, 1924, pp. 1497 - 1504; A. VER¬ 
GER, Giona Profeta: Bìbliotheca Sanctorum VI, Roma 1965, pp. 492 - 501, 

( 11B ) L’abbinamento Giona - Buon Pastore non è infrequente neiriconogra- 
fìa cristiana. Già nel III sec. esso è documentato, ad esempio, neSlla celebre epi¬ 
grafe di I / eratto Nicatora. Cfr, A. FERRU A, Sopra un*iscrizione dei Museo Lateranense: 
«Epigraphica» 18 (1940) pp. 7 - 20. 

( ,19 ) Si vedano in merito le illuminanti osservazioni di L. De BRUYNE, Les 
«lois» de l*artpaléochrétienm ... cit. 39 (1963) pp. 12 ss. ; in particolare pp. 88 s. 
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esclama: «Natus est princeps pastorum ut oves suas custodiret et lu- 
pos daemones effugaret» ( ,20 ). 

Possiamo dunque concludere affermando che le due uniche, 
ma fondamentali, immagini di derivazione biblica inserite nel mo¬ 
saico teodoriano rappresentano sicuramente la proiezione figurativa 
di un metodo ermeneutico usualmente praticato anche nella cate¬ 
chesi della Chiesa locale. 

Evidentemente non è possibile andare oltre questa asserzione, 
non è, cioè, possibile precisare eventuali caratteri peculiari dell’inda¬ 
gine esegetica aquileiese; se, ad esempio, essa fosse vicina all’esube¬ 
rante allegorismo alessandrino, o alla più scarna «teoria» antioche¬ 
na, o piuttosto alla più equilibrata, ma eclettica, esegesi latina. Dal¬ 
l’uso rigoglioso e spregiudicato dell’immagine, tuttavia, cui ricorro¬ 
no i programmatori del mosaico teodoriano, si potrebbe proporre 
l’ipotesi di una maggiore consonanza aquileiese con il metodo ales¬ 
sandrino. Ad una medesima conclusione giunge, ad un di presso, 
per altra via il Quacquarelli quando scrive: «A guardare il mosaico 
del pavimento della basilica teodoriana, considerando l’esegesi bibli¬ 
ca degli autori cristiani del II secolo, e in particolare di Origene, e 
leggendo i sermones e i tractatm di Cromazio si hanno tanti legami 
che formano il tessuto di uno stesso linguaggio simbolico» ( 121 ). 

6. La cristologia nel mosaico dell’aula teodoriana Sud. 

Venendo ora ad analizzare paratamente il messa gg io iconico 
del mosaico pavimentale dell’aula teodoriana meridionale, è oppor¬ 
tuno precisare preliminarmente che, in relazione ai fini della nostra 
ricerca, prenderemo in considerazione soltanto i significati primari 
del complesso figurativo. Per significati primari intendiamo i conte¬ 
nuti simbolici chiaramente intesi ed espressamente proposti dal pro¬ 
grammatore del piano didattico originario. A tale precisazione ci in¬ 
duce la considerazione che, data la natura polivalente del simbolo, i 
suoi significati possono essere diversi e perfino contraddittori non 


( 120 ) Cromazio di Aquileia. Sermo XXXII 5 (CCL 9A, p. 146). 

( 121 ) A. QUACQUARELLI, Convergenze simboliche di Aquileia e di Ravenna = 
AAAd XIII, Udine 1978, p. 380. 
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solo in ambiti culturali e temporali diversi, ma perfino nello stesso 
ambiente culturale. L’individuazione del senso primario specifico di 
un’immagine simbolica, cioè privilegiato fra gli altri dal suo stesso 
autore, deve pertanto considerarsi (quando il testo in esame lo con¬ 
senta) il fine ottimale di ogni analisi iconologica ( l22 ). Chiamiamo 
conseguentemente secondari quei significati che, pur essendo ammis¬ 
sibili in quell’ambiente culturale, nel caso specifico non furono inte¬ 
si dal programmatore o furono da lui subordinati ai primi. Ciò pre¬ 
cisato, appare chiaro che la puntualizzazione dei significati primari 
del mosaico teodoriano assume valore sostanziale per chi voglia in¬ 
dagare sulla cultura teologica dei suoi ideatori. 

Occorre anche aggiungere che la ricerca dei significati primari 
di un complesso iconografico vasto e complesso come quello aqui- 
leiese deve fondarsi su una preventiva analisi strutturale del testo¬ 
compositivo nel suo insieme. Da tale esame, infatti, teso ad accerta¬ 
re le direttrici degli sviluppi geometrici e decorativi, la scansione di 
ritmi e simmetrie, la gerarchizzazione degli spazi ecc., si evidenzie¬ 
ranno i punti focali e le articolazioni sintattiche intenzionalmente 
creati dai pianificatori fra i vari episodi figurativi. La struttura così 
individuata concorrerà in modo determinante alla ricomposizione 
dell’idea contestuale originaria, che costituisce il fondamento di 
ogni corretta metodologia ermeneutica. Poiché, in definitiva - come 
s’è già osservato - solo la logica contestuale ci può offrire la chiave 
per la definitiva selezione del significato primario di un segno poli¬ 
valente ( 123 ). 

Analizzando, dunque, la struttura compositiva del grande tap¬ 
peto musivo dell’aula teodoriana Sud rileviamo anzitutto che essa è 
caratterizzata da due zone fra loro nettamente spartite dalle cornici 
decorate. La prima zona comprende un unico grande quadro rettan¬ 
golare che si dilata su tutta la larghezza dell’aula; la seconda, che si 
sviluppa verso occidente in modo da impegnare tutta la rimanente 


( 122 ) Anche L. DE BRUYNE, Les «loìs» de Paripaléochrétienne... cit. p. 114, con 
singolare efficacia, in proposito dichiarava: «L’idéal - rarement atteint dans sa 
plenitude - auquel l’iconologue doit tendre de toute son àme, est de trouver en 
paroles l’equivalent, ni plus ni moins, de ce que l’ìmagier a voulu esprimer par ses 
formes». 

( 123 ) Cfr. p. 487 e n. 93. 
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superficie del pavimento è, a sua volta, suddivisa in nove scomparti 
rettangolari ( 124 ). 

Il primo quadro, che presenta uno sviluppo orizzontale da 
Nord verso Sud, su uno sfondo d'acqua marina popolata da svaria¬ 
tissime specie di pesci, riproduce sette scene di pesca liberamente 
dislocate e, disposte con grande rilievo sull’asse longitudinale della 
composizione, le tre scene del ciclo di Giona (v. fig. 2). Delle quali 
la prima, con la scena di Giona gettato in mare, molto elaborata, 
domina tutta la parte settentrionale del quadro; mentre le altre due, 
di dimensioni più ridotte, con Giona rigettato dal mostro e poi ste¬ 
so a riposo sotto la cucurbita, si dispongono nel settore meridionale 
del quadro. L’intera struttura del quadro ruota dunque attorno ad 
un suo asse longitudinale posto in voluta evidenza dagli episodi del 
ciclo biblico. Ne consegue che il tema privilegiato, sul quale i pro¬ 
grammatori intendono attirare l’attenzione dello spettatore, è rap¬ 
presentato dalla storia di Giona e, quindi, dal suo simbolismo; men¬ 
tre alle altre figure, disposte quasi a contrappunto con il tema prin¬ 
cipale, è affidato il compito di esprimere significati subordinati e 
coordinati a quello. 

Il secondo quadro, detto anche quadratum populi y anch’esso rie- 
co di raffigurazioni animali ed antropomorfiche, dispone il suo re¬ 
pertorio iconografico entro la sua rigorosa ripartizione geometrica, 
senza un’apparente ulteriore articolazione. In realtà, una più attenta 
osservazione dell’insieme, non tarda a riconoscere anche in esso una 
struttura sintattica chiaramente gerarchizzata e centralizzata che gli 
si sovrappone, reinformando l’intera trama modulare del grande 


( 124 ) La spartizione fra ie due zone è segnata anche dal canale (ora occluso 
con lastre di marmo rosso di Verona) nei quale erano inserite le transenne che 
dividevano il presbiterio (zona del primo quadro) dal quadratum populù Per un'a¬ 
nalisi dettagliata dell'intelaiatura geometrica dei mosaici dell'aula Sud, cfr. R. PA¬ 
RIGLI, Struttura dei mosaici geometrici = A A Ad Vili, Udine 1975, pp. 155-175. Gio¬ 
va qui ricordare una osservazione della Far ioli (ibid. p. 159) che coincide con 
quanto andremo dicendo circa la struttura sintattica della decorazione della zona 
riservata ai fedeli nel pavimento dell'aula Sud. Nelle due aule di Teodoro - ella 
scrive - «appare chiaro come le geometrie siano totalmente subordinate agli epi¬ 
sodi decorativi che sono i veri protagonisti: sono i punti focali degli scompartì 
geometrici, Ì quali vengono a perdere il loro carattere di continuità». 
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rettangolo. La superficie dei nove scomparti risulta infatti imperio¬ 
samente suggellata da tre spazi che le proporzioni, le decorazioni e 
le figure circostanti esaltano, costituendoli come altrettanti vertici 
di un ideale triangolo che coordina e ritma l’universo iconografico 
del tappeto musivo (v. fig. 2). I tre spazi in questione sono gli em¬ 
blemi inseriti al centro degli scomparti secondo, sesto e ottavo, cioè 
in posizione tale che, rispetto all’osservatore che entrava nell’aula 
dall’ingresso situato nella parete settentrionale, si disponevano il 
primo a destra, con la scena di lotta fra il gallo e la tartaruga, il se¬ 
condo in posizione centrale al vertice dell’ideale triangolo con l’im¬ 
magine del Buon Pastore ed il terzo alla sinistra con la figura della 
Vittoria. A queste tre scene, dunque, i programmatori del mosaico 
hanno riservato un posto ed un ruolo preminente, facendo gravitare 
su di esse tutte le altre raffigurazioni che, con ritmo incalzante, van¬ 
no disponendosi sia nello stesso scomparto sia in quelli vicini. 

Stabilita così la struttura sintattica del testo figurativo, utiliz¬ 
zando le chiavi di decodificazione da essa offerteci, possiamo passa¬ 
re all’analisi contenutistica ed esegetica. 

La storia di Giona, che costituisce il tema principale del primo 
quadro, non presenta alcuna difficoltà interpretativa. Essa infatti è 
non solo, come s’è accennato nel paragrafo precedente, uno dei testi 
classici della tipologia cristologica nella tradizione letteraria e omile¬ 
tica cristiana, ma anche uno degli episodi biblici più anticamente e 
frequentemente riprodotti dall’arte paleocristiana ( 125 ). Non ripren¬ 
deremo qui, perciò, l’esame della evoluzione iconografica e testuale 
che prepara e giustifica la solenne apparizione aquileiese. Enuncie¬ 
remo soltanto le acquisizioni esegetiche universalmente condivise, 
soffermandoci invece brevemente su alcune questioni disputate e at¬ 
tinenti al caso specifico. 

Giona buttato in mare ed ingoiato dal mostro marino è simbc/- 
lo della passione e della morte di Cristo; Giona rigettato sulla spiag¬ 
gia è figura della resurrezione di Cristo; Giona in riposo sotto la cu¬ 
curbita rappresenta il Cristo risorto e immortale. Il ciclo proclama 


( l25 ) Cfr. pp. 499 s. e nn. 117, 118. Per l’iconografia di Giona v. O. MITI US, 
Jonas auf den Denkmàrkrn des christliehen Altertum, Freiburg 1897. Per più recenti 
integrazioni e acute puntualizzazioni cfr. A. FERRUA, Paralipomeni di Giona: 
«RAC» 38 (1962) pp. 7 - 69. 
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dunque il tema centrale deH’annunzio cristiano, il «signum Ionae - 
come scriverà qualche decennio più tardi Cromazio - in quo manife¬ 
ste passionis ac resurrectionis dominicae mysterium demonstratum 
est» ( 126 ). Ma, per usuale processo metalettico, il mistero di Cristo è 
anche il modello della mistica vicenda dell’uomo redento, della sua 
morte al peccato e della sua resurrezione con Cristo alla vita nuova. 
Il segno di Giona infatti - continua Cromazio - «solum ad salutem 
credentibus datum est» ( 127 ). 

A questo significato principale si collegano contestualmente al¬ 
tri evocati dal contrappunto figurativo. Il primo è sicuramente quel¬ 
lo soteriologico ed ecclesiologico celebrato dalle scene di pesca e dal 
turbinoso sfondo marino. La configurazione del fedele alla morte ed 
alla resurrezione di Cristo si ^realizza nella storia attraverso l’opera 
missionaria della Chiesa e si attualizza nel rito dell’acqua battesimale 
da essa amministrato. Nella nave - afferma Cromazio, erede di una 
consolidata tradizione ermeneutica - è raffigurata la «ecclesia quae, 
navigantibus apostolis, gubernante Domino, flante Spiritu Sancto, 
praedicationis verbo ubique discurrit» ( 128 ); e, più esplicitamente, 
«in hamo praedicatio divini verbi significatur, quam sanctus Petrus 
mittere in populum gentium, velut in mare, praecipitur» ( 129 ). Colle- 


( 126 ) Cromazio di Aquileia, Tractatus LIV 1 (CCL 9 A, p. 469). 

( 127 ) Ibid. COSMAS INDICOPLEUSTES, Topographie Chrétienne ... cit. II, pp. 222 - 
225, così illustra la miniatura raffigurante Giona gettato in mare, riassumendo la 
lunga tradizione esegetica patristica: «Ecco qui Giona, il sesto profeta, che, non 
con le parole ma con i fatti rivelò tipologicamente (dU'eeyco xai Timo) srQoegfivuae) 
la resurrezione del Cristo. Il Signore dice infatti: Come Giona dimorò nel ventre 
del mostro marino ( xrp 0 ? ) tre giorni e tre notti, così il Figlio delfuomo sarà nel 
seno della terra tre giorni e tre notti. Come poi il mostro marino vomitò Giona 
sano e salvo (àSià<pftoeo<^ così anche il sepolcro rese il Signore Cristo a una vita 
migliore. Giona, dunque, con gli atti ha rivelato in fìgura^v rutto)) il sepolcro, la 
resurrezione miracolosa e Tincorruttibilità del nostro Signore Cristo, per la me¬ 
diazione del quale vengono operate la resurrezione e la ricapitolazione 
( avaxecpa^atoaig ) delfintera umanità». Sul simbolismo del ciclo di Giona nei 
mosaici aquileiesi esiste una qualificata letteratura: v. G.C Memis, Nuovi studi ico- 
nologicL .. cit. 35 - 45. Più recentemente è ritornato sullo stesso tema: G. RINAL¬ 
DI, I tre quadri di Giona nel mosaico dell'aula teodoriana - A A Ad Vili, Udine 1975, 
pp. 109 - 130. 

( ,28 ) Cromazio di Aquileia, Tractatus XLII 5 (CCL 9 A, p. 402). 

( 129 ) ID., Sermo III 3 (CCL 9 A, p. 14). Cfr. J. LEM ARIE, Symbolisme de la mer } 
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Fig, 2 - Struttura compositiva dei mosaici dell’aula teodoriana Sud 
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IL PENSIERO TEOLOGICO NELLE PRIME BASILICHE AQUILE!ESI 


gato però al segno di Giona, questo significato storico salvifico ge¬ 
nerale si specifica ulteriormente in senso universalistico: l’annunzio 
cristiano è rivolto non solo agli ebrei, ma anche ai pagani e all’inte¬ 
ra umanità. Giona - esclama Tertulliano - «exemplum passus est do- 
minicae passionis, ethnicos quoque paenitentes redempturae» ( 130 ). 
Ed è singolare che Cromazio nel trattato dedicato a Giona insista 
principalmente su questo aspetto, quasi sulla linea di una familiare 
tradizione locale: «Ionas missus praedicare Ninivitis tempestatem 
maris patitur, et Filius Dei, missus a Patre ad praedicandum generi 
humano salutem, simili exemplo tempestatem maris, id est persecu- 
tionem saeculi, a populo iudaico sustinet...» ( 131 ). 

Ulteriori motivi di riflessione cristologica ci propongono forse 
i programmatori attraverso la sorprendente enfatizzazione, anche 
con inserti non noti altrove (la figura Orante in abito rituale), della 
prima scena del ciclo, la cosiddetta Scbtffsszene. È noto che, nelle pa¬ 
role di Gesù {Matteo 12, 40), il «segno di Giona» è costituito unica¬ 
mente dai «tre giorni e dalle tre notti passati dal profeta nel ventre 
del mostro marino», prefigurazione «dei tre giorni e delle tre notti 
trascorsi dal figlio dell’uomo nel cuore della terra». Ebbene, nell’in¬ 
terpretazione di questo «triduum mortis» esistono fra i Padri due 
tradizioni: quella di coloro che vi vedono indicato il tempo trascor¬ 
so dal Cristo nel sepolcro, fattosi così in tutto solidale all’uomo, an¬ 
che nella morte; e quella di coloro che vi vedono precisato il tempo 
impiegato dal Cristo nell’Ade, per liberarvi le anime dei giusti ed 
inaugurare così la sua vittoria universale sulla morte ( 132 ). Se, ora, 
riconsideriamo l’insistenza sugli aspetti soteriologici universalistici 
già accertata nel contesto della scena aquileiese, dovremmo pensare 
che i chierici teodoriani, sulla linea di Ireneo e di Cipriano ( I33 ), in- 


du navire, du picheur et de la piche chez Chromace d’Aquilée = AAAd, Udine 1972, 
141 -152. 

( no ) Tertulliano, De pudidtia 10 (PL 2, col. 299). 

( ,3 ') Cromazio di Aquileia, Tractatus LIV 2 (CCL 9 A, p. 496). Cfr. S. 
TAVANO, Aspetti del primitivo cristianesimo nel Friuli; La religiosità popolare nella 
Valle Padana, Modena 1966, 393 s. 

( ,32 ) H. QUILLIET, Descente de Jesus aux enfers: DThC IV, 1, cc. 565 - 619. 

( t33 ) IRENEO DI Lione, Contro haereses V, 31 (PG 7, c. 1209); CIPRIANO, Te¬ 
stimonia adversus Judaeos II, 25 (PL 4, c. 717). 
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tendessero suggerire piuttosto la seconda interpretazione. E ciò sa¬ 
rebbe anche in piena concordanza con la particolarità del Simbolo 
aquileiese che alla parte cristologica, come s’è detto, aggiunge il ver¬ 
setto «descendit in inferna», ignoto agli altri formulari antichi ( 134 ). 
Del resto, lo stesso Cromazio che, alla fine del secolo, si mostrerà 
più sensibile ad interpretare il «triduum» nel senso più comune della 
sepoltura e della solidarietà del Cristo con Fuomo nella morte, ha 
insieme anche chiare espressioni collegate alla tradizione soteriolo- 
gica. «Dicitur ergo nox haec - scrive egli nelFomelia «in nocte ma¬ 
gna» - vigilia Domini quia etiam in ipso passionis suae somno vigi- 
lavit... Dormivit enim carne, vigilayit divinitate... divinitas inferna 
lustrabat, ut hominem qui in inferno tenebatur eriperet. Voluit 
enim Dominus et Salvator noster omnia loca lustrare ut omnium 
misereretur... De terra iterum ad inferna descendit ut illuminaret 
eos qui in inferno tenebantur.*.» ( l35 ). 

E opportuno qui aggiungere anche che spesso nella catechesi 
catecumenale al «triduum mortis» del Salvatore venivano riferite le 
tre immersioni in uso nel rito delFamministrazione del battesimo 
( 136 ); esse avevano lo scopo di visualizzare in forma più esplicita 
Fassimilazione mistica del battezzando alla morte di Cristo, con¬ 
dizione necessaria per poterlo seguire nella resurrezione, raffi¬ 
gurata dalFuscita dalFacqua lustrale. « Kal xatefivete eie zò vòwq - 
scrive Cirillo di Gerusalemme - xaì JtaXiv dvsSusre, xai èvraCfta Sta 
<ru[i|3óXo , u tt|V Toirjpepov roti Xptaiof' aìvtrró|ievoi ». (Voi siete 

stati allora immersi tre volte nelfacqua e poi voi siete emersi, signifi¬ 
cando così simbolicamente la sepoltura di tre giorni del Cristo) ( 137 ). 


( n4 ) Rufino di Aquilela, Expositio Symboli 16 (CCL 20, p. 152). Giusta¬ 
mente M. SLMONETTI, Kuftno. Spiegazione del Credo r Traduz. e note, Roma 1978, p. 
67, nota 47, osserva che anche Rufino interpreta la discesa di Cristo agli inferi 
nella prospettiva delia sua vittoria sulla morte. 

(’ 35 ) Cromazio di Aquileia, Sermo XVI 1 (CCL 9 A, pp. 72 s.). Cfr. su 
questo tema l'analisi di D, CORGNALI, // mistero pasquale in Cromazio d\Aquileia } 
Udine 1979, pp. 135 - 148. 

( ,3f5 ) Constituiiones Apostolieae IH, 17 (PG 1, c. 800); ATANASI O.Quaestiones in 
Epistolam Paulì 92 (PG 28, c. 753); GREGORIO NjSSENO, Oratio catechetica 35 (PG 
45, c. 88). 

( 13 ) CIRILLO di Gerusalemme, Catecheses Mystagogicae 2, 4 (SCH 126, Paris 
19óó,p. 110). 
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Tipologia cristologica e attualizzazione storico sacramentale, 
continuamente riproposte dalla tradizione esegetica e liturgica eccle¬ 
siale, facevano dell’episodio di Giona un «segno» eccezionalmente 
carico di potere evocativo per il fedele iniziato al mistero della mor¬ 
te di Cristo. Cristologia e sacramentaria costituiscono anche il signi¬ 
ficato «primario» del grande quadro orientale del pavimento dell’au¬ 
la teodoriana Sud. E forse proprio lo sconfinato, misterioso ma gio¬ 
ioso mistero della morte di Cristo vuol proclamare l’estatica figura 
di Orante, posta inopinatamente sulla nave accanto ai marinai della 
prima scena del ciclo aquileiese di Giona. Essa potrebbe così svolge¬ 
re adeguatamente nella Schìffsszene proprio il ruolo, già intuito dal 
Brusin, di «collegare il fatto dell’Antico Testamento con il significa¬ 
to nuovo che la scena assume nella cristianità» ( l38 ). 

E veniamo all’esame dei contenuti del secondo quadro. Come 
s’è dimostrato, la struttura compositiva ci induce a concentrare la 
nostra attenzione sul trittico formato dalla scena di lotta fra il gallo 
e la tartaruga, dal Buon Pastore e dalla Vittoria. Le tre immagini 
non costituiscono ovviamente un ciclo (come le tre scene di Giona) 
ma un sistema triangolare coordinato da strette relazioni ideali. Ma 
quali? La risposta non è per noi, oggi, d’immmediata evidenza, an¬ 
che per la singolarità dell’accostamento delle tre immagini. Occorre 
procedere perciò con grande rigore metodologico. Orbene, delle 
tre, la figura portatrice di significati più espliciti ed inequivocabili è 
quella del Buon Pastore. Analogamente al ciclo di Giona, essa è uno 
dei temi più antichi dell’arte cristiana ed è collegata ad una tradizio¬ 
nale ermeneutica cristologica, fondata sulla tipologia inaugurata da 
Cristo stesso ( 139 ). Ciò assodato, può applicarsi automaticamente nei 
riguardi della polivalenza simbolica delle altre due immagini il crite¬ 
rio sopra enunciato della selezione desunta dalla logica contestuale 
fondata sulla struttura sintattica. In altre parole, se dei tre simboli 
strutturalmente coordinati uno è chiaro, gli altri due gli dovranno 
essere contestualmente complementari. Nella fattispecie, poiché il 


( 138 ) G. BRUSIN - P. L. ZOVATTO, Monumenti paleocristiani... cit. p. 37. Non 
tuttavia nel senso specifico eucaristico inteso dallo studioso aquileiese. 

( 139 ) V. pp. 499 s. e note 118, 119. Per l’iconologia del Buon Pastore v. A. 
LEGNER, Hirt, Guter Hirt: Lexikon der christlichen Ikonographie H, Freiburg 
1972, cc. 290-99. 
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Buon Pastore è un simbolo indubbiamente cristologico, anche la 
scena di lotta e la Vittoria devono essere tali, facendo parte di un 
unico sviluppo concettuale. Altri loro possìbili significati non ap¬ 
partengono al senso «primario» qui inteso dall’ideatore del program¬ 
ma simbolico. Anche in questo caso non ripercorreremo il lungo iti¬ 
nerario iconografico e letterario che documenta l’evoluzione seman¬ 
tica dei tre soggetti; ci limiteremo ad enunciare le conclusioni della 
più accreditata letteratura specifica che consentono una plausibile 
lettura cristologica contestuale. Se Fimmagine del Buon Pastore ce¬ 
lebra la redenzione operata dal Cristo a beneficio degli uomini vota¬ 
ti alla sua sequela, la scena di lotta fra il gallo e la tartaruga rievoca 
suggestivamente la dura lotta fra il Cristo-luce e il demonio-tenebre 
( 140 ), mentre la Vittoria esalta il trionfo vittorioso del Salvatore sul 
demonio e sulla morte, cui è associata tutta l’umanità redenta ( 141 ). 


( u0 ) Ai numerosi studi su questa scena aquileiese {cfr. G,C MENIS, Nuovi 
studi iconologici,,, cit. pp* 8-13) si è aggiunto recentemente un importante saggio di 
A, CARLINI, Senso figurato cristiano in un tema iconografico della basilica teodoriana di 
Aquikia alla luce della tradizione letteraria: Studi di poesia latina in on. di A, Tra- 
glia, Roma 1979, pp. 901 - 914. In esso FA., dopo aver esaminato criticamente 
la letteratura precedente, ha portato nuove testimonianze letterarie per Finter- 
pretazione cristologica della lotta fra il gallo e la tartaruga. In particolare, egli ha 
attirato Fattenzione su un significativo testo degli A età Tbomae ì 32 in cui Satana 
si autodefinisce così: «Eyto eìgl ó rfjv fipuaoov roù Taprapou olxtov». Questa Sel- 
bstpredication } oltre a testimoniare sulla corrispondenza Taptapo-uxo; = demonio, 
come sostiene Carlini, si configura anche come singolare opposizione simmetrica 
alFespressione teofan ica di Gesù: «Eyw tò (póò<; xov nóagou» {(Siov . 8, 12), ri¬ 
ferita al gallo = Cristo. Sulle fonti iconografiche precristiane della scena ha attira¬ 
to invece Fattenzione recentemente: E. J ASTRZEBO WSKA, Les origines de la scène du 
combat entre le coq et la tortue dans les mosaiques chrétienms d’Aquilée = AAAd Vili, 
Udine 1975, 93 - 107. Mentre la problematica iscrizione sul sacculum posto su 
una colonna fra il gallo e la tartaruga, sulla quale si era soffermato particolar¬ 
mente S. TAVANO, In margine all'omelia XV di Cromato di Aquileia: «St, Gor.» 36 
(1964) pp, 123 - 138, desta ancora qualche perplessità: S. PANCIERA, Osservazioni 
sulle iscrizioni musive paleocristiane di Aquileia e di Grado = AAAd Vili, Udine 1975, 


p. 220. 

( 14f ) Dopo il 1971 (G.C. MENIS, Nuovi studi... cit. pp. 27-35; 42 s.), la lettera¬ 
tura sulla Vittoria cristiana di Aquileia si è arricchita di due nuovi contributi. Il 
primo: P. FRANK E, Zur Frage der frubcbristlicben liturgischen Mablzeiten in Aquikia: 
«Archiv fiir Liturgiewissenschaft» 14 (1972) pp, 139-153, ribadisce, sulla scorta 
di O. PERLER, Die Darstellung der Eucaristie auf dem Theodor-Mosaik in Aquikia: 
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Il polittico del secondo quadro è dunque un inno a Cristo, - 
potremmo ripetere con Molitorie di Sardi (11° sec.) - « ó puadp,evog 
rjp,a<; ex SouXeÉag eìg eXetdteptav, ex crxÓTOug et? qpcog, ex ftavaiov elg 
tcoi^v, ex TDpavviSog eig paadeiav aìamccv » (che ci ha riscattati 
dalla schiavitù alla libertà, dalle tenebre alla luce, dalla morte alla 
vita, dalla tirannia alla regalità eterna) ( 142 ). 

A questo nucleo centrale, come nel quadro di Giona, si asso¬ 
ciano ampliandolo con risonanze corali, con richiami soteriologici, 
cosmici ed escatologici, tutti gli altri episodi minori della vasta com¬ 
posizione: i vari e numerosi animali formanti il mistico gregge del 
Buon Pastore ( 143 ), le altre due scene di lotta fra trampolieri e una 
serpe e un rospo ( 144 ), i giovani offerenti posti al seguito del Vinci¬ 
tore trionfante ( 145 ), le protomi delle stagioni proclamanti il domi- 


«RAC» 43 (1967) pp, 233-249, Finte rpretazione eucaristica della Vittoria, pur in¬ 
serita in un contesto iconografico derivato dalle scene di adventus imperiale* Il se¬ 
condo: F. MlAN, La «Vittoria» di Aqui lei a. li battezzato come competitore vittorioso = 
AAAd VILI, Udine 1975, pp. 131-153, dimostra, invece, con originali osserva¬ 
zioni, la stretta connessione ideale esistente fra lì tema aquileiese e la tradizione 
catechistica e liturgica battesimale. A proposito di questi studi va osservato 
come, pur avendolo sfiorato, nessuno dei due abbia posto nel dovuto rilievo pri¬ 
mario il significato cristologico della Vittoria, nel quale, tra l’altro, si ricompon¬ 
gono le apparenti contraddizioni delle opposte tesi* Dai che si evince ancora una 
volta la decisiva utilità di ricorrere al metodo delFermeneutica contestuale. 

( K2 ) Melitone di Sardi, Perì Pascha 68 (SCH 123, ed. O. Perler, Paris 

1966, p. 97). 

( U3 ) «Oves populi fìdeles; caprae insti interdum ex gentibus venientes»: EU- 
CHERÌO, Formu/arum spiritaiis intelligentia 5 (PL 50, c. 753). 

( 144 ) «Serpens diabolus vel maligni homines»; «ranae daemones...»: ibid. 5. 
Commentando la formula della liturgia catecumenale, Cirillo di Gerusalemme 
esclama: «Rinuncio a te, serpente astuto e capace di tutto». CIRILLO DI GERUSA¬ 
LEMME, Catecheses Mystagogicae 1, 4 (SCH 126 cit. p. 89). 

( 145 ) È merito di G. PERLER, Die Darstellung der Eucaristie ... cit, e di W. N. 
SCHUMACHER, Vìktoria in Aquiieia: Tortulae. Studien zu altchristlichen und by- 
zantin. Monumenten, Rom-Freiburg-Wien 1966, pp. 250-271 (questo tema è 
stato dall 1 A. ripreso in: «RSCI» 22, 1968, pp* 467-480, e in: Akten des VII. in¬ 
ter. Kongr. fiir Chr. Archàol., Città dei Vaticano-Berlin 1969, pp, 683-694), 
aver dimostrato che anche le cosiddette «figure di offerenti», che si dispongono 
attorno alla Vittoria aquileiese e che per i sostenitori del loro significato esclusi¬ 
vamente eucaristico offrono motivi per evocare il rito liturgico deiroffertorio. 
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mio universale di Cristo sul tempo e sulla storia ( l46 ), i ritratti dei be¬ 
nefattori visualizzanti realisticamente la chiesa locale in cui si attua 
storicamente la storia della salvezza ( 147 )> gli stessi giardini paradi¬ 
siaci affrescati sulle pareti dei Paula evocanti la vita futura. 

Questi, dunque, i significati primari del quadratura populi dei 
mosaici teodoriani. Non è difficile a questo punto precisare la tradi¬ 
zione letteraria da cui derivano nel loro insieme e la trasmissione 
catechistica che li rendeva familiari alla cultura ecclesiastica aquileie- 
se delPinizio del IV secolo ( 148 ), Il tema cri sto logico così sviluppato 
dipende direttamente dalla teologia paolina e, soprattutto, come 
giustamente ha sottolineato PHagenauer, dal Vangelo di Giovanni 
( 149 ). È sorprendente infatti la corrispondenza riscontrabile fra le al¬ 
legorie teodoriane e le teofanie cristologiche registrate dal quarto 
Vangelo, particolarmente in quella parte che la critica moderna 
chiama il «libro dei segni» (Giovanni 1,19 - 12) ( 150 ). La lotta fra il 


appartengono ai consueti repertori iconografici del trionfo imperiale. Esse, dun¬ 
que, con la Vittoria sviluppano un unico tema trionfale, formando un corteo al 
seguito non deirimperatore vittorioso (Schumacher) o delFEucarestia (Perier) nè 
del solo battezzato (Mian), bensì del Cristo vincitore della morte. 

(t46) TERTULLIANO, De resumatone carnis 12 (PL 2, c. 810). 

( H7 ) Non riteniamo convincente nessuna delle proposte di individuazione 
personale avanzate per questi ritratti, compresa quella di H. KAEHLER, Die Stif- 
iermosaiken in der konstantinischen Siidkirche von Aquiieia, , Kòln 1962, che vi vede 
Costantino e la sua famiglia (cfr. G. C. MENIS, Nuovi studi ... cit, pp. 21 - 26). 

( l48 ) La presentazione delfopera di Cristo in termini di vittoria nel conflitto 
luce - tenebre, schiavitù - libertà risale alla tradizione biblica e giudaica. Nuove 
eloquenti testimonianze in tal senso sono venute anche dai testi scoperti a Qum- 
ram. Paolo, Giovanni, Atti, Didaché, Melitone di Sardi documentano ampia¬ 
mente «una tradizione comune che, partendo dalla liturgia ebraica, è passata nel¬ 
la prima comunità cristiana» (R. FABRIS, Le lettere di Paolo, Roma 1980, p. 80, n. 
5). Gli attributi di «Vincitore», «Ntxrirpóeos», «Trionfatore» riferiti al Cristo sono 
largamente diffusi a partire dal II sec. Cfr. CLEMENTE ALESSANDRINO, Protrepti- 
eus 12, 121, 1 (PG 8); LATTANZIO, Divinae Institutiones 7, 1, 25 (PL 6, c. 738). 

( m ) J. HAGENHAUER, Qmnis in dominipotestate ... cit. Concordiamo sostanziai- 
mete con la felice intuizione di questo studioso; ci discostiamo tuttavia da lui per 
una interpretazione cristoiogico-giovannea maggiormente focalizzata nel senso 
che andremo ora illustrando e per il rifiuto di certe sue applicazioni allegoriche 
troppo artificiose (cfr, ibid. p. 160 s.). 

( l50 ) Cfr. R.E. BROWN, The Gospel aceording to John, New York 1966; A. 
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gallo - luce - Cristo e la tartaruga - tenebre - demonio riproduce la 
prima rivelazione personale di Gesù: «Io sono la luce del mondo» 
('Giovanni 9 , 5 ) ( 15i ). Il Buon Pastore è evidente traduzione plastica 
dell’altra rivelazione: «Io sono il Buon Pastore» (Giovanni 10,11). La 
Vittoria, infine, esprime l’ultima rivelazione cristologica: «Io sono la 
resurrezione e la vita» (Giovanni 11 , 25 ), vista in chiave escatologica: 
«Io ho vinto il mondo» (Giovanni 16 , 66 ); «la morte è stata assorbita 
dalla vittoria» (I Corinti 15, 54) ( 152 ). 

Abbiamo dunque fin qui precisato (utilizzando un metodo er¬ 
meneutico rigorosamente contestuale ancorato all’analisi struttura¬ 
le) i significati primari del programma iconico sviluppato nei due 
grandi quadri in cui si articola la composizione musiva dell’aula teo- 
doriana meridionale. I temi allegorici risultano tra loro strettamente 
coordinati in un’unità concettuale che sviluppa nei suoi vari aspetti 
ed esalta la fede cristo logica della comunità cristiana aquileiese. Una 
poderosa sinfonia d’immagini in onore di «Cristo Dio e Signore», 
anche se il suo nome vi appare una sola volta esplicitamente espres¬ 
so attraverso il monogramma costantiniano XP [toiòg], posto al 
sommo dell’epigrafe dedicatoria di Teodoro, quasi come un sigillo o 
marchio di proprietà. Una poderosa sinfonia che, se rivela un alto 


FeuillET, L.es ego eimi christologiques du quatrìème evangile: «RScR» 54 ( 1 966 ) pp, 5 - 
22; 213 - 240. 

( ,Sl ) J- HAGENHAUER, o.c. p, 173, cita il loghion parallelo di Giovanni 8, 12; 
ma per le analogie contestuali (dualismo luce - tenebre) è da preferisti il 9, 5, col¬ 
legato alla guarigione del cieco nato. 

( t52 ) J. HAGENHAUER, o.c. 1969 - 171, dando credito all’interpretazione eu¬ 
caristica della Vittoria, pensa invece a Giovanni 6 , 35 : «Io sono il pane della vita». 
Ma, a parte la problematicità della natura dei vasi posti a lato della Vittoria e dei 
loto contenuti, non si può negare che una esegesi esclusivamente eucaristica elu¬ 
de il tema centrale espresso dal motivo iconografico primario (Vittoria alata, pal¬ 
ma, corona) e risulta anomala e riduttiva rispetto al grande tema cristologico svi¬ 
luppato dalFinsieme compositivo dell’aula Sud. La prospettiva della Vittoria fina¬ 
le è invece richiesta come parte integrante della cristologia giovannea, nella qua¬ 
le l’opera del Redentore viene sempre considerata alla luce della sua vittoria sulla 
morte e della sua glorificazione. Non a caso la critica moderna, nel suddividere 
in due parti il Vangelo di Giovanni secondo criteri interni, al «libro dei segni» (1 - 
12) fa seguire il cosiddetto «libro della glorificazione» (13-20). Cfr. R. E, BRO- 
WN, The GospeL. cit. pp. 5 ss. 
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genio artistico ed una raffinata cultura iconografica, presuppone an¬ 
che una approfondita riflessione teologica. 

Ma quale teologia? Quale cristologia costituisce il principio 
formale degli enunciati dettati dai programmatori del mosaico teo- 
doriano? Possiamo anzitutto ritenere, alla luce di quanto abbiamo 
fin qui espresso, che il clero aquileiese ben conoscesse i termini del 
dibattito che si era sviluppato nella Chiesa nel corso del HI secolo 
sulla persona di Gesù e che fosse informato sui sistemi di ricom- , 
prensione della fede apostolica che, in rapporto dialettico con la cul¬ 
tura contemporanea, si erano andati da allora affermando. Al duali¬ 
smo gnostico e manicheo, ad docetismo, al subordinazianismo ed al 
sabellianismo che da diverse angolature avevano intaccata la figura 
del Cristo della fede, la teologia ortodossa del III secolo aveva riaf¬ 
fermata la realtà del Verbo incarnato, simultaneamente vero uomo 
e vero Dio, e pur distinto dal Padre per la sua identità personale. 
Proprio la scelta privilegiata e l’esaltazione enfatica del «segno di 
Giona» stanno a dimostrare che tali erano anche i presupposti fon¬ 
damentali della dottrina cristologica dei programmatori del mosaico 
di Aquileia. Lo stesso Giona, infatti, che, gettato in mare, diviene 
preda del mostro marino, è quello che riposa beato sotto la cucurbi¬ 
ta. L’antitipo di Giona, il Cristo, è, dunque, la stessa persona che, 
morta sulla croce e deposta nel sepolcro, dopo tre giorni è risorta e 
ora vive immortale ( 153 ). Lo stesso Cristo muore perchè possiede 
una vera natura umana, ma risorge perchè possiede contemporanea¬ 
mente una vera natura divina. «Ita utriusque substantiae census ho¬ 
minem et deum exhibuit; - aveva affermato con la solita efficace 
precisione Tertulliano - hinc natum, inde non natum, hinc car- 
neum, inde spiritalem, hinc infirmum, inde praefortem, hinc mo- 
rientem, inde viventem» ( 154 ). In altre parole, nel testo figurato 


( 1al ) Proprio il tema dell’identità teandrica dei Cristo viene sviluppato da 
Cromazio a commento della vicenda di Giona nel Trattato 54 (cfr. p. 504, nota 
126). Inoltre va rilevato come il testo di Cromazio relativo a Giona presenti sin¬ 
golari consonanze con il trattato sulla Pasqua di Melitone di Sardi (II sec.), quasi 
a testimonianza di una lunga tradizione catechistica in cui è inserito anche il pen¬ 
siero teologico teodoriano (cfr. n. 142). 

( I54 ) Tertulliano, De carne Cbristì 5 (SCH 216 ed. MAHE, Paris 1975, p. 

230). 
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aquileiese per dimostrare la natura teandrica del Cristo si ricorre alla 
stessa argomentazione per induzione o empirica, fondata preferibil¬ 
mente sulla Passione, ampiamente sviluppata da Ireneo, da Ippolito 
e da Tertulliano ( l3:) ). Possiamo così ritenere che il clero aquileiese 
dell’inizio del IV secolo conoscesse e condividesse le conclusioni di 
quelle argomentazioni nelle formulazioni ormai mature, anche ter- 
minologicamente, di Tertulliano che nel Cristo riconosceva «dupli- 
cem statum non confusum sed coniunctum in una persona, deum et 
hominem» ( 156 ). 

Coordinando poi i messa ggi impliciti del «segno di Giona» con 
quelli dell’altro gruppo d’immagini del mosaico teodoriano, non è 
difficile scoprire il nesso logico che li unisce. Si tratta infatti di uno 
sviluppo della riflessione cristologica consueto alla tradizione patri¬ 
stica prenicena. Solidale in tutto con l’uomo (prima scena di Giona) 
il Cristo è soprattutto solidale con Dio, partecipando della sua natu¬ 
ra (seconda e terza scena di Giona). Egli infatti è il messia predetto 
dai profeti (tipologia), il Logos rivelatore del Padre (« Eycù etpì ... » 
la luce-gallo), vincitore sul demonio (tartaruga, serpe, rospo) e sulla 
morte (Vittoria, sacculum nummorum), che, associando al suo tri¬ 
onfo l’intera creazione (ragazze e giovani al seguito della Vittoria), 
la guida (Pastore) ai pascoli paradisiaci (animali domestici, uccelli, 
pesci, giardini e fontane) verso l’dvauecpaXaicooLg - recapitulatìo finale 
(stagioni, ritratti). 

Ci dispensiamo dal produrre i moltissimi testi che documetano 
l’evoluzione del pensiero cristologico, sulla linea giovannea e paoli- 
na, da II al HI secolo. Basti qui solo rilevare come le concordanze 
più puntuali con il testo musivo aquileiese si possano trovare in Ip¬ 
polito, Tertulliano e Cipriano, piuttosto che in Lattanzio ed Ireneo. 
La missione del Verbo, cioè, è considerata nei suoi aspetti storico 
salvifici più che negli sviluppi cari alla cosiddetta teoria mistica di 
Ireneo ( ,S7 ). Gli Aquileiesi risultano meglio sintonizzati - ad esem¬ 
pio - su questa sintetica espressione di Cipriano: «Humiliavit se 
(Christus) ut populum qui prius iacebat erigeret, vulneratus est ut 
vulnera nostra curaret, mori sustinuit ut immortalitatem mortalibus 


( 155 ) Cfr. J. TlXERONT, Histmre des dogmes... cit. pp, 416-418. 
( ,56 ) TERTULLIANO, Adversus Praxean 27 (PL 2, c. 191). 
( ,57 )J. TlXERONT, Histoire des dogmes... cit. p. 416. 
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exhiberet» ( 158 ). E sulla stessa linea sarà più tardi Cromazio che insi- 
stemente ripete: «Mors quae vincere solebat vieta est morte victoris. 
Descendit itaque vita ad mortem ut ipsam mortem fugaret» ( 159 ). 

7. La dottrina battesimale nel mosaico dell'aula teodoriana Sud ,, 

Abbiamo potuto precisare nel precedente paragrafo come il 
tema cristologico costituisca il significato «primario» delle raffigura¬ 
zioni musive pavimentali dell’aula teodoriana Sud. Il mistero di Cri¬ 
sto vi è infatti illustrato sulla trama dei «segni» più comuni del che- 
rigma neotestamentario e patristico. Abbiamo però anche rilevato 
come lo sviluppo di quella idea centrale sia costantemente contrap¬ 
puntato da richiami ecclesiologici che tendono ad arricchire e, so¬ 
prattutto, ad attualizzarne il contenuto in dimensione sacramentale. 
In altra parole, attraverso revocazione delfevento salvifico storico 
avvenuto nel passato, si vuol celebrare l’evento salvifico mistico che 
avviene nel presente della Chiesa credente. Tale obiettivo è perse¬ 
guito prevalentemente attraverso ripetuti riferimenti alla liturgia ed 
alla catechesi battesimale, il cui messaggio deve perciò ritenersi par¬ 
te integrante del significato primario o intenzionale del programma 
simbolico del mosaico. Lo abbiamo, del resto, già notato a proposi¬ 
to del ciclo di Giona, dove l’interpretazione metalettica (da Giona a 
Cristo, da Cristo al cristiano che riproduce in sè misticamente la 
morte e la resurrezione del Redentore) è sollecitata con insistenza 
dalla presenza imponente dell’acqua, dei pesci, delle scene di pesca e 
dallo stesso sviluppo vistoso della Schiffsszene che sembra evocare la 
triplice immersione del rito battesimale. Lo abbiamo soprattutto 
evidenziato individuando le concordanze esistenti fra la trilogia del 
quadratum populi (gallo-tartatuga, Buon Pastore, Vittoria) e le teofa¬ 
nie del Vangelo di Giovanni (luce, pastore, resurrezione). Come ha 
dimostrato Oscar Cullman, infatti, tutto il terzo Vangelo è ideato in 
modo da mettere in evidenza la simultaneità esistente fra il Cristo 
storico e il Cristo mistico presente ed operante nella Chiesa soprat¬ 
tutto nei due sacramenti del battesimo e della santa cena. Lungo 


CIPRIANO, De operìs et eleemosynis 1 (PL 4, c. 603). 

( 159 ) Cromazio di Aquileìa, Sermo XVII2 (CCL 9 A, p. 76). 
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tutto il testo giovanneo elementi storici e ricalchi cultuali s’intrec¬ 
ciano in modo da condurre spontaneamente il lettore a comprende¬ 
re, attraverso il fatto storico della vita di Gesù, la prospettiva del 
presente e dell’avvenire storico salvifico ( 16 °). In particolare, pro¬ 
prio le pericopi del Vangelo riferenti le tre teofanie riprodotte nei 
mosaici vengono dal Cullmann interpretate entro un contesto litur¬ 
gico battesimale ( 161 ). Una così stretta corrispondenza fra testi bibli- 
co-liturgici e testi figurati riscontrata nei mosaici aquileiesi accredita 
ulteriormente l’indagine sul loro contenuto battesimale, anche per¬ 
chè essa può ora fondarsi su un nuovo e più solido metodo di deco¬ 
dificazione. 

Il primo messaggio di contenuto battesimale ci viene proprio 
dal Buon Pastore, ossia dalla prima figura che attirava Y attenzione 
di colui che varcava l’ingresso principale dell’aula meridionale. 
Come hanno ampiamente dimostrato J. Quasten e L. De Bruyne, il 
Buon Pastore è, infatti, un tema dominante nei programmi icono¬ 
grafici dei battisteri paleocristiani sia in Occidente sia in Oriente 
( tó2 ). Particolarmente significativo è per noi Fesempio di Doura Eu- 
ropos del 230 circa, anche perchè rimpianto architettonico in cui è 
inserito costituisce Ascendente tipologico più convincente del com¬ 
plesso teodoriano ( ló3 )< Il Buon Pastore che guida il suo gregge è 
raffigurato nella casa cristiana di Doura sul fondo della nicchia che 
sovrasta la vasca battesimale situata sul lato occidentale del vano 
battisteriale, in posizione quindi del tutto centrale rispetto sia alla 
struttura architettonica sia al piano decorativo entro cui si dispon¬ 
gono le altre scene allegoriche, come i progenitori, la guarigione del 
paralitico ecc.. Anche a Doura, come ad Aquileia, dunque, i neofiti 
entrando nell’aula rivolgevano immediatamente i loro sguardi sul- 
Timmagine del Buon Pastore, che evidentemente era destinata a ri- 


( 16 °) O. CULLMANN, La fede e il culto della Chiesa primitiva } Roma 1974, pp. 

183 ss.; in partic. p. 205. 

( 161 ) Ibid. pp. 273-276; 273 n. 2; 203. 

o 62 ) J- Quasten, Das Bild des Guten Hirten in den altchrhlichen Baptisterien und 
in den Taufliturgien des Ostens und des Western: Pisciculi F. J. Dòlger darg., Munster 
ì W., pp. 220-244; L. DE BRUYNE, La décoration des baptistères paléochrétiens: Mi¬ 
scellanea Liturgica in hon, L. C. Mohlberg I, Roma 1948, pp. 189 - 220. 

( 163 ) Cfr. P.V.C. BAUR, Thepaintings in thè Christian Chapel: The Excavations 

at Dura-Europos, New Haven 1934, pp. 254-288. 
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svegliare nella loro mente idee ormai familiari. «En denière analyse, 
- conclude il De Bruyne - l’idée qui fit mettre l’image du Bon Pa¬ 
steur sur le tombeau et auprès de la vasque baptismale est la méme. 
Figure par excellence du Rédempteur du genre humain elle célébrait 
dans les deux domaines la mème certitude: la victoire sur la mort et 
l’entrée en possession du salut éternel» ( 164 ). 

Ma non meno significativa è la corrispondenza che si riscontra 
fra il repertorio figurativo che nell’iconografia battisteriale accom¬ 
pagna costantemente il Buon Pastore e le figure che attorniano an¬ 
che il Buon Pastore aquileiese, sia entrp le spaziature contigue dello 
scomparto a lui dedicato sia negli scomparti vicini. Si tratta di sog¬ 
getti di varia natura ma tutti concorrenti a creare attorno al Buon 
Pastore una atmosfera di «paix et refraichissement», ispirata palese¬ 
mente ai motivi ricorrenti nei Salmi 22 («Il Signore è il mio pasto¬ 
re...») e 41 («Come la cerva anela ai rivi d’acqua... ») molto in uso 
nelle liturgie battesimali ( 165 ). A questo repertorio appartengono 
quasi tutte le immagini dei mosaici dell’aula teodoriana Sud, come il 
cervo e la gazzella ( 16(S ) affrontati a lato del Pastore, i pesci, gli uc¬ 
celli, gli animali a riposo (soprattutto agnelli ed arieti), l’acqua, le 
scene di pesca e tutti i simboli evocanti la luce e la vittoria. Anche il 
monogramma di Cristo che campeggia al centro del pavimento del¬ 
l’area presbiteriale appare regolarmente tra i cieli stellati dei battiste¬ 
ri, mentre «dans les autres édifìces sacrés, - osserva il De Bruyne - 
c’est la croix du Crist ou l’Agneau divin qui en occupe le centre» 
( 167 ). Il simbolismo in esso contenuto è d’immediata evidenza. 
«Dans le baptème - continua il De Bruyne - on était illuminò par le 
Christ, et on y recevait son nom comme un sceau; ce nom apparais- 
sant au-dessus des néophytes leur rappelait le «pomosa et la 
aqppayi? tout à la fois» ( 16S ). 


(’ 64 ) L. De Bruyne, La décoratìon... cit. p. 200. 

C" 3 ) Ibid. p. 200 s.; L. DuCHESNE, Origines du culto chrétien, Paris 1952, p. 

326. 

(i6f,) D ue gazzelle sono raffigurate assieme ad altri animali nel mosaico pavi¬ 
mentale del battistero di Ras Siàghah, nella regione del Nebo. L. DE BRUYNE, 
La décoratìon... cit. p. 216 s. 

( IS7 ) L. De Bruyne, ibid. p. 205. 

( I6S ) Ibid. p. 206; cfr. inoltre F.J. DOLGER, Spbragis, Paderborn 1911, pp. 
111-119. 
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Fra i motivi del repertorio ideografico battesimale i program¬ 
matori aquileiesi hanno però nettamente privilegiato, come s’è vi¬ 
sto, quelli della luce (gallo - tartaruga) e della vittoria. Il tema Cristo 
luce del mondo è così connaturato con la teologia e la prassi battesi¬ 
male che Giustino verso il 150 poteva scrivere: «Questa abluzione 
con l’acqua viene chiamata illuminazione (tpumapó;), perchè coloro 
che la ricevono hanno lo spirito riempito di luce» ( 169 ). Ed «illumi¬ 
nato» ((pomato;) viene chiamato il neobattezzato ( 170 ). Del resto già 
nella lettera agli Ebrei 6,4 e 10 } 32 il verbo vai è usato come si¬ 

nonimo di 0ajmaOfj va l( ] 71 ), E, per la sua più chiara allusione all’espe¬ 
rienza della luce, vissuta dal cristiano nel battesimo, va ricordato il 
celebre testo della lettera agli Efesini 5,14 in cui viene sinteticamente 
celebrata l’equazione: battesimo - luce = resurrezione di Cristo - li¬ 
berazione dell’uomo ( 172 ). Indubbiamente, però, il testo più signifi¬ 
cativo è quello sopra ricordato di Giovanni 9, 1-39 nel cui contesto 
compare l’espressione di Cristo: «Io sono la luce del mondo» (9,5), 
incentrato sull’episodio della guarigione del cieco nato avvenuta 
presso il serbatoio d’acqua di Siloe. Nelle circostanze che caratteriz¬ 
zano il miracolo - dichiara il Cullmann - l’evangelista vede «una pre¬ 
figurazione del battesimo, con questo aspetto particolare: che quelli 
... che sono coscienti della loro cecità possono ricevere la grazia d’a¬ 
vere aperti gli occhi» ( 173 ). Così si saldano tra loro le allegorie del¬ 
l’acqua e della luce, mentre i riferimenti al rito sacramentale sono 


( 169 ) GIUSTINO, Apologia 61; 65 (PG 6, cc. 421, 428); cfr. anche CLEMENTE 
Alessandrino, Stromata 2,13 (PG 8, cc. 993 ss), 

( 17 °) GIUSTINO, ibid,; sul battesimo come illuminazione cfr. F. J. DÒLGER, 
Sol salutisi Gebei und Gesang im chrisilicben Altertum, Miinster ì. W. 1925, pp. 365 - 
371, Torna opportuno notare qui come ben quattro epigrafi greche di Concordia 
(fine IV - inizio V sec.) designino il defunto con 1 J appellativo «veo<p<at iato;»= re¬ 
centemente illuminato = neo battezzato. Cfr. G. BRUSIN - P.L, ZOVATTO, Monu¬ 
menti romani e cristiani di Julia Concordia } Pordenone I960, pp. 94-98. 

( l7] ) O. Cullmann, ha fede.., cit. p. 274. 

( 172 ) R. FABRIS, -Le lettere di Paolo 3, Roma 1980, p. 279. 

( 173 ) O. CULLMANN, La fede ... cit. p. 274. Egli precisa anche che tale spiega¬ 
zione è corrente presso i Padri della Chiesa, in Ireneo, Ambrogio e Agostino; ag¬ 
giunge inoltre che la pericope di Giovanni 9, 1-39, assieme al racconto della guari¬ 
gione del cieco di Betesda e delfincontro con la samaritana, era usata nella litur¬ 
gia battesimale (ibid. p. 273). 
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fondati sull’applicazione del fango sugli occhi, sull’invito a lavarsi 
nel serbatoio di Siloe, sui dialogo, infine, che ha luogo «fra Gesù e il 
cieco guarito e che ricorda da vicino, nel suo svolgimento, le do¬ 
mande e le risposte dell’antico rituale battesimale» ( 174 ). L’elemento 
che però ricollega più direttamente la pericope giovannea alla scena 
aquileiese di lotta fra il gallo e la tartaruga è l’antitesi luce - tenebre, 
quest’ultima evidenziata nel Vangelo dalla cecità e nel mosaico dalla 
tartaruga. Ed è su questa linea di corrispondenze che l’esegesi evan¬ 
gelica ci offre una nuova chiave di lettura del testo iconografico. 
Poiché, infatti, nel testo giovanneo «la cecità di colui che sarà guari¬ 
to è considerata sotto l’angolo del peccato» ( 175 ), possiamo ritenere 
che anche le tenebre evocate dalla tartaruga debbano riferirsi al pec¬ 
cato che il Cristo nel battesimo distrugge. 

Anche il motivo della vittoria è regolarmente contestuale al 
pensiero cristiano battesimale. Nella letteratura neotestamentaria e 
patristica il battesimo è sempre visto nella prospettiva del trionfo 
escatologico secondo lo schema fissato dal loghion di Cristo riporta¬ 
to nel Vangelo di Giovanni 3,5: «Se uno non rinasce nell’acqua e nel¬ 
lo Spirito non può entrare nel regno di Dio». II cristiano, dunque, 
attraverso il battesimo, seguendo Cristo nella morte, con lui risorge 
a una nuova vita e si unisce al suo trionfale ingresso nella vita eter¬ 
na. «Quando avete ricevuto il battesimo - afferma Paolo nella ietterà 
ai Coiossesi 2,12-15 - siete stati sepolti insieme con Cristo e con lui 
siete anche resuscitati perchè avete creduto nella potenza di Dio che 
lo ha resuscitato da morte... In tal modo Cristo, dopo aver spogliato 
le autorità e le potenze, le ha esposte al pubblico spettacolo, condu¬ 
cendole come prigioniere nel suo corteo trionfale» ( 176 ). Fra gli 
scritti patristici preniceni basti ricordare l’espressione di Tertulliano 
che, con epigrafica concisione, definisce il battesimo: «sacramentum 
aquae nostrae qua ablutis delictis pristinae caecitatis in vitam aeter- 
nam liberamur» ( 177 ). Anche la liturgia battesimale concorreva a 
ravvivare con riti e formule adeguate l’idea della vittoria conseguita 


( l74 ) Ibid. p. 276. 

(’ 75 ) Ibid. p. 275. 

( 174 ) R. l' ABRis, Le lettere dì Paolo... cit.p. 104. 

( ,77 ) Tertulliano, De baptìsmo 1 (PL 1, c. 1197). 
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dal neobattezzato. Particolarmente espressivo era Fuso di porre sul 
capo del battezzato una corona, come si può desumere dalle Odi di 
Salomone ( 178 ). Non fa, dunque, meraviglia ritrovare lo stesso tema 
anche nei programmi iconografici deH’arte battisteriale. Già nelPau- 
la battesimale di Doura Europos si riscontrano manifeste allusioni 
alla vittoria sul male e sulla morte - come dichiara il De Bruyne - 
nelle scene di Adamo ed Èva e di Davide e Golia ( 179 ). È vero che 
in tutta Parte battisteriale paleocristiana non si trova alcun esempio 
simile al trionfale sviluppo che il tema assume ad Aquileia; non vi 
sono assenti tuttavia gli attributi che specificano il senso essenziale 
dell’episodio aquileiese. Frequenti, infatti, sono nei battisteri le raffi¬ 
gurazioni di corone ora sovrastanti il crismon, ora sorrette dalla 
mano divina, ora poste in mano ai dodici apostoli, «Emblèmes de 
triomphe, toutes ces couronnes ne peuvent étre interprétées autre- 
ment que comme signe du triomphe sur la mort. Ainsi Fi dèe du 
Christ lumière et celle du Christ apportant par sa mort la vie à ceux 
qui le suivent, se rejoignent dans la personne des hérauts de la nou- 
velle doctrine» ( !S0 ), Questultima osservazione è particolarmente 
pertinente per la Vittoria aquileiese, sia per quanto riguarda il ri¬ 
chiamo contestuale alla luce, sia per quanto riguarda il ricalco batte¬ 
simale sovrapposto all’epifania cristologica in essa contenuta (dal 
Cristo vittorioso al battezzato vittorioso con lui). 

Ma qui si rende necessaria un’ ulteriore chiarificazione riguar¬ 
dante i due grandi vasi posti a fianco della Vittoria aquileiese, An- 


( 178 ) Odi di Salomone 1; 5, 10; 9,8-13; 17 (L. LàBOURT - P, BATTIFOL, Les 
Odes de Salomon,, Paris 1911). Cfr. il Pastore di ERMA, Simil Vili 2, 1 (Patres Apo¬ 
stolici) ed. FUNK cit, p. 559). Anche su questo punto Cromazio sembra erede di 
tradizioni prenicene: «Est ergo agonizandum non levi certamine,.. Et si certan- 
tes vincimus, tot coronas accipimus quot vitia vicimus... In hoc agone primo 
Dominus et Salvator noster et certavit et vicit, ut nobis exemplum certaminis et 
victoriae demonstraret». CROMAZIO DT AQUILEIA, Sermo XXVIII 3-4 (CCL 9 A, 
pp. 130 ss.). È notevole in questo sermone l’insistenza sui significati simbolici 
della palma e della corona, che istintivamente evocano in noi la raffigurazione 
della Vittoria teodoriana, sicuramante nota a Cromazio. 

( 179 ) L. De BRUYNE, La décoration... cit, p. 193. 

( 1S0 ) Ibid. p. 212. Molto meglio che ad un adventus eucaristico, si adatta a 
tale più ampio contesto liturgico lo schema trionfale della Vittoria aquileiese; cfr. 
O. PERLER, Die Darstellung der Eucaristie.., cit. 
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che se lo Schumacher ha opportunamente precisato che il «Motiv 
der gefullten Kratere seitlich von Viktorien» appartiene al reperto¬ 
rio usuale dell’iconografia trionfale aulica e funeraria ( 181 ), bisogna 
ugualmente ritenere che esso nel nuovo contesto cristologico e bat¬ 
tesimale sia portatore di nuove precise significazioni, anche se ne¬ 
cessariamente integrate nel significato primario. Se, dunque, nel¬ 
l’ambito dell’allegoria cristologica fondamentale della Vittoria («Io 
sono la resurrezione e la vita...») i crateri ripieni rappresentano i 
frutti del trionfo di Cristo sulla morte (per analogia a quanto essi 
rappresentavano nel trionfo imperiale), nell’attualizzazione sacra¬ 
mentale essi vengono con naturalezza ad evocare la partecipazione 
del cristiano a tali frutti; partecipazione che si attua nel rito battesi¬ 
male e si consuma nella pienezza della comunione eucaristica, ante- 
cipazione delle definitive realtà escatologiche. È noto, infatti, che la 
grande liturgia della veglia battesimale si concludeva, come attesta 
ad esempio la Traditio Apostolica ( 182 ), con l’ammissione del neobat¬ 
tezzato per la prima volta alla santa cena. È del tutto conseguente 
perciò che l’iconografia battisteriale celebri anche l’eucarestia, espri¬ 
mendo così la stretta unità esistente fra i due sacramenti dell’inizia¬ 
zione catecumenale. Nei battisteri paleocristiani non mancano, di 
fatto, espliciti richiami eucaristici, talora attraverso l’uso di simboli 
(spighe di frumento e grappoli d’uva: così forse a Doura Europos), 
talaltra attraverso rappresentazioni di episodi significativi del Van¬ 
gelo (la moltiplicazione dei pani e il miracolo di Cana: così a Napoli) 
( 183 ). Ad Aquileia, dunque, attraverso i due crateri ricolmi l’uno di 
pani ed il secondo forse (il suo contenuto resta incerto a causa delle 
lacune del mosaico) di grappoli d’uva, viene visualizzato anche il 
momento culminante dell’iniziazione cristiana ( 184 ). 

Passando quindi ad esaminare la vasta composizione pavimen¬ 
tale del recinto presbiteriale incentrata nel ciclo di Giona, riscon¬ 
triamo subito che anch’essa può essere facilmente decodificata in 
chiave di attualizzazione battesimale. 


( 1S1 ) W. N. Schumacher, Viktoria... cit. pp. 255 - 57. 

( ,82 ) IPPOLITO, Traditio Apostolica 21 (SCH 11 bis, pp. 90 - 94). 

( 183 ) L. DE BRUYNE, La décoration... cit. p. 193 s. 

( 184 ) Cfr. F. MlAN, La «Vittoria»... cit. pp. 146 - 48. 
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La tipologia battesimale del ciclo di Giona è documentata da 
una remota tradizione letteraria ( 185 ). Essa costituisce, infatti, il na¬ 
turale ricalco sacramentale della tipologia cristologica. L’assimila¬ 
zione mistica del credente alla morte e alla resurrezione di Cristo 
prefigurata da Giona avviene appunto nel rito battesimale. Frequen¬ 
te è perciò anche nei testi liturgici battesimali il richiamo a Giona. 
In proposito, giustamente è stato rilevato da G. Rinaldi come nella 
liturgia bizantina, durante la lunga veglia pasquale per il conferi¬ 
mento del battesimo, «la lettura dell’intero libro di Giona tuttora in¬ 
trattenga utilmente e piacevolmente monaci e fedeli in attesa» ( 186 ). 
Anche nel pavimento del presbiterio aquileiese, dunque, viene ri¬ 
presa e celebrata l’esperienza battesimale vissuta dal cristiano al mo¬ 
mento del suo ingresso ufficiale nella comunità cristiana. Forse, ri¬ 
spetto alle idee dominanti nel pavimento del quadratura populi, qui 
c’è una maggiore accentuazione degli aspetti di morte con Cristo 
(data la già notata enfatizzazione della Schiffsstorne), mentre in quello 
c’è una maggiore insistenza sugli aspetti di resurrezione con Cristo 
(sequela del pastore, illuminazione, trionfo) ( I87 ). 

Il tema dominante però del tappeto musivo presbiteriale, a cui 
è riferito lo stesso ciclo di Giona, è quello dell’acqua, cioè del mare, 
dei pesci, della pesca. Dopo quanto abbiamo fin qui esposto, la pre¬ 
senza dell’acqua nel programma teodoriano non solo non sorpren¬ 
de, ma va ritenuta indispensabile. Il motivo dell’acqua è così intima¬ 
mente legato al battesimo nella tradizione allegorica cristiana che 


( 1S5 ) Cfr, Y,M. DUVAL, he lìvre de Jonas dans la literature chrétienne greque et la¬ 
tine , Paris 1973; per una interpretazione battesimale del ciclo aquileiese di Giona 
si sono espressi anche j. Lem ARIE, Symbolisme de la mer„* cit. p. 152; S. T AVANO, 
Aquikìa cristiana, Udine 1972, p. 178; A. CARLINI, Senso figurale.,, cit. p. 913. 

( 186 ) G. Rinaldi, I tre quadri di Giona, ... cit. p. 120. 

( ,87 ) Com’è noto fin dalle origini si delinearono nel pensiero cristiano due 
diverse concezioni della Pasqua: Tuna ne metteva in luce principalmente Faspet- 
to sacrificale, la passione e la morte del Redentore; l’altra ne esaltava soprattutto 
l’aspetto trionfale, la resurrezione e la glorificazione del Cristo. Cromazio di 
Aquileia, alla fine del secolo IV, nonostante raffermarsi universale della secon¬ 
da, è ancora legato alla prima e più arcaica tradizione. Per lui la vera Pasqua è la 
passione di Cristo: «verum enim Pascha passio Christi est» . Cfr, D. CORGNALI, 
li mistero pasquale .... cit. pp. 91 - 100; 107 - 133. 
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Cipriano giunge ad affermare che «quotiescumque aqua sola in 
scripturis sacris nominatur, baptisma praedicatur» ( 188 )! Non fa per¬ 
ciò meraviglia che nell’iconografia battisteriale al motivo dell’acqua 
venga costantemente affidato il compito di sviluppare una delle 
«idées maitresses» della catechesi e della liturgia battesimali ( ,89 ). 
Non riteniamo opportuno, a questo punto, avviare una dettagliata 
disanima sul simbolismo dell’acqua nella letteratura paleocristiana e 
neppure sui nessi culturali esistenti fra i riti battesimali e i riti di pu¬ 
rificazione precristiani, pagani e misterici, collegati con remote co¬ 
smogonie in cui la vita nasce dall’acqua. Ci sembra utile invece in¬ 
dagare brevemente sulle particolarità proprie della versione aqui- 
leiese del motivo dell’acqua, al fine di accertare eventuali sottolinea¬ 
ture più specificatamente intese dai programmatori locali. Ebbene, 
sotto questo profilo, ci sembra che nei mosaici teodoriani il motivo 
dell’acqua presenti almeno due particolarità degne di nota: l’incom¬ 
benza della smisurata distesa marina popolata di una innumerevole 
varietà di pesci e l’insistente ripetizione delle scene di pesca. La pri¬ 
ma, esaltando in modo così immediato il rapporto vitale esistente 
fra l’acqua e il pesce, ci riporta spontaneamente alle tematiche fami¬ 
liari a certo pensiero cristiano antico, soprattutto africano, sul pote¬ 
re dell’acqua lustrale che, santificata dallo Spirito Santo attraverso 
l’epiclesi, diventa l’elemento vitale della nuova condizione del cri¬ 
stiano. È il pensiero che Tertulliano esprime suggestivamente fin 
dalle prime righe del suo De baptìsmo: «Sed nos pisciarli secundum 
tjcflùv nostrum Iesum Christum in aqua nascimur nec aliter quam in 
aqua permanendo salvi sumus» ( 190 ). Le scene di pesca così numero¬ 
se sembrano invece affermare con vigore la necessità della media¬ 
zione ecclesiale neH’amministrazione del sacramento della rigenera¬ 
zione spirituale. Si tratta cioè di quell’aspetto della dottrina battesi¬ 
male che, radicalizzato all’eccesso, portò Tertulliano, Cipriano e 
quindi la Chiesa africana a ritenere non solo illecito ma anche inva¬ 
lido il battesimo amministrato dagli eretici o comunque fuori dalla 


( ,8 «) Cipriano, Epistola 63, 8 (PL 4, c. 370). 

( 18<) ) L. DeBruyne ,La décoration... cit. pp. 194 s.; 201 - 203. 

( t9 °) Tertulliano, De baptìsmo 1,3 {PL 1, c. 1198). Cfr. G. Brusin - P.L. 

ZOV ATTO, Monumenti paleocristiani... cit. p. 105. 
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vera Chiesa ( 191 ). Al di là di questi eccessi, però l’idea sul ruolo pri¬ 
mario spettante alla Chiesa di insegnare e di battezzare, espressa ti¬ 
pologicamente dagli episodi biblici di pesca, resta uno dei luoghi più 
comuni dell’esegesi cristiana fin dalle sue origini ( 192 ). È erede dì 
tale tradizione Cromazio quando, ad esempio, così si esprime: «Sic 
ergo (nos christiani) piscantibus istis (apostolis) de mare saeculi ca- 
pimur, sic de gurgite erroris abstrahimur, ut in aqua baptismi rena- 
scamur et mundati evangelico flumine permaneamus in vitam» ( 193 ). 

Non possiamo terminare questa indagine sui motivi figurativi 
del pavimento dell’aula teodoriana Sud afferenti alla liturgia battesi¬ 
male senza far cenno al volto ctonio riprodotto nello scomparto sud 
occidentale. La figura, che con tutta probabilità, come abbiamo già 
annotato, deriva immediatamente dalla criptografia misterica, sem¬ 
bra anche collegata a diffusi gesti popolari di significato apotropaico 
(sberleffo, sputo). Inserita nel contesto battesimale sopra descritto, 
essa viene, perciò, con grande naturalezza ad evocare, più che a de¬ 
scrivere, i riti di esorcismo (imposizione delle mani, unzione, soffio, 
apposizione della saliva) spesso ripetuti durante la lunga preparazio¬ 
ne catecumenale e che si concludevano con la solenne rinuncia a Sa¬ 
tana che il battezzando faceva, rivolto verso occidente, immediata¬ 
mente prima della professione finale di fede e della triplice immer¬ 
sione nella piscina battesimale. La rinuncia al demonio era Patteg¬ 
giamento doverosamente simmetrico alla totale adesione a Cristo 
realizzata nel battesimo. A conferma di questa lettura esegetica del¬ 
l’inquietante profilo dell’aula Sud possiamo riferire un significativo 
passo della Traditio Apostolica. All’articolo 42, esaltando la potenza 
del segno della croce contro le forze maligne, Ippolito osserva come 
più dei segni esteriori, contro il demonio valga sempre la «virtus 
quae ex corde est». Possa, così, - continua egli - l’avversario «fuggire 


(191-j Evidentemente gli Aquileiesi, come dimostra la partecipazione attiva al 
Concilio antidonatista di Arles, non aderirono a tale eccesso dottrinale ma si 
mantennero fedeli alla dottrina romana. 

( l92 ) Cfr. H. RAHNER, Symbole der Kircbe. Die Ekklesiologie der Vàter, Salzburg 

1964. 

(*») Cromazio DI AQUILEIA, Tractatus XVI 3 (CCL 9A, pp. 265 s.); cfr. J. 
LEM ARIE, Symbolisme de la mer... cit. p. 151. 
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da te non tanto perchè tu sputi, ma perchè tu emani lo spirito» («in- 
fugiatur non sputante sed flante spiritu in te») ( 194 ). 

L’analisi della dimensione attualizzante integrata nel significato 
primario dei mosaici teodoriani dell’aula Sud ci ha portato alla iden¬ 
tificazione di una serie di asserti relativi alla dottrina sul battesimo 
di cui non è difficile ormai riconoscere la matrice concettuale. Si 
tratta infatti della teologia battesimale comune alla cultura ecclesia¬ 
stica prenicena con qualche accentuazione propria dell’area africana. 
Volendo ora riassumerne il contenuto in forma sistematica, rappor¬ 
tandolo ai termini del programma ideografico aquileiese, potremmo 
così fissarne i lineamenti fondamentali. 

1. Teologia dell’iniziazione cristiana. Il fondamento dell’iniziazione cri¬ 
stiana (e quindi dell’itinerario catecumenale) è l’esperienza di fede 
nel Cristo, uomo e Dio, morto e risorto (Giona), che attraverso i fat¬ 
ti della sua esistenza storica ha svelato il mistero della sua presenza 
salvifica nel presente della Chiesa e nel futuro escatologico (epifanie 
giovannee della luce = gallo e tartaruga, del pastore — Buon Pastore e 
della vita eterna — Vittoria). 

2. Dottrina battesimale. La salvezza cristiana si attua nella vera Chiesa 
(scene di pesca), attraverso il battesimo che è la mistica assimilazione 
del credente alla morte e alla resurrezione di Cristo ( Giona). Il batte¬ 
simo è perciò: 

a. liberazione dal peccato e dalla morte (premio nella lotta fra il gallo e 
la tartaruga, corona e palma, Giona rigettato); 

b. inserimento in una nuova vita (pesci nell’acqua viva); 

c. ammissione alla sequela del Cristo (animali al seguito del Buon Pasto¬ 
re); 

i 

d. inizio e figura del trionfale ingresso nella vita eterna (offerenti al 
seguito della Vittoria, Giona in riposo). 


(194) Ippolito, Traditio Apostolica 42 (SCH 11 bis, p. 136). Non sarebbe rile¬ 
vante ai nostri fini se l’espressione in questione fosse una interpolazione del co¬ 
pista (ipotesi che del resto non ci sembra convincente), poiché essa resterebbe 
sempre Tattestato di un uso molto remoto. Cfr. in merito: V. BOTTE, Un passage 
difficile de la Tradition Apostolique sur le signe de croix; «RecTh» 27 (1960) pp. 5-19. 
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3. Riti battesimali . I riti sacramentali delFiniziazione cristiana presup¬ 
posti e richiamati dal programma aquileiese sono i seguenti: 

a. esorcismo e rinuncia a Satana (volto ctonio); 

b. triplice immersione (Schifisene); 

c lavanda con l’acqua {motivo dell'acqua e dei pesci); 

d. consegna del sigillo battesimale (crismon); 

e. consegna dei segni della vittoria cristiana (corona^ palma); 

£ partecipazione alFeucarestia (vasi a lato della Vittoria) ( 195 ). 


Conclusioni 

Ci eravamo proposti di verificare attraverso i mosaici teodoria- 
ni ed altre fonti contemporanee resistenza, la natura ed i caratteri 
della cultura teologica del clero aquileiese nel primo ventennio del 
secolo IV. I risultati ottenuti ci sembrano soddisfacenti. Infatti, la 
rilettura critica delle poche fonti scritte (gli atti del Concilio di Ar- 
les, il Credo antico di Aquileia e le epigrafi teodoriane) e ia puntua¬ 
lizzazione dei contenuti simbolici del tappeto musivo di Teodoro ci 
hanno consentito di raccogliere una numerosa silloge di importanti 
affermazioni teologiche. Da quelle non è stato difficile risalire alle 


( l95 ) Non è, forse, necessario precisare a questo punto come le conclusioni 
cui siamo giunti ricercando Ì contenuti impliciti, teologici e liturgici, del mosaico 
pavimentale dell’aula teodoriana Sud costituiscano un’ulteriore e convincente ri¬ 
prova dell’ipotesi che assegna a quest’aula la funzione di catecumeneo, ossia di 
sala destinata all’istruzione e alla preparazione dei catecumeni al battesimo e, «in 
nocte magna», alla grande liturgia del conferimento dei sacramenti del l’iniziazio¬ 
ne cristiana, comprendenti al termine anche l’eucarestia. Crediamo, invece, op¬ 
portuno aggiungere che tale ipotesi ha ricevuto una nuova e, a nostro avviso, de¬ 
cisiva conferma dalle risultanze delle recenti indagini della prof. Luisa Batacchi 
che, nei vani intermedi del complesso teodorìano, ha potuto individuare la vasca 
battesimale ed il battistero teodoriani originari. (Cfr. L. BERTACCHì, li complesso 
basilicale: impianti romani ed edifici teodoriani: Da Aquileia a Venezia, Milano 1980, 
pp. 198 s.). Riservandoci di ritornare diffusamente sull’importante argomento, 
possiamo fin d’ora affermare che la collocazione della vasca, Tartìcolazìone icno¬ 
grafica dei vani circostanti e la loro connessione organica con l’aula Sud manife¬ 
stano ad evidenza un impianto architettonico strettamente integrato e funzionale 
ad un’unica azione liturgica. 
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strutture concettuali in esse implicate e quindi ricomporre l’orizzon¬ 
te culturale dell’ambiente ecclesiastico che l’ha espresse. 

Tutti i grandi temi della teologia cristiana si sono così profilati 
dinnanzi a noi in alcune loro fondamentali articolazioni. Dio, nella 
sua trascendenza, nella sua provvidenza e nella sua rivelazione trini¬ 
taria. Cristo, nella sua personalità teandrica, salvatore e signore. La 
Chiesa, realtà storica e mistica insieme, universale e locale. L’azione 
sacramentaria della Chiesa, con un suo momento culminante nell’i¬ 
niziazione battesimale. E, intrecciati a questi, altri temi più rapida¬ 
mente evocati, quali l’eucarestia e l’escatologia. 

Lo stile d’approccio ai singoli temi, quale ci è apparso costante- 
mente pur nella diversità dei contesti, è quello partecipato e parene- 
tico proprio della teologia prenicena del III secolo, in cui l’eco del 
pensiero apostolico ed apologetico resta ancor vivo sotto i primi 
schematismi di riflessione sistematica. Non è fortuita certamente la 
naturalezza dei richiami effettuati alle fonti letterarie, quali Clemen¬ 
te ed Origene, Ireneo, Ippolito, Novaziano e Lattanzio, ma soprat¬ 
tutto Tertulliano e Cipriano... Una teologia certamente attenta alle 
innovazioni della scuola alessandrina, ma più sintonizzata sulle posi¬ 
zioni occidentali soprattutto africane ed in cordiale comunione ec¬ 
clesiale con la Chiesa romana. Alcune accentuazioni particolari su 
taluni aspetti della dottrina, quali abbiamo messo in evidenza più 
volte, ci permettono però di intuire anche i tratti di una peculiare 
identità spirituale che sicuramente dovette caratterizzare la cultura 
ecclesiastica aquileiese. Ciò si palesa, del resto, in forma particolar¬ 
mente significativa attraverso i presupposti epistemologici che ab¬ 
biamo potuto rilevare e che meglio rivelano le attitudini più remote 
deU’organizzazione del pensiero. Se volessimo formulare una prima, 
sia pur generica, definizione di tale identità dovremmo dichiarare 
che essa risiede fondamentalmente in un programmato impegno di 
mediazione culturale, tra fede cristiana e pensiero pagano, fra teolo¬ 
gia greca e teologia latina, fra rigida tradizione e apertura intellet¬ 
tuale. Una teologia eminemente «pastorale», insomma, non una teo¬ 
logia di «scuola». L’ambiente ecclesiastico aquileiese dell’inizio del 
sec. IV, il vescovo Teodoro ed il suo presbiterio, ci appaiono dun¬ 
que forniti di una vivace cultura teologica e tale da accreditare l’ipo¬ 
tesi che la fioritura registrata ad Aquileia nella seconda metà del se¬ 
colo, non sia che il frutto più maturo di una consolidata tradizione 
locale di impegno intellettuale. 
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Ci eravamo anche chiesti, all’inizio di questo studio, se la viva¬ 
cità culturale del clero aquileiese dell’inizio del secolo IV non fosse 
da attribuirsi alla presenza preponderante del gruppo etnico greco 
nella chiesa locale. Ora possiamo rispondere che tale ipotesi, già 
precaria quando si basi esclusivamente sull’onomastica o sull’uso 
della lingua greca (il greco era ancora di moda fra le classi colte lati¬ 
ne ed era ancora ampiamente usato nella liturgia), resta ora ulterior¬ 
mente dequalificata. Se, infatti, i nomi dei presbiteri aquileiesi da 
noi conosciuti nel primo ventennio del sec. IV sono tutti derivati da 
etimi greci, il loro pensiero non presenta sicuramente spiccate con¬ 
notazioni elleniche. 
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Fabrizio Bisconti 


LA FENICE NELL’ARTE AQUILEIESE DEL IV SECOLO 


Genesi e fortuna paleocristiana del mito. 

Nell’ambito di un’indagine volta a definire Faccezione paleocri¬ 
stiana nel mito della fenice ( 1 ) 5 ho avuto modo di occuparmi, ad 
esclusiva ragione di confronto o comunque assai succintamente, di 
tre documenti iconografici aquileiesi che, in questa occasione, vor¬ 
rei considererò partitamente. 

Ma prima di intraprendere l’esegesi interna e contestuale delle 
tre rappresentazioni mi pare opportuno ripercorrere, sia pure a 
grandi linee, le fasi salienti della costituzione del mito e della fortu¬ 
na particolare di cui godette nell’età cristiana più antica. 

Il mito, come fu introdotto in Occidente da Erodoto ( 2 ), è il ri¬ 
sultato della convergenza di altre elaborazioni leggendarie sorte nel¬ 
l’Oriente antico e in Egitto, quali espressioni simboliche degli even¬ 
ti quotidiani od eccezionali del cosmo. Stando a questa versione, un 
uccello chiamato fenice, molto simile per forma e dimensioni ad un’ 
aquila e ad un pavone per il variopinto piumaggio, vive per cinque¬ 
cento anni in Arabia, ove muore per rinascere immediatamente dal¬ 
le sue ceneri che esso stesso reca ad Eliopoli presso l’altare del sole 

«• 


(') Desidero esprimere la mia gratitudine al professore Antonio Quacqua- 
relli, che mi suggerì, tempo addietro, l’argomento di questa indagine e ai docenti 
del Pontifìcio Istituto di Archeologia Cristiana, con riguardo speciale ai profes¬ 
sori Pasquale Testini e Alejandro Redo Veganzones, ai quali debbo la mia for¬ 
mazione iconografica. 

( 2 ) Hist. II, 73. 

Q) Sulla genesi del mito e sulla sua fortuna in età classica si vedano, tra l’al¬ 
tro: J. HUBAX - M. LEROY, Le mythe du phinìx dam les littératures greque et latine, 
Liège-Paris 1939; A. PAGLIARO, Il volo della fenice, in «Capitolium», XXXII, 4 
(1957), pp. 9-11; S.M. Me DONALD, Phoenix redivivus, in «Phoenix», XIV (1960), 


529 



E BISCOTTI 


Interassati non tanto e non solo al fenomeno della rigenerazio¬ 
ne, ma al fatto che esso si verificasse ad una distanza sempre uguale 
di tempo, molti autori latini, tra cui Marziale ( 4 ), Ovidio ( 5 ), Plinio il 
Vecchio ( 6 ) e Tacito ( 7 ), vi si riferiscono per esemplificare il concet¬ 
to di eternità inteso come palingenesi, ritorno ciclico e continuo. 

Per la intuitiva ed immediata corrispondenza che il mito pre¬ 
sentava con la resurrezione della carne ad esso ricorsero gli autori 
cristiani più antichi ( 8 ). Può meravigliare che una leggenda dalla 
matrice così esplicitamente pagana venga considerata dagli auctores 
per esprimere il mistero fondamentale della loro religione, ma non 
dobbiamo dimenticarne che in altri casi l’espressione artistica paleo- 
cristiana ricorse a miti anche più noti, quali quello di Amore e Psi- 


pp, 187-206; R. VAN Den BROEK The myth of thè Phoenix according to classical and 
early chrìstìan traditmn f Leiden 1972 (=KD£) con cataloto (=cat.) e appendice (- 
app.fi F. CAPPONI, Ornitologìa latìna y Genova 1979, p. 413; G. Heinz-Mohr, 
Lexìkon der Symbole, Dusseldorf-Kòln 1981, p. 239. 

( 4 ) Epigr. V, 7, 1-4. 

( 5 ) Amor n, 2, 43; Metam. XV, 392. 

( 6 ) Nat. hist\ X, 2, 2. 

( 7 ) Ann, VI, 28. Ma si vedano anche: POMP, MELA, De Chorogr . Ili, 7, 83; 
STAT., Stime II, 4, 33; SOLIN., Colteci, rerum memor. XXXIII, 2; AUSON., Eclog. V, 
Epist, XXIV, Griph., vv. 16-17; CLAUD., Laus Sthilìc. II, 417. 

( 8 ) Sull’accezione paleocristiana del mito, cfr.: L. CH ARBONNEAU - LASSAY, 
La hestiaire du Christ\ Bruges 1940,pp. 402-422; P. BOSCHI, Un vecchio sìmbolo della 
nostra resurrezione , in «La Civiltà Cattolica», XCIX, 2 (1948), pp. 19-28; L. RO- 
BERTS, Orìgen and thè phoenix toofrequenta in «Classical Folia», XXXIII (1978), pp. 
78-89; F. BlSCONTI, Aspetti e significati del simbolo della fenice nella letteratura e nel¬ 
l'arte del cristianesimoprimitivo t in «VetChrist», XVI (1979), pp. 21-40; P. CARLINI, 
Mosaici aquileiesì con rappresentazioni simboliche delTanima: problemi interpretativi , in 
«Atti Acc. SS.LL.AA. di Udine», VII, 4 (1976-1978), p. 28 ss.; M. TARDIEU, 
Trois mitbes gnostiques, Paris 1977, pp. 231-262; F. RISCONTI, Il mito della fenice nel¬ 
l'arte paleocristiana t in «Mondo Archeologico», L (1980), pp. 35-39; ID., Lastra 
incisa inedita dalla catacomba di Priscilla , in «RACrist», LVII (1981), pp. 45-68; da 
ultimo, si veda: D.M. COSI, Nota sull'utilizzazione cristiana della leggenda della fenice } 
in «Arché e Telos», Milano 1981, pp. 274-279, i cui esiti, comunque, vanno con¬ 
siderati con estrema cautela. Trattando di un luogo origeniano, con allusione al 
nostro mito (C, Celsum I V, 98), ad esempio, tiene in conto un mio contributo di 
interesse essenzialmente iconografico per trascurare il fondamentale articolo del 
Roberts, 
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che, Orfeo, Ulisse e, sempre, per comunicare nella maniera più sem¬ 
plice ed accessibile concetti particolarmente difficili all’espressione o 
alla fruizione. Totalmente svuotati dei loro contenuti questi miti as¬ 
solvono esclusivamente ad esigenze di carattere didattico, in quanto 
modi espressivi già delineati e richiami di paragone largamente noti 

«• _ 

Così Clemente Romano, invitando i Corinti a notare come il 

Signore di continuo mostri la futura resurrezione, per primo tra gli 
auetores cristiani, porta ad esempio il mito della fenice, ricordandolo 
secondo la versione tradizionale per, poi, concludere: «Riteniamo, 
dunque, cosa grande e straordinaria che il creatore dell’universo 
opererà la resurrezione di coloro che lo hanno servito santamente 
nella sicurezza di una fede sincera? Non ci comprova anche un uc¬ 
cello la grandezza della sua promessa?» ( 10 ). 

E ancora con il nostro mito Tertulliano risponde ai contempo¬ 
ranei che si chiedevano come poteva ricostituirsi il corpo quando,a 
causa di una morte violenta, quale quella conseguente al martirio, 
veniva irrimediabilmente distrutto. Più volte il Cristo aveva operato 
la resurrezione dei corpi, mai però dilaniati dalle fiere o arsi dalle 
fiamme. «Proprio dalla morte per combustione - si legge nel De re- 
surrectione carnis - la fenice trae la sostanza per la ricostituzione del 
suo corpo» ( J *). 


Testimonianze patristiche del IV secolo. 

Se nel corso del IV secolo, quale riflesso del più alto sviluppo del 
linguaggio simbolico, abbiamo le espressioni più definite ed estese 
del mito in due poemetti, il Phoenix di Claudiano e il De ave Phoenice 


(’) Sulla persistenza di alcuni miti pagani nell’espressione figurativa paleo- 
cristiana, si vedano: A. FERRUA, Simboli pagani nelle catacombe romane, in «Roma», 
XIX (1941), p. 168 ss.; P. TESTINI, Le catacombe e gli antichi cimiteri cristiani in 
Roma, Bologna 1966, pp. 265-278; A. QACQUARELLI, La società cristologica prima 
di Costantino e i riflessi nelle artifigurative, «Vet Christ», XIII Bari 1878, pp. 59-60; 
R. GIORDANI, Catechesi e iconografia nell’arte cristiana antica, in «Atti del Conv.: Cri¬ 
stologia e Catechesi patristica», Roma 1978, pp. 205-206. 

( ,0 ) I Clem. I, 25 (A. Jaubert): «SC» 167, p. 143. 

(**) De resur. carnis XIII (J. G. Ph. Borleffs): «CCh» 2,p. 396. 
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dello Pseudo-Lattanzio ( 12 ), le ragioni di utilizzazione da parte dei 
Padri sostanzialmente non mutano. Ancora in riferimento alla re¬ 
surrezione, secondo modi e termini ormai definitivamente fissati, 
accennano alla fenice Zenone di Verona ( 13 ), Ambrogio ( 14 ), Grego¬ 
rio Nazianzeno ( 15 ), le Costituzioni apostoliche ( 16 ), lo Pseudo- 
Epifanio nel commentario al Physiologus ( 17 ). 

Così Cirillo di Gerusalemme nella XVIII catechesi prebattesi¬ 
male, dopo aver fatto notare come gli alberi, che d’inverno paiono 
morti, in primavera riprendono a vivere, per essere ancora più chia¬ 
ro, ricorda il prodigio dell’uccello d’Oriente: «Meraviglioso uccello, 
ma uccello irragionevole è la fenice, che mai canta a Dio. Vola nel¬ 
l’aria, ma non sa chi sia l’unigenito figlio di Dio. A questo animale 
irrazionale che non conosce il suo creatore è data la resurrezione dai 
morti. A noi, poi, che glorifichiamo Dio e osserviamo i suoi precetti 
non è data la resurrezione?» ( 18 ). 

Passando all’area e al frangente cronologico che più ci interes¬ 
sano, dobbiamo rilevare, oltre all’uso consueto, un ulteriore e, tutto 
sommato, diverso sviluppo simbolico del mito. Incomincia ad inte¬ 
ressare non solo il fenomeno della rigenerazione, ma anche il fatto 
che esso avvenisse senza bisogno alcuno di fecondazione e ciò, 
come è intuitivo, parve utile per esemplificare i concetti di castità e 
di verginità. Zenone di Verona ricorda che il mitico uccello non na¬ 
sce da un rapporto fisico ( 19 ) ed Ambrogio che esso ignora comple¬ 
tamente il congiungimento corporeo e l’attrattiva della libidine ( 20 ). 


( 12 ) Su! De ave Phoenice, con riguardo speciale alle questioni dell’ispirazione e 
dell’attribuzione, si vedano: M. C. FlTZPATRICK, Lactantii «De ave Phoenice», Phila- 
delphia 1933; E. R.AP1SARDA, Il carme «De ave Phoenice» di Lattanzio, Catania 1959; 
G. CRESCENTI, Gli elementi cristiani del «De ave Phoenice» di Firminiano Lattanzio, 
Messina 1960; I. GUALANDRI, Un papiro milanese, Lattanzio, Claudiana e il mito del¬ 
la fenice, in «RAL», Suppl. 1974, pp. 293-311. 

( 1J ) Traci. 1 , 2, 9 (B. Loefstedt): «CCh», XXII, p. 20. 

( ,4 ) Hexaem. V, 23, 79 (C. Scenkl): «CSEL», XXXIII, p. 197. 

( 15 ) Praec. ad virg. 526-531 «PG», XXXVII, col. 620. 

( 16 ) Const. apost. V, 7, 15 (F. X. Funk), Paderbornae 1905, p. 362. 

( ,7 ) Phys. XI: «PG», XXXVH, col. 526. 

( IS ) Catech. XVIII, 8: «PG», XXXIII, coll. 1025-1028. 

( ,9 ) Traci. 1 , 16, 9, cit. 

( 20 ) Expos. inps. CXVIII, XIX, 13 (P. Peteschening): «CSEL» XII, p. 428. 
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Ma questo speciale uso simbolico trova Tespressione più chiara 
proprio nell ’Expositio Symboli di Rufino di Aquileia. Alle istanze po- 
emiche attinenti al concepimento della Vergine e al suo parto, egli 
risponde ai Giudei ricordando le profezie veterotestamentarie, ai 
pagani evocando casi di partenogenesi ravvisabili nel mondo anima¬ 
le. «E, d'altra parte - conclude - perché mai sembra strano che una 
vergine abbia concepito, dal momento che Fuccello d'Oriente, che 
chiamano fenice, si sa che nasce e rinasce senza coniuge e nascendo 
e rinascendo succede sempre a se stesso?» ( 21 ), 

Per ^unitarietà di linguaggio sottesa ad ogni manifestazione 
espressiva avviene che alla documentazione patristica veramente ab¬ 
bondante e particolareggiata sin qui considerata corrisponda, quale 
segno di una medesima esigenza di comunicazione, una parallela 
documentazione figurativa. Ad Aquileia in tre casi viene rappresen¬ 
tata la fenice e in tre formulazioni diverse: nel momento in cui 
muore tra le fiamme, abbinata al simbolo della palma, posata sul 
monte. È significativo, inoltre, che tali monumenti si collochino in 
un arco di tempo coevo o, comunque, molto vicino alle testimo¬ 
nianze patristiche della stessa area. 


La fenice tra le fiamme. 

Dal complesso post-teodoriano ( 22 ) e, più precisamente, da un 
ambiente a nord della basilica, come attestano le scarse notizie for¬ 
nite dagli scavatori del secolo scorso, proviene un pannello musivo, 


( 21 ) Expos . Symb. IX, 10 (M. Simonetti): «CCh», XX, p. 146, 

( 22 ) Per questo monumento, cfr., tra l’altro: C COSTANTINI, / mosaici cristiani 
scoperti ad Aquileia negli ultimi scavi , in «Arte Cristiana», VI (1919), pp. 67-76; ID., 
Gli ultimi scavi di Aquileia, ibid., VII, 2 (1919), pp. 184-193; S. STUCCHI, Ca basili¬ 
ca paleocristiana di Aquileia, in «RACrist», XXIII-XIV (1947-1948), pp. 193-197; 
M. Mirabella Roberti, Osservazioni sulla basilica postteodoriana di Aquileia, in 
«Studi in onore di A. Calderini e R, Paribeni», III, Milano 1957, pp. 863-875 = 
Scritti di Archeologia (1943-1979), in «AMSIA», XVII-XVI1I (1979-1980), pp. 
233-240; L. BERTACCHI, La basilica postteodoriana di Aquileia , in «AqN, “XLIII, 
(1972), coll. 61-88; E AD., Architettura e Mosaico , in Da Aquileia a Venezia, Mila¬ 
no 1980, pp. 223-228; EAD., Un decennio di scavi e scoperte di interesse paleocristiano 
ad Aquileia, in «AAAd» VI, Trieste 1974, pp. 72-77; M. MIRABELLA ROBERTI, 
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ora conservato al Museo Paleocristiano di Monastero (fìg.l). Il la¬ 
certo ( 23 ), che costituisce, tra Y altro, l’unico elemento figurato su¬ 
perstite dell’intero insieme monumentale, presenta una tessitura al¬ 
quanto disorganica a mezzo di tessere di notevoli dimensioni. In un 
campo di color ocra chiaro è segnato un clipeo leggermente più scu¬ 
ro entro cui è figurata la fenice, resa in maniera pesante tra le fiam¬ 
me, significate da sette segmenti che sorgono dalla linea del suolo 
appena accennata. Il capo presenta il nimbo e sette raggi; la gamma 
dei colori, molto limitata e senza soluzione di sfumatura, tocca i 
toni del verde profondo, del rosso cinabro, delfazzurro in pasta vi¬ 
trea. 

In assenza di precisi dati di rinvenimento, ad una pur probabi¬ 
le valutazione cronologica, possono contribuire esclusivamente gli 
scarsi elementi stilistici ed iconografici che indirizzano, a mio modo 
di vedere, verso la metà del IV sec., in perfetta sintonia con la più 
accreditata ipotesi di datazione delfintero monumento. 

Passando al tipo iconografico, ne devo rilevare, intanto, re¬ 
strema rarità dovuta, forse, allo stesso motivo per cui si evitano nel¬ 
l’arte cristiana più antica tutte le situazioni negative, tristi o, comun¬ 
que, drammatiche, relative, ad esempio, a scene propriamente mar- 
tiriali o inerenti alla passio Christì, privilegiando, invece, figurazioni 
apoteotiche o di trionfo ( 24 ). 


Gli edifici della sede episcopale di Aquileia ; in «AAAd» I, Udine 1972, pp, 153-165; 
G, BOVINI, La basilica posi-teodoriana settentrionale di Aquileia, in «CARB», XIX 
(1972), pp. 75-85; ID., La basilica post-teodoriana meridionale di Aquileia, ibid., pp. 
87-94; S. TAVANO, Aquileia cristiana, in «AAAd» III (1973), p, 60 ss., 199 ss.; S. 
P IUSSI, Bibliografia Aquileìese, in «AAAd» XI, Udine 1978 (=BA), pp. 194-195. 

( 23 ) O. FASIOLO, / mosaici di Aquileia, Roma 1915, p. 58, fig. 15; A. CALDE¬ 
RINA La basilica di Aquileia, Bologna 1933, p. 50; G. BRUSIN - P. L. ZoVATTO, 
Monumenti paleocristiani di Aquileia e Grado, Udine 1957, p. 160, fig. 66; B, FOR¬ 
CATI TAMARO - L. BERTACCHI, Aquileia. Il museo paleocristiano, Padova 1962, p. 
25; G. C. MENIS, I mosaici cristiani di Aquileia, Udine 1965, pp, 33-35, fìg. 8; G. 
Bovini, Le antichità cristiane di Aquileia, Bologna 1972, p. 276; VDB, cat. XXI; L. 
BERTACCHI, Architettura, cit., p. 228. 

( 24 ) Sulla rarità della tematica martiriale, vd.: U.M. FASOLA, Osservazioni su 
una pittura del cimitero Maggiore, in Miscellanea Giulio Belvederi, Città del Vatica¬ 
no 1954-1955, pp. 287-302; ID., La basilica dei Ss. Nereo ed Achelko e la catacomba 
di Dominila, Roma (s.d.), p. 46ss.; A. REGIO VEGANZONES, Probable representacion 
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Per gli stessi motivi, del nostro mito si preferisce fissare il mo¬ 
mento della rinascita piuttosto che quello drammatico della morte 
per combustione e anche in quei rari casi in cui si verifica tale rap¬ 
presentazione ci si preoccupa di infondere alFuccello qucìYaspectum 
fiero e tranquillo che gli è proprio e che vuol significare la sicurezza 
della resurrezione che verrà o che è già avvenuta. 

Anche se una parte della maestosità delFaspetto può essere im¬ 
putabile alle consuetudini stilistiche delFepoca che, come è noto, 
tendono ad irrigidire e ad appiattire le forme, mi pare che neiruccel- 
lo figurato nel mosaico di Aquileia queste caratteristiche appaiono 
in maniera estremamente evidente, talché esso sopravviene ed ac¬ 
quista una posizione di eminenza rispetto al rogo, che è ridotto ad 
elemento di mera composizione, sintetizzato e stilizzato in semplici 
linee. 

Con altrettanta chiarezza, questo accorgimento iconografico è 
kitrawedibile neirunico altro esempio cristiano in cui la fenice è 
colta nel momento della morte tra le fiamme. Si tratta del dipinto, 
scoperto anni addietro nella cosidetta «cappella greca» del cimitero 
romano di Priscilla ( 25 ) (fìg. 2). I problemi inerenti alla cronologia 
di questo monumento per la cui decorazione pittorica sono state 
ipotizzate addirittura più fasi di elaborazione - sono molteplici, tal¬ 
ché essa oscilla entro un arco di ben tre secoli, dal II al IV, anche se 
pare opportuno tralasciare le proposte estreme per preferire la metà 
circa del III sec. ( 26 ). 


maritìrial de Sancì a Rulalia de Merida en la plastica visigoda, in Miscellanea Amato 
Pietro Frutaz, Roma 1980, pp. 77-96; G. SANTAGATA, Su due discusse figurazioni 
conservate nel cimitero di 5. Tecla , in «Esercizi», III (1980), pp. 7-14; R BlSCONTl, 
Scene di martirio nell*arte paleocristiana romana, in «Mondo Archeologico», XLVII 
(1980), pp. 37-40 (ivi altra bibliografia). Sul tema della croceflssione, si veda, di 
recente: E. KlTZINGER, Christian Imegery: Growth and Impact, in «Age of Spirituali- 

ty: A Symposium», New York 1980, p. 146 ss. 

( 25 ) A. NESTORI, Repertorio topografico delle pitture delle catacombe romane, Città 
del Vaticano 1975, p. 39, n. 27;; A. FeRRUA, Lavori nelle catacombe romane, in 
«RACrist» XXX, (1954), pp. 157458; ID„ Tre note di iconografia paleocristiana. La 
fenice sul rogo, in Miscellana Giulio Belvederi, cit., pp. 273-277; LLB, cat. XII. 

( Zù ) Sulle varie valutazioni cronologiche in base airiconografia e alla situa¬ 
zione topografica di questo monumento, conviene vedere: V, DAVIN, Les antì- 
quités chrétiénnes rapportées a la «Capella greca» du cimttière de Priscille, Paris 1892; J. 
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L’esemplare è figurato nella parete destra del primo ambiente, 
avvolto sino al petto dalle fiamme e munito di raggi e nimbo. Non a 
caso esso fu inserito in questo insieme pittorico; due altre volte, in¬ 
fatti, nella «cappella» si allude al mistero della resurrezione, in un 
caso direttamente con la resurrezione di Lazzaro ( 27 ), nell’altro con 
la personificazione delle stagioni ( 28 ), dipinte nella volta dello stesso 
ambiente per indicare, come è chiaro, il tempo che scorre, che sem¬ 
pre si rinnova e ritorna. Se consideriamo che il mito della fenice si 
collega naturalmente al volgere ciclico delle stagioni e specialmente 
all’avvento della primavera, età in cui essa spicca il volo alla volta 
del prodigio della rigenerazione, possiamo anche ritenere che l’una 
rappresentazione abbia richiamato l’altra. 

Le osservazioni fatte sinora appariranno ancora più chiare se si 
comparano i due documenti paleocristiani con l’unico esempio pa¬ 
gano di questa specie iconografica. Nell’esedra sinistra dell'ambiente 
- diaframma tra il peristilio e la basilica della villa del Casale di Piaz¬ 
za Armerina, è un’interessante decorazione musiva a carattere evi¬ 
dentemente simbolico ( 29 ) (fig, 3). Al centro una donna che dovreb- 


WlLPERT, Fractio panis. Die alteste Darstellung des eucaristiche Opfers in der «cappella 
greca,», Freiburg im Br. 1895, pp, 32 ss.; A. PROFUMO, Un battistero cristiano del¬ 
l'anno 140 circa, in «3t. Rom», I (1943), pp. 131-143; P, STYGER, L'origine del cimi¬ 
tero di Priscilla, in «Col le et an e a Theologica», XII (1931), pp. 5-74; ID., Komischen 
Katakomben, Berlin 1933, p. 139 ss,; L, DeBruyne, La «cappellagreca» di Priscil¬ 
la, in «RACrist», XLVI (1970), pp. 291-330; F. TOLOTTI, Il cimitero di Priscilla, 
Città del Vaticano 1970, p. 258 ss,; A REGIO VEGAZONES, La «cappellagreca» vi¬ 
sta y disenada entre los anos 1783 y 1786 por Seroux D'Agincourt, in «RACrist», LVI 
(1980), p. 57 ss. 

( 27 ) loh 11, 1-44. Per questo tema, efr,: L. DE BRUYNE, LHmposition des mains 
dans Fari chrétien ancien, in «RACrist», XX (1943), p. 161 ss.; E, MÀLE, La résur- 
rection de Lavare dans Fari, in «Revue des Arts», I (1951), p. 44 ss.; A. HERMANN, 
Agyptologische Marginalien zar spiìtantiken Ikonograpbie, in «JbAC», V (1962), p. 60. 

( 38 ) Sulla persistenza della tematica stagionale nell’arte paleocristiana, cfr.: 
F. GERKE, Die chrìstliche Sarkophage der vorkonstantinisebe Zeit, Berlin 1940; G. H. 
A. HANFMANN, The season sarcopbagus in Dumbarton Oaks, Cambridge 1951; R. 
BUDRIESI, Il sarcofago con geni delle stagioni nel parco archeologico di Tipasa , in «AAAd» 
VI, Trieste 1974, pp. 497-518. 

( 29 ) Sul monumento e, in ispecie, sulla sua determinazione cronologica, esi¬ 
ste una produzione bibliografica notevolissima. Ne riporto, perciò, soltanto i 
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be personificare l’Africa è attorniata da alcuni animali presi a signi¬ 
ficare le varie regioni di provenienza. La fenice, che in questo con¬ 
testo rappresenta l’Egitto o l’Arabia, è colta nel momento dramma¬ 
tico in cui il suo nido è invaso dalle fiamme e, in questo caso, la vio¬ 
lenza e il senso della morte sono evidentissimi, mentre è del tutto 
trascurato l’evento della rigenerazione. 

Nel mosaico di Aquileia e nell’affresco di Priscilla - se voglia¬ 
mo ancora approfondire l’esegesi di questo schema - si combinano i 
due momenti principali in cui si articola il prodigio: quello della 
morte e quello della rinascita. E ciò in perfetta coerenza con il cano¬ 
ne essenziale dell’arte cristiana antica, quello dell’estrema semplicità 
per una immediata comprensione ( 30 ). Di un particolare evento, in¬ 
somma, si fissano gli elementi o le fasi salienti, dando luogo ad un’ 
espressione contratta, elittica se vogliamo, ma sempre facilmente 
fruibile. 

Al nostro tipo di figura non è estraneo, poi, il fenomeno della 
prokpsìs, non del tipo prospettico spaziale più attestato e considerato 
dagli studiosi ( 31 ), ma in quello cronologico che* anzi, a! concetto di 
prolessi ancor più si addice. 


contributi fondamentali: G. V. GENTILI, La pilla romana dei Casale dì Piazza Ar¬ 
merina, in «Atti del I Congr. Naz. di Àrch. Crist.», Siracusa 1950, p. 177 ss.; ID,, 
La villa Ereulia di Piazza Armerina, Roma 1958, tav. XXXVI; B. PACE, I mosaici 
di Piazza Armerina ; Roma 1955, p, 69 ss.; M. CAGIANO De AZEVEDO, Iproprie¬ 
tari della villa di Piazza Armerina, Roma 1961, p. 15 ss.; A. CAR ANDINI, Ricerche 
sullo siile e la cronologia dei mosaici della villa di Piazza Armerina, in «Studi Miscella¬ 
nei», VII (1964), p. 66 ss.; C. AMPOLO - A. CAR ANDINI - G. PUCCI, La villa del 
Casale a Piazza Armerina , in «Mèi. d’Arch, et d’Hist.», LXXXIII (1971), p. 141 
ss.; R. Bianchi BANDINELLI - M. TORELLI, L'arte deir antichità classica, Etrurìa 
-Roma, Torino 1976, scheda n, 205. 

( 30 ) Vd. al riguardo: P. TESTINI, «Tardoantico» e «Paleocristiano», Postille per 
una positiva definitone della più antica iconografia cristiana, in «Atti del Conv.: Tar- 
doantico e Altomedioevo», Roma 1968, p. 136, 

( 31 ) Su questo punto, cfr.: C. ROBERT, Bild und Lied , Berlin 1881, p. 14 ss.; 
S. Ferri, Fenomeni di «prolepsis» disegnativa nell'arte antica, in «RAL», Vili, 3 
(1948), p. 61 ss.; G. BENDINELLI, Prospettive e architetture templari nell'arte imperiale 
romana, in «Studi in onore di A. Calderini e R. Paribeni», III, Milano 1956, p. 
553 ss.; M. CAGIANO De AZEVEDO, L’architettura di sfondo nel dittico dì Stilicene, in 
«ArchCI», XV (1963), p. 105 ss.; P, LOPREATO, Fenomeni proiettici in dittici tardo- 
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Nel momento in cui si esprime la morte tra le fiamme, si anti¬ 
cipa, con Faspetto di trionfo cui abbiamo accennato, quello imme¬ 
diatamente conseguente della rigenerazione. Si ripete, a mio modo 
di vedere, il medesimo fenomeno che si verifica nella rappresenta¬ 
zione dei tre giovani ebrei di Babilonia nella fornace ( 32 ). Sin dalle 
più antiche figurazioni dell’episodio biblico, infatti, i tre fanciulli, 
colti nel momento del supplizio, con l’atteggiamento expansis mani- 
bus ( 33 ) esprimono ed anticipano l’intervento salvifico divino, ulte¬ 
riormente reso, in alcuni casi, dalla colomba del tipo noetico ( 34 ). 
Un altro parallelo può essere proposto con la scena di Daniele già 


antichi, ibid., XVI (1964), p. 312 ss.; EAD., In margine alla capsella di Pola, ibid., 
XVHI (1966), p, 142 ss.; R. GIORDANI, Fenomeni di «prolepsis» disegnativa nei mo¬ 
saici dell'arco di Santa Maria Maggiore } in «RPAÀ», III, 46 (1973-1974), pp. 
225-249. 

( 32 ) Dan . 3, 16-50 . Sulliconografia di questa scena giova vedere: C. CAR~ 
LETTI, Sull’iconografia dei tre giovani ebrei di babilonia di fronte a Nahucbodonosor, in 
«AAAd» VI, Trieste 1974, pp. 17-30; ID., Un nuovo frammento di sarcofago dal cimi¬ 
tero di Bassi Ila «-ad sandum llermetem», in «VetChrist», XVI (1979), pp. 195-202. 

( r3 ) Le valutazioni ermeneutiche sulfatteggiamento di orante sono diverse e 
numerose. Conviene, dunque, riferirsi ai contributi più recenti, ove sarà possibi¬ 
le reperire anche la bibliografia precedente, F. SUHIJNG, Taube und Orante . Fin 
Beitrag zum Orantenproblem , in «RomQ», XXXIX (1931), 333 ss.; V. VAtà SIANE, 
Considérations sur l’origine et la signification de l’orant, in «Aet. du VI C Congr, Intern* 
D’Etud. Byz.» Paris 1951, pp. 397-401; Th KLAUSER, Studien zur Fntstehungsge- 
schichte der chrìsilichen Kunst, II, in «JbAC», 2 (1959), p. 115 ss. e III, 3 (1960), p. 
112 ss.; M. SOTOMAYOR, Notas sobre la orantey sus acompanantes én ei arte paleocri¬ 
stiano , in «Ànaìecta Taraconensia», XXXV, 1 (1961), p. 5 ss.; L, DE BRUYNE, 
Problema del forante nell’arte paleocristiana t in «RPAA», XXXII (1960), p. 7 ss.; P. 
BRUUN, Sylloge inscriptìonum christianarum veierum Musei Vaticani-Commentari^ in 
«Acta Instituti Romani Finlandiae», I, Helsinki-Hesingfors 1963, pp. 135-142; 
F. BlSCQNTl, Contributo all*interpretazione deWatteggiamento di orante , in «VetGhrist», 
xvn (1980), pp, 17-27; V. SAXER, «Il étendit les mains à fheure de sa Passion»: le 
tberne de l’orante dans la lìtterature chrétienne des Ih et Uh siècles } in «Augustinianum», 
XX (1980), pp. 335-365. 

( 34 ) Sui tipo iconografico e sul significato simbolico della colomba, cfr.: L. 
CHARBGNNEAU-LASSAY, Le besttìaire } cit., pp. 476-495; L. DE BRUYNE, Kefrige- 
rìum interim } in «RACrist», XXIV (1958), p, 87 ss.; P, BRUN, Sylloge, cit., pp. 
82-92; R. PlLLENGER, Noe ztvische ztvei Tauhen , in «RACrist», LIV (1978), pp, 
97-102. 
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salvato - perché in atteggiamento di orante - nella fossa dei leoni 

(“)• 


La fenice e la palma. 

Durante le recenti indagini eseguite a Piazza del Capitolo si 
rinvenne, nel braccio settentrionale del quadriportico della basilica 
post-teodoriana, un interessante lampadario bronzeo ( 3Ó ), la cui co¬ 
rona, che costituisce il corpo, appare commentata da dodici elemen¬ 
ti simbolici inseriti in altrettanti archetti (fig.4). In uno di essi, su 
una pianta di palma priva di fronde ma fornita del frutto dattilifero, 
posa un uccello in cui è da riconoscere la fenice, come ha già rileva¬ 
to Luisa Bertacchi attenta editrice del manufatto ( 37 ). Il volatile, 
reso in leggero aggetto rispetto alla parete della corona, è individua¬ 
bile dal trattamento del piumaggio particolarmente curato e pari 
solo, nella caratterizzazione, a quello del gallo. Il dorso e le ali, infat¬ 
ti, sono resi con leggeri segni a cesello, il corpo con piccoli punti a 
bulino. Un ostacolo consistente per questa individuazione, parrebbe 
P assenza totale degli attributi distintivi della fenice (il ciuffo di pen¬ 
ne sul capo, il nimbo e i raggi) che insieme o separatamente costi¬ 
tuiscono di consueto gli indizi determinanti per Tidentificazione. 

Ma già il de Rossi, a questo riguardo, ebbe ad osservare: «Gli 
archeologi ravvisano quel mistico uccello soltanto nei monumenti 


( 35 ) Dan. 6, 17-25. Per le raffigurazioni di questo episodio, si vedano: G. 
WACKER, Dìe Ikonographie des Daniel in der Lomngrube, Marburg 1954; R. GIOR¬ 
DANI, Di un singolare rilievo funerario cristiano del Museo Archeologico Nazionale di Ca¬ 
gliari, in «RACrist», LII (1976), p. 157 ss.; M. MARINONE, Lucerna paleocristiana 
del Museo Archeologico Nazionale di Sperlonga, in «Atti del IV Congr. Naz. di Arch. 
Crist.», Reggio Calabria 1974 (ined), 

( 36 ) L. BERTACCHI, Lampadario paleocristiano rinvenuto ad Aquileia , in «Atti del 
IX Congr. Intera, di Arch. Crist.» Roma 1975, II, pp. 77-87; EAD., Il grande 
lampadario di Aquileia, in «AqN», L (1979), pp, 341-350; EAD., Architettura, cìt., 

p. 228. 

Un grato pensiero va alle dott. Luisa Bertacchi e Paola Lopreato per la gen¬ 
tilezza con cui mi hanno agevolato nella ricerca del materiale fotografico, con¬ 
servato nell’archivio del Museo di Aquileia, relativo a questo e agli altri monu¬ 
menti. 

( 37 ) L. BERTACCHI, Lampadario paleocristiano, cit., p, 79. 
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ov’esso ha il capo cinto dal nimbo radiato; il quale ne è veramente 
segnale caratteristico... ma non perciò si dee credere che la fenice 
sia riconoscibile al solo segno di queirigneo onore del capo... Laon¬ 
de noi dobbiamo cercare se tra le varietà di uccelli graffiti sulle lapi¬ 
di cemeteriali che sogliano appellare indistintamente colombe ve ne 
ha alcuna che a codesto tipo assomigli» ( 3S ). Purtroppo le osserva¬ 
zioni ancora oggi tutte valide non furono confortate da un’esatta 
documentazione. Non è, infatti, una fenice l’uccello figurato in rilie¬ 
vo sull’architrave della porta principale dell’antica basilica di s. Pao¬ 
lo film, ( 39 ). La fisionomia del volatile, che reca, tra l’altro, un ra¬ 
moscello nel becco, è quella caratteristica della colomba noetica; Fi- 
scrizione a grandi caratteri (FENIX) è opera, sicuramente successi¬ 
va, di chi non intese correttamente la rappresentazione. Così non ri¬ 
conoscerei Fanimale mitico in un’incisione di Pretestato ( 40 ) e in 
una da st. Romain en Galle ( 41 ). Altri uccelli privi degli attributi, e 
pure considerati fenici in tempi recenti, avvallerebbero l’opinione 
del de Rossi, ma in molti casi tali individuazioni sono suscettibili di 
revisione. Non rappresentano una fenice, bensì un’aquila, un graffi¬ 
to individuato dalla Guarducci in una parete interna del mausoleo 
dei Valerti, nella necropoli vaticana ( 42 ) ed in un rilievo su una fron¬ 
te di sarcofago rinvenuto nella basilica di s. Cecilia a Roma ( 43 ). 


( 3S ) G. B. DE ROSSI, La Roma sotterranea cristiana f II, Roma 1864 (=R5), pp, 
313-314. 

H Ibid, p. 314, fig. 2; VDB, cat. XXVI, 3. 

( 40 ) R. KANZLER, Relazione ufficiale degli scavi eseguiti dalla Commissione di Ar¬ 
cheologia Sacra nelle catacombe romane (1907-1909), in «Nuovo Bull, di Arch. Crist.» 
XV (1909), p. 129, n. 35; E. jOSI, Note sul cimitero di Pretestato, in «RACrist», XIII 
(1935), p. 16; VDB, app., p, 460, n, 8; A. FERRUA, lnscriptiones chtistianae urbis 
Romae septino saeculo antiquiores, nova series (=ICUR), V, (1971), n. 14140. 

( 41 ) CI1 , XIII, 3, n. 2111; E, LE BlANT, Inscriptions de la Caule antérieures au 
VHP siede, E, Paris 1856, n. 398; E. DiEHL, lnscriptiones latinae veteres, II, Dublin 
- Ziirich 1970 3 , p. 214, n. 3474; VDB, app., p, 460, n. 7, 

( 42 ) A. FERRUA, Il sepolcro di S. Pietro è di certo nella Basilica Vaticana, dal 
«Messaggero» del 16 gennaio 1952; M, GUARDUCCI, Cristo e San Pietro in un docu¬ 
mento protocostantiniano della necropoli vaticana, Roma 1953, pp. 32-44; A. FERRUA, 
Tre note di iconografia, cit., p. 276, nota 5; ID., Memorie dei Ss. Pietro e Paolo nell*epi¬ 
grafìa, in Saecularia Petti et Paulì, Città del Vaticano 1969, pp. 135-137; VDB, cat 
XV-XVI, 

( 43 ) G. WlLPERT, I sarcofagi cristiani antichi, II, Roma 1932 (=Ws), testo, p. 
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Non sembrano, infine, uccelli particolari quelli incisi su due lastre 
ora conservate ai Musei Vaticani ( 44 ), 

Ma veniamo alle figurazioni che, invece, rendono verosimile 
l’opinione del de Rossi, che qui cerco di comprovare. Si veda, intan¬ 
to, al riguardo, l’urna di M. MARCIVS HERMA, conservata al pa¬ 
lazzo ducale di Urbino e proveniente dalla basilica romana di S. 
Agnese f.Lm. ( 4S ). Due uccelli, scolpiti ai lati del titoletto, paiono 
posati sul rogo reso da segni uniformi. Mancano totalmente gli at¬ 
tributi consueti, ma i tratti fisici possono essere riferiti abbastanza 
agevolmente a quelli della fenice pur nella rozzezza e nella pesantez¬ 
za della resa iconografica. 

Ancora più chiarificatrici risultano, ai nostri fini, le figure della 
fenice rappresentate nell’ambito della scena della Traditio legìs sulle 
fronti di un gruppo di sarcofagi tutti riferibili all’ultimo scorcio del 
IV sec. Così nel sarcofago conservato nella chiesa di S. Giovanni in 
Valle a Verona ( 46 ) (fig. 5), in quello ubicato sotto l’altare della Ma¬ 
donna della colonna in S. Pietro in Vaticano ( 47 ), in uno frammen¬ 
tario conservato al Museo Pio Cristiano ( 4S ), in quello, infine, con¬ 
servato al Museo d’arte cristiana di Arles ( 49 ). Ancora privo di attri¬ 
buti l’uccello appare sulla fronte di un sarcofago da st. Maximin ( so ) 


271; H. LECLERCQ, in «DACL», II, 2 (1910), col. 2773, s.v. Cécile; VDB, cat., 
XXXVIII, 1. 

( 44 ) H. ZlLLlACUS e altri, Sylloge, cit., catalogo, nn. 20 e 27; commento, pp. 
149-150. 

( 45 ) R. FABRETTI, Inscriptionum antiquarum quae in aedibus patemis asservantur 
explicatio, Romae 1702, p. 378, n. 31; CIL, VI, n. 22075; A. FERRUA, Tre note di 
iconografia, cit., pp. 275-277; VDB, cat. XXV, 2. 

( 46 ) Ws, I, testo, p. 177, fig. 150, 2; Th KLAUSER, Fruhchristliche Sarkophage in 
Bild und Wort, Olten 1966, pp. 77-78; WBB, cat. XXV, 2. 

( 47 ) Ws, I, testo, pp. 183-184, fig. 151, 5; F. DE1CHMANN e altri, R epertorium 
der christlich-antiken Sarkophage, Rom und Ostia, Wiesbaden 1967 (=Kep). pp. 
272-273, n. 675; R. SANSONI, 1 sarcofagi paleocristiani a porte di città, Bologna 1969, 
pp. 40-44; VBD, cat. XXIV. 

( 4S ) Ws, I, testo, fig. 151,1 = Rep., n. 28. 

( 49 ) E. Le BLANT, Etudes sur les sarcophages antiques de la ville d'Arles, Paris 
1888, p. 17, tav. IX; Ws, I, testo, pp. 180-181 e tav. XXI, 4; A. SAGGIORATO, I 
sarcofagi paleocristiani con scene di passione, Bologna 1968, pp. 78-80; VDB, cat., 
XXV, 1. 

( 50 ) Ws, I, tav. XXXIX, 2. 


541 



F. BISCONTÌ 


(fig, 6), ma in questo caso per disattenzione ovvero per influenza 
della scena adiacente del ter negabis o per assimilazione di figure il 
volatile presenta inequivocabilmente le caratteristiche del gallo. 

Voglio ricordare, infine, un’incisione su lastra recentemente 
edita e proveniente dal cimitero di Priscilla, ove in un uccello senza 
il nimbo e i raggi è da riconoscere la fenice ( 51 ), specialmente se si 
mette a confronto con l’unico altro caso sicuro inciso su lapide, pro¬ 
veniente dal complesso di s. Callisto ( 52 ). 

La fenice, come abbiamo avuto modo di constatare parzial¬ 
mente, apparve in maniera quasi sistematica e sin dalle più antiche 
rappresentazioni nella cosiddetta scena della traditio legis ( 53 ), richia¬ 
mata dalle due palme che al solito delimitano la figurazione e con le 
quali condivide significato simbolico e denominazione in lingua gre¬ 
ca. Ben presto, dunque, essa divenne un elemento di composizione 
fisso, una significativa freccia iconografica per determinare l’am- 
biente ultraterreno in cui si svolge l’azione. Con altrettanta sistema¬ 
ticità il simbolo corrispose, in questo contesto, alla figura di Paolo, 
assertore della basicità della resurrezione nell’ambito della nuova 
dottrina. Si venne così a creare un indissolubile nesso simbolico a 
tre elementi (palma-fenice-s. Paolo). Proprio al frangente cronologi¬ 
co relativo alla genesi di questo tema e cioè alla seconda metà del IV 


( 51 ) F. RISCONTI, Lastra, eit. alla nota 8, 

( 52 ) R5, II, p. 313; J. WlLPERT, Dìe ròmischen Mosaiken und Malereien der 
Kìrcblichen Bauten vom TV bis XII Jahrhundert, Freiburg im Br, 1916 (= WMM), I, 
p. 104, tav. 132; A. FERRUA, 7CUR, IV (1964), n. 10785 e tav. IV b2; VDB, cat, 
XXV, 2. 

( 53 ) Su questo tema esiste, come è noto, una bibliografìa vastissima, riflesso 
di un dibattito annoso e vivace. Mi pare, dunque, opportuno ricordare soltanto 
un contributo del Testini (La lapide di Anagni con la «Traditio legis», Note sull*origi¬ 
ne del tema, in «ArchCl», XXV-XXVI, 1973-1974, pp. 718-740) ove è ripercorsa 
e considerata criticamente la storia degli studi precedenti. Più di recente, si veda¬ 
no: Y. CHRISTE, Apocalypse et «Traditio legis», in «RòmQ», LXXI (1976), pp. 
42-55; L. PANI ERMINI, Una mensa paleocristiana con bordo istoriato, in «RiASA», III, 
1 (1978), p, 100 ss. Oltre agli esempi citati e alla lastra di Anagni (WMM II, tav. 
91) la fenice compare, nell’ambito della traditio, in un dipinto del cimitero di 
Grottaferrata (WMM I, tav. 132, nel mosaico absidale della basilica romana dei 
Ss. Cosma e Damiano (WMM II, ta, 102) e in vetro dorato dei Musei Vaticani 
(VDB, cat XXIX, 1) 
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sec., ritengo debba riferirsi la nostra figura e, dunque, l’intero ma¬ 
nufatto. Inoltre, il fatto che sui rilievi funerari più spesso la fenice 
sia priva di attributi, forse perché già la palma e la situazione paradi¬ 
siaca contribuiscono a definirla, induce a ritenere queste figurazioni 
i prototipi più verosimili per la rappresentazione di Aqui (eia. 

Tornando, infine, ai vari elementi realizzati nella corona del 
lampadario, alla corrispondenza simmetrica, già rilevata dalla Ber- 
tacchi, tra l’ariete e la pecora, la croce monogrammatica e il mono¬ 
gramma costantiniano, la palma e l’uccello, il gruppo di tre volatili 
con un altro volatile ( 54 ) dobbiamo aggiungere quella chiastica ( 5S ) 
tra il gallo e la fenice con le lettere apocalittiche alpha e omega ( 5ó ) 
(fig. 7). Il gallo ( S7 ), annunciatore della luce, e dunque, dell’inizio 


( 54 ) L. BERTACCHI, Lampadario paleocristiano*, cit., p. 80 ss. 

( 55 ) Sulla disposizione delle scene e sul chiasmo in particolare, cfr.: L, De 
BRUYNE, Les «lois» de Pari paléochretién comme instrument bermeneutique, in 
«RACrist», XXXV (1959), p. 103 ss.; R. GIORDANI, Fenomeni di «prolepsis», cit., 
pp. 225-249; A. QACQUARELLI, Retorica e iconologia paleocristiana., in «VetChrist», 
XVII (1980), p. 181 ss.; E BlSCONTI, Contributo, cit.; ID., Sull'unità del linguaggio 
biblico nella pittura cimiteriale romana , in «Miscellanea Settimio Cipriam», Brescia 
1981, pp. 405-411. 

( 5fi ) Per il significato simbolico delle lettere e, segnatamente, di quelle apo¬ 
calittiche, si vedano: J. CARCOPINO, Etudes d’bistoire cbrétienne, Paris 1953, pp. 
11-91; M. GUARDUCCl, Igraffiti sotto la confessione di S . Pietro in Vaticano, I, (1958), 
p. 54 ss.; E AD., Ilfenomeno orientale del simbolismo alfabetico e i suoi sviluppi nel mondo 
cristiano di Occidente, Roma 1964, pp. 482-486; A. NESTORI, Un cimitero cristiano 
anonimo nella villa Doria Pamphilj a Roma, in «RACrist», XXXV (1959), pp. 5-47; 
P. BRUUN, Sylloge, cit. pp. 117-118; A. QACQUÀRELLI, Per una revisione critica degli 
studi attuali sulla simbolica dei primi secoli cristiani, in «VetChrist», XIII (1976), p. 15 
ss.; C. CAR LETTI, I «signa Còristi» nette lastre funerarie paleocristiane, in «Quaderni 
dell’Accademia Bessarione», (c.s.); P. TESTINI, Archeologìa Cristiana, Bari 1980 2 , 
pp, 354-361; vd,, anche, App> bibi, s.v. Epigrafia (a cura di C. Cadetti), p. 816. 

( 57 ) Sul significato simbolico del gallo, vd.: L. CharbONNEAU-LASSAY, Le 
bestiaire, cit., pp. 628-646; M. G. ABBI ANI, Lucerne fittili paleocristiane delPltalia set¬ 
tentrionale, Bologna 1969, pp. 183-184; A. M. RAMIERI, Gruppo di lucerne tardoan- 
tiche da S , Prisca, in «RACrist», LIV (1978), pp. 317-318; E. JASTRZEBOWSKA, 
Les orìgines de la scène du combat entre le coq et la tortue dans les mosaiques cbrétiennes 
d'Aquìlée, in «AAAd» Vili, Udine 1975, p. 93 ss.; P. G, POST, Some notationsfor an 
interpretations of thè cock in early Christianity, in «X Congr. Int. d’Arch. Chrét.,» 
Thessalonique 1980 (c.s.); vd., intanto: Résumés des Communications, p. 79. 
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della vita corrisponde all’ alpha, la fenice, simbolo della morte e della 
resurrezione della carne, corrisponde all 'omega. I quattro elementi 
che costituiscono, tra l’altro, il gruppo più importante di tutto il 
contesto, richiamano suggestivamente il luogo giovanneo: «Io sono 
l ’alpha e Iomega, il principio e la fine» ( 58 ). 


La fenice sul monte 

Poco a nord del complesso basilicale è un interessante pavi¬ 
mento musivo pertinente a uno dei cosiddetti oratori e noto agli 
studiosi come oratorio della pesca q del fondo Cossar ( 59 ). Gran 
parte del tessellato è interessato da un motivo ad ottagoni raccorda¬ 
ti da croci greche con decorazione interna ad intreccio. Entro i 
campi geometrici, secondo una consuetudine estremamente diffusa, 
sono raffigurati singoli animali. Tale partito decorativo è interrotto 
da una scena di pesca inclusa in uno spazio circolare, definito, a sua 
volta, da un campo quadrato. Nell’ottagono sottostante all’emblema 
della pesca, si nota, molto compromessa, la figura di un uccello 
nimbato e raggiato, nell’aspetto fiero solitamente assunto dalla feni¬ 
ce, posato su un elemento che subito riconoscerei come il monte 
ove esso trascorre i cinquecento anni prima del prodigio della rige¬ 
nerazione (fig. 8). Al riguardo, però, il Brusin ebbe ad osservare: 
«La forma dell’oggetto su cui la fenice qui insiste, non molto evi¬ 
dente, sembra comunque con quegli angoli e quei lati e la curva su¬ 
periore un’opera costituita, combinata, anche se non mi arrischio a 
definirla. Certo non è qui la catasta della legna che deve bruciarla 
...» ( 60 ). Per quanto abbia pensato non sono riuscito ad intendere a 
cosa egli alluda e, anzi, a ben considerare, quella della catasta di le¬ 
gna o, secondo una variante del mito, del nido ove la fenice consu¬ 


ma) 1,8; 21,6; 20,13. 

(59) p er q ues to monumento, vd.: G. BRUSIN, Aquileia. Scoperta di mosaici pavi¬ 
mentali e cristiani, in «Nsc» 1931, pp. 125-129; ID., Aquileia paleocristiana. Cenni di 
storia e di archeologia, in «AqN», II (1931), pp. 153-154; ID., Chiese paleocristiane di 
Aquileia, in «AqN» XXII, (1951), coll. 52-55; G. BRUSIN - P. L. ZOVATTO, Mo¬ 
numenti, cit., pp. 191-209; P. L. ZOVATTO, Mosaici paleocristiani delle Venezie, Udi¬ 
ne 1963, pp. 122-123. 

( tì0 ) G. Brusin - P. L. ZOVATTO, Monumenti, cit., pp. 200-201. 
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ma il suo sacrificio, un tema abbastanza attestato nei conii monetali 
( 61 ), pare Tunica alternativa di lettura possibile. Che il monte si im¬ 
posti su un basamento geometrico può essere anche dovuto a ragio¬ 
ni di ordine stilistico; se, infatti, ascriviamo il tappeto musivo alla 
metà del IV sec., in accordo con la maggioranza degli studiosi, è 
noto che alTarte di quest’epoca sia attribuita la tendenza a schema¬ 
tizzare geometricamente le forme. 

Continuando nella descrizione, intravvediamo, per quanto re¬ 
sta, una tessitura abbastanza regolare e la prevalenza della pasta vi¬ 
trea nei toni del celeste, del verde, del blu. Il nimbo, invece, presen¬ 
ta una colorazione rosata e nel monte predomina il calcare bianco 
con sfumature più scure. Quest'ultimo particolare aiuta ulterior¬ 
mente alTidentificazione del monte, poiché trova un puntuale ri¬ 
scontro con un altro manufatto musivo pertinente al pavimento 
della cosiddetta villa di Dafne ad Antiochia ( ó2 ) (fig. 9). Anche in 
questo caso, infatti, il monte è distinto in zone-roccia a mezzo del 
gioco di sfumatura. 

Dal tempo in cui il Brusin pubblicava il nostro ed altri analo¬ 
ghi ambienti definendoli più o meno esplicitamente luoghi di pre¬ 
ghiera, la critica, a più riprese, ha riconsiderato la questione ( 63 ) per 
giungere, di recente, alla teoria del tutto opposta, formulata dal Fé- 
vrier, che ritiene questi vani semplici sale di ricevimento di case 


( ói ) Per questo schema, cfr.: VBD ; cat II; III; VII, 7 e 8; XX; XXX e R RI¬ 
SCONTI, Aspetti , cit,, p, 38, 

( 62 ) D. LEVI, Antìoch mosaic pavements y Princeton-London 1947, pp. 
351-555; G. Downey, A bis tory of Antìoch in Syria, Princeton 1966, p. 391; G. 
Ch. PICARD, Uart de Rome et des Provinces dans ies colkctions parisiennes y Paris 1970, 
pp. 91-92; A. GRARàR, L’età d’oro di Giustiniano t Milano 1966, fig. 115, 

( 63 ) Sulla questione, oltre ai contributi cit., conviene vedere: G. BRUSIN, li 
nuovo oratorio paleocristiano di Aquileia y in «Ach» I, (1954),. 75-78; ID., Novità ar¬ 
cheologiche aquileìesiy in «MSF», XLI (1954-1955), p. 226; ID., Oratorio paleocristiano 
di una casa signorile dell’età imperiale , in «FA», XIII (1958), n, 6502; ID., La figura 
del Buon Pastore nei monumenti paleocristiani di Aquileia } in «Julia Gens», I, (1959), 
pp. 15-17; P. L. ZOVATTO, Due nuovi sacelli cristiani di Aquikia , Padova 1961; S. 
TAVANO, Aquileìa e le crdomus ecclestae» y in «RSCI», XXV (1971), pp. 480-515; L, 
BERTACCHI, Il mosaico aquileiese del Buon Pastore dall’abito singolare y in «A A Ad», XII 
Udine 1977, pp. 429-444; S. PlUSSI, «BA», pp. 214-216; L. BERTACCHI, Architet¬ 
tura, , cit., pp. 265-269. 
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aquileiesi del IV-V sec. ( 64 ). Questa nuova proposta ermeneutica 
varrebbe ancora di più nel nostro caso dal momento che il mosaico 
in questione si situa, come è noto, sulla sala di ricevimento di una 
casa più antica. 

Se, però, nel tessellato ricorrono figure riconducibili alla tema¬ 
tica «neutra» di carattere nautico-idillico-bucolico non può essere 
trascurata l’inequivocabile assonanza con le figure, anch’esse incluse 
in campi geometrici, or ora considerate nel lampadario bronzeo; nei 
due documenti ricorrono, oltre alla fenice, vari tipi di uccelli su ele¬ 
menti vegetali ed ovini. 

Ma un parallelo ancor più puntuale può essere proposto con la 
decorazione musiva che interessa la cupola del Battistero di S. Gio¬ 
vanni in Fonte a Napoli, attribuibile ai primi decenni del V sec. ( 65 ). 
La fenice (fìg. 10), in quest’ultimo caso, appare proprio sul monte 
affiancata da piante di palma e da altri uccelli variopinti, secondo lo 
schema che ormai ben conosciamo. Non dimentichiamo che nel 
medesimo complesso musivo ricorrono anche elementi o scene che 
alludono all’acqua e, dunque, al processo rigenerativo del battesimo 
(la samaritana, la pesca miracolosa, la tempesta, le nozze di Cana, il 
mare, la barca, la rete). Alla luce di queste osservazioni e tornando 
al nostro oratorio non possiamo trascurare che qui la fenice e la sce¬ 
na di pesca costituiscono il fuoco di tutto il contesto figurativo, che 
la fenice rappresenta l’elemento con cui si rendono le antinomie vi¬ 
ta-morte e luce-tenebre e per questo può essere ricondotta, come 
già rilevò il De Bruyne, al concetto di regeneratio baptìsmalìs ( 6Ó ). La 
scena di pesca al battesimo allude in maniera immediata per la pre¬ 
senza dell’acqua e dei pesci che fanno correre il pensiero al famoso 
luogo tertullianeo del De baptismo ( 67 ). 

Spero che, da un lato, la considerazioni sin qui proposte possa¬ 
no contribuire ulteriormente alla definizione delle nuove compo- 


( M ) P. A. FEVRIER, Kemarques sur le paysage d’une ville a la fin de l'antiquité: 
L'exemple d'Aquilée, in AAAd, XI Udine 1981, p. 203 ss. 

( 65 ) WMM III, p. 233; J. MAYER, Ce baptistère de Naples et ses mosaiques, Fri- 
bourg 1964, p. 158; VDB, rat, XXXIII. 

( 66 ) L. DE BRUYNE, La decoratìon des baptistères paléochretiéns, in «Act. du V c Con- 
gr. Intern. d’Arch. Chrét.» Aiven Provence 1954, pp. 341-369. 

( 67 ) De bapt. 1,3 (J. G. Ph. Borleffs): «CCh», I, p. 277. 
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nenti simboliche che il mito assume nella cultura paleocristiana e, 
dall’altro, che i miei ragionamenti abbiano giovato - sia pure in mo¬ 
desta misura e per un aspetto particolare - a chiarire i metodi 
espressivi a carattere allegorico in uso nella comunità aquileiese nel¬ 
la seconda metà del IV sec, in concomitanza con uno dei momenti 
di piu alta tensione spirituale del centro alto adriatico. 
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LA CRISI FORMALE T ARDO ANTICA 
EI MOSAICI TEODORIANI 


Nell’ampio orizzonte delle espressioni pittoriche tardoantiche e 
quindi anche paleocristiane, implicanti presupposti e problemi este¬ 
tici, dottrinali, culturali e anche politico-sociali, pare di poter avver¬ 
tire specialmente fra terzo e quarto secolo un più variegato e anzi 
contraddittorio diramarsi di esiti e di filoni rispetto alle tradizioni 
che semplicemente si definiscono ellenistico-romane; questi conten¬ 
gono più o meno in nuce o in potenza tali esiti, senza dubbio tollera¬ 
ti, giustificati o anche favoriti, specie se si tratta di «scadimenti» for¬ 
mali o di contrazioni allusive o semplicemente evocative, dall’esteti¬ 
ca cristiana e dalle esigenze didattiche e dall’accentuazione «conte¬ 
nutistica» o dal riscatto sul piano contenutistico d’un repertorio 
neutro o anche originariamente antitetico rispetto agli intendimenti 
cristiani, che la chiesa proponeva agli artisti ed ai fedeli. 

Rimanendo nell’ambito d’un criterio strettamente formale o 
anche linguistico, pare che nella pittura tardoantica possano ricono¬ 
scersi almeno quattro principali filoni o linee di tendenza che neces¬ 
sariamente possono intersecarsi e influenzarsi in varianti e misure 
disparatissime, proprio perché solo raramente si può dire che fosse¬ 
ro effetti di scelte calcolate e precise in antitesi ad altre tendenze: 
salvi i casi in cui si può parlare di cosciente e sicura continuità ri¬ 
spetto a scuole e tendenze già autorevoli e perciò classiche, pare che 
nel tardo-antico la ripetizione di routine, la prassi esecutiva, spesso 
impersonale o «automatica», caratterizzino tendenze che solo a lun¬ 
go andare, per l’intervento di talune personalità, avrebbero potuto 
assumere l’autorevolezza o la coerenza di modelli o di schemi orga¬ 
nicamente compiuti e razionalmente giustificati ('). 


(') Per la bibliografia v. W. DORIGO, Pittura tardoromana, Milano 1966; A. 
CARANDINI, La villa di Piazza Armefina, la circolazione della cultura figurativa africa¬ 
na nel tardo impero ed altre precisazioni, «Dialoghi di archeologia», I, 1 (1967) 
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Organicità naturalistica 

La prima tendenza o corrente che si può e si deve riconoscere 
presente e attiva nella pittura tardo-antica si rifa alla purezza idealiz¬ 
zante, aulica e aristocratica, di derivazione greca ed ellenistica, senza 
astrattismo ma anche senza concessioni a turgore o enfasi di volu¬ 
mi, benché l'evidenza tridimensionale sia «oggettivamente» definita 
con un uso sapiente e proprio del chiaroscuro o, in taluni casi, addi¬ 
rittura dal tonalismo. Questa struttura, che aveva avuto largo segui¬ 
to nella pittura romana e che, senza soluzioni di continuità, si tra¬ 
smette al panorama tardo-antico, si può vedere ben rappresentata, 
per esempio, dal mosaico delle stagioni (fig.l) nella villa costanti¬ 
niana di Antiochia ( 2 ), dagli affreschi del soffitto del palazzo di Ele- 
na a Treviri ( 3 ), nei putti del mosaico di Centcelles ( 4 ) o, per supera¬ 
re l'età costantiniana o tardo costantiniana, nei mosaici del peristilio 
del grande palazzo dì Costantinopoli ( 5 ), che assicurano resistenza 
d'una continuità «classicheggiante» nel quinto secolo ma anche ol¬ 
tre. 

Questa tendenza, organicamente naturalistica, sostanziata e ali¬ 
mentata da continui e facili richiami a un ricco repertorio attingibile 
un po’ dovunque, supera tutta la tarda antichità e diviene supporto 
o punto di riferimento per successive «rinascenze» e alimento pri¬ 
mario dunque della pittura bizantina, di quella parte della pittura bi¬ 
zantina che non rinnega o non vuole rinnegare quei presupposti 
formali e culturali o ideali, non già dunque di quella pittura che af¬ 
fonda le sue radici in altri presupposti culturali, nelFespressionismo 


93-120; R. BIANCHI BANDINELLA recensione a W\ DOR.1GO, 'Pittura tardoromana..., 
«Dialoghi di archeologia» I, 2 (1967) 248-262 (ora in: La pittura antica, Bari 
1980, 127-144). 

( 2 ) D. LEVI, Antioch Mosaic Pavements, Princeton 1947, tavole LIV e ss. (si 
veda in particolare Pemblema di Dionisio: tav. CLXII). 

( 3 ) Bischfliches Museum: T. KEMPF, Konstantinische Denckmalereien aus dem 
Trierer Dom, «Trierer Zeitschrift fur Geschichte und Kunst des Trierer Landes 
und seiner Nachbargebiete», Trier 1950, 1-2, pp. 45-51. W. DORIGO, Pittura tar - 
doromana, cit., figg. 157-159 (per comodità di consultazione e di rimandi, si farà 
qui più spesso riferimento a manuali e repertori di più larga diffusione), 

( 4 ) A. GRABAR, L'arte paleocristiana, Milano 1967, figg. 200-201. 

( 5 ) G. BRETT, The great Palace of thè Bizantine Etnperors . First Keport, Oxford 
1947; cfr, DORIGO, Pittura tardoromana, cit. taw. XXXIX-XLI, figg. 218-221. 
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siro-palestinese o in altri orientamenti extra-ellenistici o anche anti - 
ellenistici. 

Non è detto che queste strutture fossero continuamente tra- 
guardate o rinsanguate con i rimandi al mondo «classico»: potè anzi 
avvenire, come avrebbe poi dimostrato l'evolversi della pittura bi¬ 
zantina, che le formule si fissassero in riduzioni stereotipate. Icono¬ 
grafie e formule strutturali identiche si ritrovano a distanza (a Cent- 
celles come a Tre viri), non tanto per un parallelo ridursi di stilemi 
identici quanto per la circolazione diffusa di cartoni omogenei. An¬ 
che nell'interno di questa visione delle forme organicamente natura¬ 
listica, peraltro esaltata da una tipizzazione idealizzante, si fissarono 
alcuni schemi iconografici e si selerotizzarono per essere trasmessi 
dunque come clìchés di comodo, talora o spesso disarticolati, piutto¬ 
sto che come stilemi distintivi in senso linguistico e quindi capaci di 
sostanziare e permeare tutto un orizzonte culturale o tutto un 
«fare». 


Riduzione disegnativa 

Una tendenza caratteristica della cultura formale tardo-antica, 
fra le altre che si sganciano da un'omogeneità classica, si riconosce 
in una riduzione disegnativa delle figure, che perdono dunque la 
loro parvenza volumetrica e vedono assottigliarsi quasi senza senso 
le bande chiaroscurate: più che pittura vera e propria si ottengono 
così dei disegni colorati, che pure potevano ancora richiamare la 
realtà delle cose in chi era avvezzo a ricomporre nella memoria la 
verosimiglianza naturalistica (fig. 2 a b). 

Non è il caso di citare dunque la pittura di Dura Europos ( ó ), 
tutta impostata sul disegno, e nemmeno la pittura vascolare, che 
pure stava «a monte» della conquista cromatica del mondo greco: 
nel caso della pittura tardo-antica, con molti precedenti «popolari» e 
provinciali, si deve riconoscere l'effetto inevitabile delfevoluzione 


( tì ) Non si può accostare questa cultura artistica vicino-orientale, sostanzial¬ 
mente extra naturalistica, al naturalismo che costituisce Fes senza e la chiave di 
lettura delFarte ellenistico-romana. D'altronde questa riduzione disegnativa non 
vuole essere nemmeno un ritorno alle «origini» della pittura ellenistica, a una 
fase, cioè, ancora priva del chiaroscuro o del tonalismo. 
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(o deirinvoluzione) delle forme fondate sul ceppo ellenistico- 
romano. 

Senza giungere ai casi-limite ( 7 ), resi più facili dalFimpiego più 
corrente della tecnica del mosaico, ridotto a filari di tessere scure su 
un fondo chiaro ( 8 ), si vedano, ancora per l’età costantiniana o tar- 
do-eostantiniana, gli esiti di taluni mosaici di Piazza Armerina ( 9 ), di 
Desenzano ( 10 ), di Milano ( n ), o di altri centri ( 12 ); spesso, come a 
Piazza Armerina, rimane più larga traccia del chiaroscuro ed allora 
si hanno delle fasce che delimitano o «chiudono» delle figure senza 
che ne derivi una modellazione volumetricamente apprezzabile e ra¬ 
gionevole ( l3 ). 

In alcuni casi ( 14 ) queste strisce colorate uniformi, parallele o 
concentriche rispetto alle parti «descritte», sono accompagnate da 
un indizio più evidente del punto di partenza di questa stilizzazione: 
si vedono rade punteggiature, uno sgranarsi di tessere «a scacchie¬ 
ra» lungo i margini (fig.3). 


( 7 ) DORIGO, Pittura tardoromana, cit. tavv. XXXVII-XXXVIIL 

( s ) Ibidem , figg. 204 (Tauton, Castle Museum: storie di Didone ed Enea), 
205-206 (Lullingstone, Villa romana: ratto d'Europa e Bellerofonte). 

( 9 ) DORIGO, Pittura tardoromanay cit. fig. 98 e passim. 

( 10 ) E. GHISLANZONI, La villa romana di Desenzano, Milano 1962, tavv. XI, 
XIX e passim. 

( n ) Nell’aula di via Oìmetto: M, MIRABELLA ROBERTI, Un mosaico figurato in 
via Dimetto a Milano, «Archeologia e storia a Milano e nella Lombardia orientale», 
Como 1980, 157-168. 

( 12 ) Ancora nel IV secolo: ad Aquileia nel mosaico absidale della basilica 
delia Beligna (G. BRUSIN - P. L. ZOVATTO, Monumenti paleocristiani di Aquileia e di 
Grado, Udine 1957, fìg. 103a) e nel portico meridionale tra il battistero e la basi¬ 
lica cromaziana (Ibidem, fìg. 78), Cfr. il mosaico di S. Peter im Holz (R. NOLL, 
Kunst der Romerzeit in Oesterreich, Salzburg 1949, tav. 55.). 

( 13 ) La formula si ritrova quasi regolarmente a Piazza Armerina; altrove (ad 
Antiochia, per esempio) viene adottata molto piu tardi (v. «The Worcester 
Hunt»: D. Levi, Antioch Mosaic..., cit,, tav. CLXX e cfr. CLXXVII: evoluzione 
quasi «cubistica» ineluttabile partendo da quella stilizzazione?), 

( 14 ) Una notevole anticipazione si riscontra già nel mosaico di Dioniso e 
Arianna ad Antiochia, agli inizi del terzo secolo: LEVI, Antioch Mosaic..., cit., tav. 
CLIV. Questa formula ha larga diffusione nei mosaici teodoriani d’Aquileia (se 
ne parlerà oltre): cfr. la figura dell’Autunno nel mosaico della cupola a Centcel- 
les: P. de PALOL, Arqueologia cristiana de la Espana romana, Siglos IV-VI, Madrid- 
Valladolid 1967, tav. XVI. 
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Fig. 1 - Antiochia (Villa costantiniana): 
Dionis o. 


2a - Costantina (ora al Louvre): 

Particolare del mosaico con 

Anfìtrite e Oceano. Fig. 2b - Desenzano (Villa romana): Putto pescante. 













Antiochia (Casa di Dioniso e Fig. 4 - Piazza Armerina (Villa romana): I ar- 
Arianna): Dioniso. ticolare della Caccia. 


Roma (S. Costanza): Ritratto nella 
volta. 


Fig. 6 - Roma (Catacombe di S. Callisto: c ij> 
ta delle pecorelle): Mose. 
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ii;. 7 - Roma (Terme di CaracaJla): Atleta 
vincitore. 


Fig. 8 - Piazza Armerina (Villa romana): Gi 
gante ferito. 


1 ig. 9 - Aquileia (Aula settentrionale): Capretto davanti al cesto. 
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Fig. 1 2 - Aquileia (Aula settentrionale): Capro accovacciato. 


ìg. 13 - Aquileia (Aula settentrionale): Pap¬ 
pagallo e ramo fiorito. 


Fig. 14 - Roma (S. Costanza): Particolare del 
mosaico della volta. 
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Fig. 17 - Aquileia (Aula meridiona¬ 
le); Ariete, 













Aquileia (Aula set 
tentrionale): Mon 


Fig. 18 


Fig. 20 - Aquileia (Aula settentrionale): A 


, 19 - Aquileia (Aula settentrio 
naie): Capra, 










:S!^ * » “ \ \ 

&jSMMW'& v ’ ài 

4 £1 *S:rt «y t ità 

RUMsSss J U§I-*"?#' 4tói 

fuSs^ ;<\v. 

SafIg llft »j->? ?5 3^55ff-» ■ .xv * 

Bwa«B lÉia Bfe, Vi 1 


Fig. 21 a - Aquileia (Aula meridionale): Cervo. Fig. 21 b - Aquileia (Aula meridionale): An< lope 


Fig. 23 - Centcelles («Mausoleo»): Primaver: 


Figg. 22 - Aquileia (Aula meridionale): Putto pe¬ 
scante. 



















Fig. 28a - Aquileia (Àula settentrio¬ 
nale): Pernici. 




Fig. 28b - Aquileia (Aula meridiona¬ 
le): Pernici nella cornice. 
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Fig. 30 - Aquileia (Aula 
settentrionale): 
Capra in riposo. 


ig. 31 - Aquileia (Aula 
meridionale): Ca¬ 
pro nella cornice. 
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Aquileia (Aula meridionale): Giona in riposo 


3 - Centcelles 

leo»): Autunno 
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Fig. 34 - Aquileia (Aula meridionale): Ritratto 
femminile. 


Fig. 35 - Aquileia (Aula meridionale): Estate 


Fig. 36 


Aquileia (Aula meridionale): Ri¬ 
tratto femminile della prima cam¬ 
pata. 
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Trevi ri (Landesmuseum): Musa 
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Aquileia (Aula meridionale): Rag 


a 520 


Roma (Catacombe di S. Sebastiano) 
Motivo «a macchia» (circa 225 d 
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Aquileia (Aula meridionale): Ritratto 
maschile centrale. 


Aquileia (Aula meridionale): Ritratto 
femminile. 


Roma (Ipogeo d 
tratto femminile 











Aquileia (Aula n 
Ritratto femminile 


Roma (Cimitero di Trasone) 
Ritratto dì orante. 
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LA OUS1 FORMALE TARDQANTICA 


Non è raro poi che una schematizzazione del genere si accom¬ 
pagni o corrisponda a una visione che si suole definire espressioni¬ 
stica benché si tratti soltanto di accostamenti approssimativi a 
formule che altrove, anzitutto nell’area siro-palestinese, ebbero so¬ 
stanza e giustificazione in senso propriamente espressionistico ( 16 ). 


Campiture con macchie 

Una terza tendenza si direbbe antitetica rispetto a quella dise- 
gnativa ma in realtà è similmente rivolta a una demolizione o al mi¬ 
sconoscimento dell’organicità e della razionalità naturalistica: è la 
pittura fondata sull’uso della macchia, derivato, per esasperazione, 
da quella tecnica, definita convenzionalmente compendiaria o im¬ 
pressionistica, che corrisponde a una visione dei corpi immersi nel¬ 
l’atmosfera e quasi sofficemente dilatati nella luce, con un colore 
denso, talora schiumoso e brillante ( 17 ). 

Tanto nelle pitture catacombali quanto in un’interpretazione 
più «avanzata» della tecnica musiva, che si prestava molto bene a 
questa operazione, fra terzo e quarto secolo le macchie si isolano e si 
dilatano una per una, (fig. 6) non già in funzione della luce e della 
struttura corporea e «oggettivamente» descritta, ma, rispondendo a 
una prevalente tendenza alla scompaginazione o al misconoscimen¬ 
to o al tradimento delle forme «antiche», la superficie inarticolata 


( 15 ) Un esempio nel mosaico dei Dioscuri ora nel Landesmuseum di Treviri: 
DORIGO, Pittura tardoromana, cit., fìg. 189 ss. 

( 16 ) È molto frequente la confusione nell’uso di questi termini (espressioni¬ 
smo e impressionismo) benché indichino fatti formalmente e strutturalmente 
profondamente diversi. 

( 17 ) Bisognerebbe partire da taluni splendidi ritratti del Fayyum (una splen¬ 
dida riproduzione in: Parigi . Louvre, «Musei del mondo», Milano 1967, tav. a p. 
60: si direbbe ottocentesco) o dalla pittura ricca di luce e di colore (DORIGO, Pit¬ 
tura tardoromana, cit., figg. 21-24) per giungere ad esiti con macchie tumultuosa¬ 
mente contrastanti (testa di Mosé nella cripta delle pecorelle in S. Callisto: C 
BERTELLI, Roma sotterranea, Milano 1965, figg. 11; più spinto ancora t’esito in 
un’altra testa di Mosé nel cimitero dei ss. Pietro e Marcellino: P. TESTINI, Le ca¬ 
tacombe e gli antichi cimiteri cristiani in Roma, Bologna 1966, figg. 162-164). Deva¬ 
stante è l’effetto in altri casi nel ricordato cimitero dei ss. Pietro e Marcellino o 
nel cimitero dei Giordani: DORIGO, Pittura tardoromana, cit., figg. 88-92. 
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appare casualmente chiazzata secondo criteri quasi «ornamentali» 
( ,8 ) o, ancora una volta, piuttosto ideografici e allusivi: si veda il ri¬ 
tratto (fig.5) nella volta anulare di S. Costanza a Roma ( 19 ) e si ag¬ 
giungano i casi-limite del cimitero dei santi Pietro e Marcellino ( 20 ) 
o nello stesso cimitero della via Latina ( 21 ): a questo proposito è de¬ 
gna di nota la coesistenza di soluzioni abbastanza distanti fra di loro 
anche in opere che si direbbero omogenee: gli affreschi della via La¬ 
tina, che sono già stati ricordati sopra come documento di soluzioni 
disegnative (e ad un livello molto alto), aiutano a riconoscere una 
pluralità di esiti, non necessariamente divergenti, specie se soprav¬ 
vive un buon supporto culturale e tecnico, com’è dato di riscontrare 
proprio in questa catacomba. Si dovrebbe dedurre per la maggio¬ 
ranza degli altri casi che non si tratta altro che di effetti d’un opera¬ 
re ripetitivo di orecchianti che non avvertono la disparità potenziale 
o sostanziale delle formule o degli stilemi che imprimono ai loro la¬ 
vori ( 22 ). 

Giova in ogni caso notare che un procedimento simile, che 
presuppone un’approssimativa intelligenza della tecnica o della 
struttura formale «a macchia», potè divenire strumento utile al di- 
sfacimento della forma (della bellezza e dell’organicità naturalisti- 
che) del mondo ellenistico - romano e introdurre o assecondare quel 
parlare per allusioni schematiche e concettuali. 

Si deve però sempre ammettere 1’esistenza di modelli organica- 
mente e coerentemente legati al repertorio formale antico, ai quali 
gli artigiani si riferivano con sempre maggior disinvoltura e corsivi- 
tà, instituendo nuovi modelli e parametri, a loro volta incoraggianti 
sulla stessa china. È noto che lungo tutta la tarda antichità soprav¬ 
vissero e continuarono a lavorare maestranze e scuole che padro¬ 
neggiavano la maniera «antica», come lasciano ben vedere svariati 


( ,8 ) Non a sproposito Dorigo usa il termine fauve. 

( 19 ) A. GRABAR, L’arte paleocristiana, cit., fig. 204. 

( 20 ) p TESTINI, Le catacombe..., cit., pp. 292-293, fìgg. 162-164. 

( 21 ) Ibidem, p. 303, fig. 188. A. GRABAR, L’arte paleocristiana, cit., fig. 37: è 
evidente un livello superiore quanto alla qualità. 

( 22 ) Si vedano i mosaici parietali di S. Maria Maggiore a Roma, che parecchi 
decenni dopo appaiono ancor più e meglio intonati di tanta pittura catacombale 
alle premesse migliori documentate dalle pitture del cimitero della via Latina. 
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documenti pittorici, da taluni mosaici lungo le pareti di S. Maria 
Maggiore a Roma a quelli del grande palazzo di Costantinopoli per 
giungere fino a Castelseprio. La maniera «cristiana», più nuova ma 
anche più disadorna, pur non cedendo in nulla, quanto ad efficacia e 
a trasparenza per la lettura specie popolare, elaborava schemi, solu¬ 
zioni più proprie di ambienti o di «fasce» più o meno periferiche o 
popolari ma trovava conforto dalle forme astrattizzanti e in ogni 
caso antinaturalistiche delle culture artistiche extra-ellenistiche o 
extra-romane: che se ne comprendesse il significato intrinseco è da 
dubitare fortemente ma è possibile che quella «lingua» e quel «siste¬ 
ma di segni», che si poteva configurare come fortemente «scorretto» 
rispetto alla tradizione ellenistico-romana, autorizzasse una simile 
trasandatezza o sommarietà nella costruzione delle immagini, cari¬ 
cate di valori dottrinali e spirituali e perciò da leggersi al di là d’una 
qualsiasi parvenza o verosimiglianza: e, assecondando Tanti- 
iconismo e la condanna delfedonismo predicati dal cristianesimo e 
dall’estetica cristiana, i committenti, specie quelli lontani dagli am¬ 
bienti aulici, e gli artigiani si trovarono senza dubbio d’accordo nel 
tollerare se non anche nel fas secondare questo calo di qualità o piut¬ 
tosto questo sistema di forme stilizzate che si stavano infine istitu¬ 
zionalizzando secondo un nuovo «codice», con lunghe e feconde 
prospettive per i secoli a venire, specie in Occidente. 


Volumi schematizzati 

Legata invece a un’iconografia che fu in auge fra terzo e quarto 
secolo ma che poi si sviluppò con esiti veramente nuovi nella prima 
metà dello stesso secolo quarto può dirsi una quarta tendenza alfin- 
terno della pittura tardo-romana, quella che insiste nel ridurre i vo¬ 
lumi in forme chiuse, compatte, spesso dilatate a dismisura o addi¬ 
rittura scomposte in serie di stereometrie tra di loro coordinate o 
subordinate: sono forme che acquistano importanza in sé e per sé e 
che sono quasi assolutizzate al punto che ciascuna porzione, muscoli 
o membra, può essere concepita e sviluppata quasi separatamente 
dalle altre, in un modo che, fatte le debite proporzioni per quanto 
riguarda fuso dei termini pertinenti ad epoche diverse, è stato defi¬ 
nito o può essere definito «cubistico». 

Anche in questo caso si dovrebbe parlare di elaborazione auto¬ 
noma e irrazionale d uno spunto offerto dalla prassi convenzionale: 
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figure gigantesche e lottatori, fuori dell’equilibrata misura ellenisti¬ 
ca, esibiscono corpi gonfiati e quasi inarticolati o disarticolati: è il 
caso, per esempio, delPOceano di freviri ( 23 ), degli atleti e lottatori 
provenienti dalle terme di Caracalla (fig. 7) o di quelli della tenuta 
di Torre Nuova ( 24 ) ma soprattutto dei giganti e delle figure nella 
«strage di Ercole» (fig. 8) a Piazza Armerina ( 2j ). 

E qui evidente l’identità del punto di partenza rispetto a quella 
che si è definita la seconda tendenza, quella con figure a fasce mar¬ 
ginali: salvo che qui queste «ombre» circoscrivono i volumi in dire¬ 
zione quasi «metafisica» e addirittura ciascuna porzione dei corpi, 
singolarmente illuminata e quindi con una sua emergenza luminosa 
e con un’enucleazione rispetto al resto ( 26 ). 

Operazioni del genere, ma non così spinte né così calcolata- 
mente elaborate come attorno alla metà del secolo quarto a Piazza 
Armerina, si preannunciavano già nel corso del terzo secolo, in 
epoca severiana ma soprattutto nelPimminenza della tetrarchia: nel¬ 
la stessa Aquileia ne sono eloquente testimonianza i mosaici delle 
cosiddette Grandi Terme ( 27 ). 

I mosaici di Piazza Armerina, però, anche in forza della preci¬ 
sione e della sicurezza sul piano tecnico, rappresentano il vero capo¬ 
saldo e il culmine di tale processo: ne risentono fortemente anche 
figurine minori, non a caso prossime a taluni esiti africani ( 2B ), che a 
loro volta trovano echi non casuali nei putti del mosaico di Desen- 
zano ( 29 ), 

E questo un altro indice evidente della facile e larga circolazio- 


( 23 ) B, ANDREA E, L r art de Pancienne Rome, Paris 1973, tav. 146. 

( 24 ) DORIGO, Pittura tardoromana, cit., figg. Ili, 114. 

( 25 ) Ibidem, figg. 93, 108; cfr. TESTINI, Le catacombe cit., p. 294, fig. 167. 

( 26 ) DORIGO, Pittura tardoromana, cit,, p. 141, figg, 93-97. 

( 27 ) Pare che non sia stata ancora vista la connessione fra il mostro marino 
proveniente da queste «terme» (ora nel Museo archeologico: Da Aquileia a Vene¬ 
zia, Milano 1980, fig. 141) e il mostro marino del mare di Giona nel Paula teodo¬ 
ri ana sud (ìbidem, fig. 180), 

( 28 ) Dorigo, Pittura tardoromana , cit., tav. XVIII. 

( 29 ) Ghislanzoni, La villa. cit., tav. XII e passim (ivi pure il mosaico di 
Negrar: fig. 35), Cfr. jj mosaico del Louvre (trionfo di Oceano e Anfitrite) pro¬ 
veniente da Costantina (DORIGO, tav. XVIII). 
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ne di schemi, magari attraverso cartoni ( 30 ), che, mentre facilita una 
diffusione di stilemi e di iconografie in direzione abbastanza imper- 
sonale e, per Ì mosaici cristiani, una formazione omogenea di sim¬ 
boli e di proposte dottrinali, non stimola certamente l’arte o l’arti- 
gianato di ciascun centro a costruire o ad adattare temi, programmi 
iconografici, secondo criteri originali e con formule elaborate o svi¬ 
luppate sulla base di proprie tradizioni. 


Aquileìa 

Fra la tetrarchia e l’età di Costantino Aquileia, come Roma, sia 
pure in misura minore, o come altri centri specialmente occidentali, 
segna una frattura abbastanza netta rispetto alla tradizione tardo- 
ellenistiea o cilenistico-romana e in favore d’una «parlata» più corsi¬ 
va se non anche popolareggiante sia come strumento efficace in 
senso didattico sia come forma nuova, preparata del resto da tempo 
ma articolata con maggior consapevolezza in ispecie lungo la secon¬ 
da metà del secolo terzo. 

Nei mosaici delle aule progettate e completate al tempo del ve¬ 
scovo Teodoro, fra il 313 e il 320 circa, si riconoscono in senso po¬ 
sitivo o negativo tutti gli indizi, tutte le tendenze d’una crisi o d’uno 
svolgimento che travagliò profondamente la cultura e l’arte fra ter¬ 
zo e quarto secolo* 

Senza tener conto dell’organizzazione o del coordinamento fra 
i singoli settori, fra le singole immagini e fra queste e la compagina¬ 
zione complessiva, colpisce la quasi totale indifferenza ai valori pro¬ 
spettici e spaziali, tanto all’interno delle brevi composizioni quanto 
per ciò che vale per la grande «scena» marina con la storia di Giona* 
Al massimo si sentono o si possono mentalmente ricostruire quegli 
«spicchi» di spazio, quelle nicchie che non comunicano con il resto e 
che non si possono ricomporrre in un’unità «oggettiva», le quali de¬ 
finiscono così bene altre opere-chiave d’età costantiniana, come le 
sculture dell’arco di Costantino. 

Nei mosaici teodoriani si deve riconoscere un «discorso» con 
vocaboli al massimo accostati per asindeti o paratatticamente: man- 


( 30 ) R. BIANCHI Bandi NELLI, Continuità ellenistica nella pittura di età medio e 
tardo-romana, «R.I.A.S.A.» n.s. II (1953), 131 t passim. 
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cano legami espressamente riconosciuti e manca una logica o una 
successione razionale d’immagini-concetti o d’immagini-vocaboli, 
che non sia quella suggerita dalla collocazione in tappeti o in riqua¬ 
dri diversi fra di loro. Manca insomma una volontà di narrare per 
via di coordinazione o di concatenamento ( 31 ): i nessi sono sottinte¬ 
si, lasciati all’ingegno o alla cultura del lettore (e dev’essere cultura o 
iniziazione cristiana): nemmeno nelle scene o storie vere e proprie si 
può riconoscere una qualche coerente discendenza dall’uso «antico» 
di narrazioni continue (ma in questo caso mortificanti per il «conte¬ 
nuto» dottrinale che vogliono proporre o simboleggiare). 

Proprio il grande mare di Giona testimonia questo criterio 
compositivo; manca una ragionevole indicazione spaziale, prospetti¬ 
ca e oggettivamente ambientale, sì che le indicazioni delle onde ma¬ 
rine sono veramente ideografiche e gli spicchi o i settori di terrafer¬ 
ma (che non sono isolotti) sono casuali punti di riferimento o sup¬ 
porti per non far galleggiare del tutto assurdamente le figure dei pe¬ 
scatori o di Giona rigettato dal mostro marino o in riposo. Anziché 
una vera e propria narrazione, si ha qui la sovrapposizione o la fu¬ 
sione di due interessi o concetti, in modo che le due storie si legano 
in un reciproco spiegarsi: l’allusione alla predicazione e al battesimo 
con il richiamo alla morte e alla risurrezione di Cristo. 

I concetti di offerta e di vittoria (e i relativi ammonimenti), 
nella terza campata della stessa aula meridionale, sono «narrati» pa- 
ratatticamente con geometrie che si intersecano o si sovrappongo¬ 
no, come fa ben vedere il quadrato della «vittoria» entro gli ottagoni 
degli offerenti. E resemplifìcazione potrebbe continuare e aiutereb¬ 
be a riconoscere che l’interesse principale delle figure delle aule teo- 
doriane ruotava attorno al loro contenuto o «messaggio» dottrinale 
e quindi all’impegno dottrinale, anche a scapito dell’impegno o della 
qualità sul piano formale. 

È inoltre da tener presente in via preliminare che né lo scopo 
né il contenuto determinarono la lingua, i valori formali, l’orienta¬ 
mento estetico dell’artista o degli artigiani attivi per conto del ve¬ 
scovo Teodoro, il quale potè senza dubbio preferire quegli artisti o 
quelle botteghe il cui modo di fare meglio si adattava al programma 


( 31 ) Se ne è discorso in: Aquileia cristiana, «AAAd» III, Udine 1972, pp. 170 
ss. 
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iconografico, ma non potè fin da principio imporre una svolta nello 
«stile» dei maestri o del capo-maestro, la cui mano riconosciamo 
nelle figure dei settori nord-orientali delPaula settentrionale, in 
quelle figure che sono state spesso definite «preteodoriane» o, per 
altre ragioni, criptocristiane ( 32 ). 


La maniera più antica 

Si è già fatta risalire la formazione di questo «maestro» all’età 
gallienica, benché non si possano escludere i primi anni della tetrar¬ 
chia ( 33 ), e la sua «maniera» si sente ben ambientata prima della co¬ 
siddetta «rinascenza» costantiniana. 

Nel caso dei mosaici di questo artista si può, forse con minor 
improprietà che per altre opere, riconoscere la presenza d’un «mae¬ 
stro», se con questo termine si vuole definire una spiccata personali¬ 
tà entro la cultura del suo tempo, al punto che si possono «raggrup¬ 
pare attorno ad essa le opere che ne hanno risentito l’influenza (po¬ 
sitiva o negativa) (...) entro una linea di sviluppo» ( 34 ). 

Senza anticipare del tutto le conclusioni dell’analisi che qui si 
va proponendo, i mosaici di questo «maestro» precostantiniano con¬ 
tengono il meglio dell’eredità culturale e formale d’un’arte che in 
Aquileia ebbe un centro originale e vivace ma fissano anche alcuni 
elementi strutturali che riassumono tutte le tendenze individuate 
più sopra, entro la pittura tardo-antica, e che nei seguaci sarebbero 
stati usati, con punte molto alte o nuove ma anche con scadimenti e 
fraintendimenti banali, sempre però senza l’unità e la ricchezza d’a¬ 
malgama del vecchio «maestro» e a vantaggio di altre direzioni più o 
meno divergenti che avrebbero potuto dar luogo ad altrettante 
«scuole», se i tempi l’avessero permesso e se le esigenze d’un’arte 
propriamente cristiana non avessero fatto preferire e prevalere alcu¬ 
ne soluzioni piuttosto che tutte. 

Le figure delle due campate più orientali dell’aula nord, relati¬ 
vamente alla porzione superstite a nord e a nord-est delle fondazio- 


( 32 ) La bibliografia è sterminata: S. PlUSSl, Bibliografia aquileiese, «AAAd» XI, 
Udine 1978; successivamente, fra l’altro: Da Aquileia a Venera, cit., pp. 191 ss. 

( 33 ) S. TAVANO, Aquileia cristiana, cit., pp. 171-172. 

( 34 ) R. Bianchi Bandinella La pittura antica, cit., p. 130. 
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ni del campanile popponiano, escluse quindi le figure alPinterno del 
campanile popponiano (escluse quindi le figure all’interno del cam¬ 
panile e il leprotto o coniglio a oriente), rivelano un’unica impronta 
formale, sia pure con esiti discontinui: l’elemento dominante è la 
forza del colore, che è pienamente in linea con la singolare caratteri¬ 
stica delle scuole o delle botteghe riconosciute o riconoscibili nel- 
PAquileia precristiana ( 35 ). 

Nel caso di questi mosaici, che potremmo definire sbrigativa¬ 
mente «proto-teodoriani», il colore non si limita tuttavia ad essere 
vivido e intenso «rivestimento» di strutture figurative o geometri¬ 
che, ma assume la funzione di costruirle talora quasi tonalisticamen- 
te. Non sono quindi campiture colorate lucide ma uniformi: ne ri¬ 
sultano volumi solidi (fìg-9) e pieni (l’aragosta, il pappagallo, le per¬ 
nici, il capro, l’ariete...), contro i quali non agisce la linea forte (fig. 
10) che li circoscrive ma non li blocca (capro, asino) né la sgranatu¬ 
ra delle tessere (fig. 11), con un cangiantismo «a macchia» (aragosta, 
capro, asino) e con una scomposizione di elegante effetto (fig. 12) 
tanto più che non di rado (ariete, capro accovacciato, asino ecc.) si 
riconosce un’evidenziazione delle singole membra e della muscola¬ 
tura quasi ai limiti del «cubismo» già ricordato. 

Tutti questi elementi (cromatismo fino ai limiti del «fauvismo», 
gradazione o «tonalismo» in direzione volumetrica e anche plastica, 
linea tesa e scattante, composizione o articolazione delle parti) non 
giungono a far tradire il naturalismo di base o di partenza da cui è 
alimentato il nostro capo-bottega, ma sono avvio ad un processo di 
stilizzazione o di scomposizione che, come si vedrà, i continuatori 
esaspereranno o svilupperanno fino ai limiti del possibile, entro una 
visione che non è sostanzialmente nuova, costruita nella stessa 
scuola, di ascendenza naturalistica, per effetto d’un operare ripeten¬ 
do e traducendo quei modelli o quegli insegnamenti con un minor 
impiego del colore e con una minore attenzione «edonistica» ma 
con un rinsecchimento schematico degli elementi strutturali. 

Oltre che nel primo o più vecchio mosaicista di Teodoro, dove 
mantengono un’unità equilibrata, anche nei suoi collaboratori o 
continuatori ( 3(S ) si ritrovano dunque tutti gli indizi degli orienta- 
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( 36 ) La prima organica proposta d'interpretazione dei mosaici teodoriani en- 



LA CRISI FORMALE TARDO A NTICA 


menti formali tardo-antichi, tendenzialmente ormai disancorati da 
que; l’unità che faceva del mosaicista «proto-teodoriano», il cosiddet¬ 
to «maestro di Ciriaco» (’ 7 ), un alto e intelligente interprete della 
cultura formale e dell’estetica «antica». 

E per questo probabilmente che nelle figure proto-teodoriane, 
più che in quelle teodoriane deiraula meridionale, si trovano con¬ 
cordanze e anche anticipazioni rispetto alla pittura paleocristiana di 
Roma: si confronti, ad esempio, il particolare del pappagallo su un 
ramo fiorito (figg. 13-14) nella campata orientale deiraula nord ( 38 ) 
con motivi simili (pittura «a macchia» e colore lucente) tanto nella 
cripta di S. Gennaro della catacomba di Pretestato ( 39 ) quanto nella 
volta di S. Costanza ( 40 ). E si veda ancora l’ariete della stessa campa¬ 
ta, colto di tre quarti, in cui la solidità del volume è sottolineata da 
una trattazione vigorosa delle singole porzioni anatomiche (coda, 
coscia, muscoli pettorali ecc.), con una trama o alternanza seghetta¬ 
ta di filari di tessere scure e di tessere più chiare, e lo si confronti 
con la stessa figura nella cripta delle pecorelle delle catacombe di S. 
Callisto ( 4l ): si potrà riconoscere una corrispondenza, non casuale, 
fra la tecnica del mosaico e quest’uso di lumeggiare o sottolineare 
con st nature chiare i volumi, ben noto negli affreschi specialmente 
catacombali, da cui potè derivare quella tecnica, già ricordata, per 
definire i volumi con ombreggiature «a sega» o dentellate ( 42 ). 

I continuatori 

Se si confrontano le figure di questa prima maniera con quelle 
dei continuatori o seguaci, si ricavano istruttive e illuminanti indi¬ 


no una stessa cultura risale a M. MIRABELLA ROBERTI, Considerazioni sulle aule 
teodoriane di Aquileia } in Studi aquileìesì, Padova 1953 (ora in «A.M.S.LA.S.P.» n.s. 

xxvn-xxvm, 1979 - 1930 , pp. 197 - 226 ). 

( 37 ) DORIGO, Pittura tardoromana, cit., 175. 

( 3S ) G. C, MENIS, I mosaici cristiani di Aquileia, Udine 1965, tav. 4. 

(■■ 9 ) GRABAR, Uartepaleocristiana } cit. fig. 93. 

( 40 ) Ibidem, fig. 206, 

( 41 ) J. WlLPERT, Die romischen Mosaiken und Malereien der kircblicben Bauten von 
TV bis XIII Jabrbundert, Freiburg i. Br. 1917, tavv. 236-238; P. TESTINI, Le caia - 
combe.„ } cit. 303; BERTELLI, Roma sotterranea, cit., fìg. 12. 

( 42 ) Un chiaro precedente si riconosce già ad Antiochia (mosaico di Dioni- 
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cazioni nella direzione già indicata. Rimanendo nell’ambito della 
stessa iconografia (solo per maggior efficacia e persuasività), si af¬ 
fianchi all’ariete dell’aula settentrionale qualche figura analoga del¬ 
l’aula meridionale ( 43 ) e si vedrà come lo stesso cartone (fig. 17) o un 
cartone di poco modificato, potè prestarsi a un’operazione in cui, 
accanto a un disegno più incerto (fatto incidentale), si nota una 
schematizzazione rigida e quasi grafica di quegli elementi strutturali 
e quasi tonali della pittura «proto-teodoriana». 

A conclusioni simili inducono i confronti con una capra bru¬ 
cante o con una pecora della seconda campata (fig. 18-19), partendo 
da occidente, nella stessa aula settentrionale: nella prima ( 44 ) colpi¬ 
sce un’equilibrata coesistenza di questi stilemi (l’animale è «zebrato») 
con una forte e tesa linea di contorno, mentre nella seconda la linea 
di contorno è tutto ed esaurisce la figura in un disegno colorato ( 45 ). 

È evidente dunque l’omogeneità d’indirizzi, anche se non d’e¬ 
secuzione, sia nei mosaici dell’aula meridionale, sia in quelli che 
completarono l’aula settentrionale ( 4Ó ). 

Passando poi ad altri soggetti, si metta ora di fronte alle figure 
del mosaicista della prima maniera qualche altra figura, come il cer¬ 
vo che nella seconda campata dell’aula meridionale si volge al Buon 
Pastore: all’articolazione dei volumi dell’ariete, fondata su un uso 
sapiente della gradazione del colore, nel cervo si contrappone un 
tronco inarticolato, cilindreggiante con un «ricordo» d’ombreggia¬ 
tura lungo il perimetro, con cenni di punteggiature, in un’unità però 
definita dalla luce che corre continua sulla sommità emergente della 
superficie gialla. Se confrontassimo poi lo stesso cervo con l’asino 
dell’aula nord (fig.20) saremmo ancor meglio aiutati a capire la dif¬ 
ferenza ormai profonda che caratterizza le due maniere (fig. 21 a). 


so ed Arianna, degli inizi del secolo terzo): D. LEVI, Antìoch mosaic..., cit., taw. 

xxvm, cliv. 

( 43 ) Menis, Imosaici..., cit., tav. 55. 
f 44 ) Ibidem, tav. 43. 

( 45 ) Ibidem, tav. 45. 

( 46 ) Rimane sorprendente la netta differenza fra la porzione mosaicata se¬ 
condo la prima «maniera» e le aitre parti, più a sud e più a ovest nella stessa aula 
settentrionale di Teodoro: l’ipotesi d’un’improwisa interruzione del lavoro per 
la morte del «maestro» rimane senza dubbio la più ragionevole. 
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Un’altra formulazione, divergente rispetto a questa ma simil¬ 
mente derivata da uno sviluppo delle potenzialità insite nelle figure 
«proto-teodoriane», è rappresentata dalla gazzella o antilope affron¬ 
tata allo stesso Buon Pastore: mentre il cervo è massicciamente 
inarticolato, l’antilope mostra una trattazione delle parti di tipo «cu¬ 
bistico» (fig. 21b). Rispetto all’ariete dell’aula nord, c’è ancora uno 
stilema nella curvatura della coscia ma questa, come le altre parti 
dell’animale, è trattata a sé, quasi separata dal resto del corpo ( 47 ): la 
figura finisce per perdere la sua unità organica, la sua verosimiglian¬ 
za naturalistica e viene scomposta in una serie di volumi «descritti» 
addirittura separatamente o indipendentemente l’uno dall’altro. Il 
precedente immediato, sia dal punto di vista topografico sia in sen¬ 
so formale, si deve riconoscere nell’insegnamento del primo mosai¬ 
cista, come lascia ben vedere l’ariete ricordato o l’asino. 

Le figure umane, specie quelle generiche, rientrano un po’ tut¬ 
te in questo processo strutturale, più vicino alla maniera attenta al¬ 
l’evidenza dei volumi: i putti pescatori assumono una forma cilin- 
dreggiante (fig. 22), anzi a doppio cilindro per quella marcata linea 
scura che delimita due tronchi paralleli e poco articolati ( 48 ). 

Più che intenti meramente descrittivi traspaiono schematizza¬ 
zioni scompositive, con stilemi già notati nell’asino dell’aula nord 
(seghettature e sgranature marginali) e che ritornano macroscopica¬ 
mente nel Giona dormiente: nell’asinelio la seghettatura è accompa¬ 
gnata ancora da gradazioni di tinte, mentre nel Giona sono quasi 
soltanto segni secchi e contrastanti rispetto alle campiture chiare o 
rosate del corpo. 

La tendenza o soluzione disegnativa domina soprattutto nelle 
figure delle due campate occidentali dell’aula settentrionale (fig. 24) 
e all’interno del campanile: si vedano i due volatili contrapposti ( 49 ), 
caratterizzati da poche note secondarie rispetto alla linea di contor- 


( 47 ) DORIGO, Pittura tardoromana, cit., taw. VII, XI e figg. 93, 108, cfr. figg. 
Ili e 114. 

( 48 ) Queste soluzioni avevano precedenti notevoli fin dal primo secolo (M. 
BORDA, ha pittura romana, Milano 1958, fig. a pag. 253; v. ancora a pp. 293, 354 
tee.): è la stilizzazione di formule naturalistiche, con avvio a nuove strutturazio¬ 
ni. 

( 49 ) MENIS, I mosaici..., cit., tav. 41; Da Aquikia a Venezia, cit. figg. 164-165. 
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no che da sola esaurisce la costruzione della figura ( 50 ). Qualcosa di 
molto simile si ritrova nell’aula meridionale, con esiti particolar¬ 
mente pregevoli nel caso degli animali tra i girali d’acanto della cor¬ 
nice: alla soluzione disegnativa si accompagna un pregevole senso 
dell’eleganza, per una linea fluida e per l’allungamento delle figure e 
si aggiungono alcune notazioni chiaroscurali. È la stessa tendenza 
che si riconosce nell’ibis (fig. 25) in un semiottagono nel settore del 
Buon Pastore ( 51 ): la riduzione linearistica non è spinta ai limiti 
estremi, tanto che vi si potrebbe vedere una continuità rispetto a 
quanto si riconosce in taluni animali dal colore smagliante eseguiti 
dal maestro proto-teodoriano ( 52 ). Si confronti poi il fagiano di que¬ 
sta prima maniera con qualche fagiano nelle cornici (figg. 26-27) 
con le volute d’acanto: hanno una simile struttura fusiforme, ben 
definita dal chiaroscuro (nel seguace le notazioni sono meno inten¬ 
se) e dal disegno sinuoso e compiaciuto. 

Da una concezione organicamente naturalistica a una conce¬ 
zione ideografica, puramente convenzionale e allusiva anziché illu¬ 
sionisticamente descrittiva; questo è l’itinerario imboccato dai se¬ 
guaci del primo maestro che lavorarono per il vescovo Teodoro: ne 
segui una certa indulgenza per la trascuratezza o l’approssimazione 
per quel che riguarda la tecnica. Si è notato lo stesso fenomeno nel 
capro dell’aula meridionale rispetto aU’ariete della prima maniera. 
Qualcosa di simile si riconosce nelle pernici che compaiono nelle 
volute d’acanto dell’aula meridionale rispetto alle pernici dell’aula 
settentrionale (fig. 28 a - b). 

A proposito di quest’impostazione disegnativa, è notevole che 
la figura della lepre brucante (fig. 29), da tempo nota, perché all’e¬ 
sterno delle fondazioni del campanile (a est), rivela tutte le caratteri¬ 
stiche delle figure scoperte all’interno del campanile stesso e di quel¬ 
le più a occidente: vi sono gli elementi stilizzati (scacchiera ai margi¬ 
ni, linea marcata) della «seconda» maniera ( 53 ): il disegno dunque 
definisce ma non assottiglia le figure; rassottigliamento e la riduzio¬ 
ne linearistica si ha piuttosto nella seconda campata da ovest ( 34 ). 

( 5r| ) Menis, I mosaici..., cit., tavv. 48, 57, 67. 

( 5I ) Ibidem, tav. 66. 

( 5Z ) MENIS, I mosaici...., cit. taw. 7,9. 

( 53 ) ìbidem, tavv. 41-47. 

( 54 ) Ibidem, tavv. 48. 
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Lo schema della capra accovacciata, dal punto di vista icono¬ 
grafico, è molto antico ( 55 ): la schematizzazione, la consuetudine alla 
ripetizione portano a soluzioni sempre più impacciate: si veda la ca¬ 
pra (fig, 30) della seconda campata nell’aula settentrionale ( 56 ), che 
la nastri al posto delle zampe; Tevoluzione nastriforme è più evi¬ 
dente nelFimpaccio delle articolazioni. 

A quest’evoluzione schematizzante si accompagna anche una 
semplificazione nella descrizione del vello che un tempo, per esem¬ 
pio a Zliten, era indicato a ciocche o a ciuffi su una struttura volu¬ 
metricamente sentita, mentre ad Aquileia si dissolve in una tratta¬ 
zione complessiva d’una superficie che avvolge quasi indistinta un 
volume; migliori risultati (fig, 31), ancora una volta, si devono ap¬ 
prezzare nelle cornici ( 57 ). 

Lo stesso modo di schematizzare i volumi notato a proposito 
dei putti pescanti si ritrova nella figure di Giona e in tutti gli offe¬ 
renti generici. Ciò vale anche per il Buon Pastore, benché qui ci sia¬ 
no molte concessioni popolari, assai corsive, fino a un certo punto 
inspiegabili in una figura che, per quel che riguarda il programma 
iconografico, aveva tanta importanza ( 58 ) + 

A dimostrare che i fenomeni riscontrati ad Aquileia rientrano 
in un processo che coinvolgeva un po’ tutti i centri specialmente del 
Mediterraneo centro-occidentale, basterebbe confrontare il Giona 
dormiente d’Aquileia con la figura delfautunno di Centcelles (figg. 
32-33): più schematizzata e più convenzionale risulta la figura di 
Giona; benché più antica almeno d’una ventina d’anni si tratta di 
un’esagerazione, quasi senza logica comprensione del valore del se- 


( 55 ) LEVI, Antioch mosaici, cit., voi. I, fig, 216. 

( 56 ) MENIS, I mosaici..,., cit., tav. 42. 

( 57 ) La basilica di Aquileia , Bologna 1933, tavv. XXVI (in basso): si confron¬ 
ti questa formula (quasi inaridita ormai ad Aquileia) nelfesito ben più tardo (500 
ca) di Antiochia (LEVI, Antioch mosaic cit., tav. CLXXVI, b), che attesta una 
vitalità ancora notevole. 

( 5S ) Si metta di fronte al Buon Pastore aquileiese quello del cimitero di Calli¬ 
sto, di poco più antico (GRABAR, L’arte paleocristiana } cit., fig. 28) e imbevuto di 
colore e d’atmosfera: si sarebbe indotti a pensare ad una scelta calcolata per que¬ 
sta forma così disadorna, nella figura aquileiese, dove affiorano lasciti volumetri¬ 
ci ormai disarticolati: ma è differenza anzitutto qualitativa. 
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gno e della sua funzione, del chiaroscuro sfrangiato già riconosciuto 
nell’ariete dell’aula settentrionale ( 59 ). 

I ritratti 

Quanto ai ritratti intenzionalmente o sostanzialmente fisiono¬ 
mici, si possono riconoscere tre maniere fondamentali, in armonia 
con le tendenze già indicate. 

Una prima maniera, che potremmo definire idealizzante, com¬ 
prende talune figure femminili più generiche e la protome dell’esta¬ 
te ( 60 ): il compiacimento delle forme è affidato a una linea sinuosa a 
cui s’accompagna un andamento concentrico, curvilineo delle tesse¬ 
re; è una delineazione senza tensione, che mira ad esaltare una bel¬ 
lezza, per così dire (fatte dunque tutte le riserve), pura e perfetta 
fino alla disumanizzazione ( 61 ). Il volume non è annullato ma mo¬ 
dellato entro una gradazione lieve delle note cromatiche ( 62 ). La 
stessa maniera è impressa a qualche figura generica dello stesso mo¬ 
saico teodoriano, a qualche putto pescante ( 63 ), e trova ancora un 
parallelo in mosaici costantiniani o tardo-costantiniani, a Centcelles 
ed a Treviri ( 64 ), dove si riconosce un simile andamento di linee spi- 
raliformi, che è la riduzione schematica del modello, d’una bellezza 
idealizzata, che non vuole essere rinnegata nella nuova soluzione 
(fìgg. 22-23). 

Un solo ritratto si adegua o si richiama con mezzi propri ad 
uno schema idealizzante: è un ritratto femminile frontale ( ó5 ), con 
una limpidezza di contorni, costruiti quasi col compasso, più simile 
all’Estate che ai ritratti veri e propri (figg. 34-35), in cui il mosaicista 


( 59 ) Una bella riproduzione in: A. RIZZI, Pluralità degli ambiti ispirativi e scon¬ 
tro di culture diverse, in Friuli-Venezia Giulia, Milano 1978, fìg. 106. 

( ó0 ) H. KAEHLER, Die Stifiermosaiken in der konstantinischen Sudkirche von Aqui¬ 
leia, Koln 1962, figg. 2,12. 

( 61 ) Un bel precedente, ma ben più robustamente plastico, in Aquileia stes¬ 
sa: G. Brusi n, Aquileia e Grado, Padova 1964% tav. XV. 

( 62 ) Cfr. gli esempi ricordati sopra: nn. 2-3. 

( 63 ) TAV ANO, Aquileia cristiana, cit., pp. 183-186, 

( 64 ) GRABAR, jL ’arte paleocristiana, cit., figg* 200-201: si sarebbe potuto be¬ 
nissimo aggiungere un putto pescante aquileiese (MENIS, I mosaici..., cit., tav, 16). 

( ó5 ) Kaehler, Die Stifiermosaiken..., cit., fìg. 2. 
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si scosta abbastanza ingenuamente da queste strutture simmetriche, 
per accostarsi non tanto all’immediatezza della verità visibile, quan¬ 
to alla particolarità della realtà oggettiva, con notazioni ed espedien¬ 
ti abbastanza elementari, spostando di lato la mascella o torcendo la 
bocca ( 66 ). . 

Una seconda maniera può essere riconosciuta in due figure 
femminili della prima campata dell’aula meridionale ( 67 ), nelle quali 
pare di avvertire una soluzione schematica della pittura «di mac¬ 
chia»; il colore però non è distribuito a chiazze, come si vedrà nella 
terza maniera, bensì a bande o a campiture uniformi, similmente a 
quanto si riscontra nel mosaico delle Muse a Treviri ( 68 ). È un risul¬ 
tato che può avvicinarsi a quella pittura nella quale le note chiaro¬ 
scurali o tonali sono ridotte a bande grigie o grigio-azzurre lungo i 
margini (fìgg. 36-37). 

La terza maniera è di gran lunga la più rappresentata ed è quel¬ 
la che dà gli esiti più alti: è la continuazione o la rielaborazione della 
pittura «compendiaria», con macchie multicolori, appena appena 
frenate da una linea di contorno. 

Sono i ritratti più vivacemente icastici: non tanto quelli dei ra¬ 
gazzi (fig.38) benché in taluni la stesura delle note di colore contra¬ 
stanti dissolva nel piano la struttura originariamente stereometrica 
( 69 ), quanto quelli della figura maschile (figg- 39-40) al centro della 
seconda campata ( 70 ) e delle figure femminili della campata stessa 

( 71 )- 

Le macchie di colore, quasi di tipo «fauve» (figg* 41-42), sono 
effetto d'una stilizzazione molto spinta: possono essere richiamate 
alcune figure di Centcelles, oltre a quelle già ricordate sopra della 
catacomba della via Latina o di Callisto ( 72 ), 

L'unica figura che segna un passo lungo ed avanzato rispetto a 
questi tentativi, spesso soltanto abbozzati ma non capiti nel signifi- 


( G6 ) Ibidem, fìgg, 8-10. 

( 67 ) Ibidem, fìgg. 13-14. 

( ó8 ) DORIGO, Pittura tardoromana, cit. fìgg, 187-188. 

( 69 ) Particolarmente significativo: MENIS, / mosaici..., cit. tav. 23, 

( 70 ) ìbidem, tav. 19. 

( 71 ) MENIS, J mosaici..., cit., tav. 21. 

( 72 ) Utili riproduzioni in: BERTELLI, Roma sotterranea, cit. 
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cato potenziale nuovo, è quella d’una domina, talora suggestivamente 
indicata come Elena ( 73 ), che si scosta nettamente dallo schema o 
modello idealizzante ma anche da una struttura esclusivamente «im¬ 
pressionistica», e invece si avvia o si apre verso una concezione for¬ 
male ed estetica veramente nuova e più pertinente rispetto al pen¬ 
siero cristiano (fìg.43): un filo di tessere nere, non gialle come nella 
luminosa Estate, e grevi chiude tutta la figura, costellata da notazio¬ 
ni ancora «a macchia» abbastanza ridotte, ma non tanto che non 
prevalga questa schematizzazione grafica (se non anche coloristica, 
se è ammesso mutuare una terminologia che riguarda la scultura 
tardo-antica). Questa linea robusta opera a scapito del cromatismo 
tradizionale, a scapito dell’evidenza del volume (le spalle sono appe¬ 
na accennate e insignificanti rispetto al viso), a tutto vantaggio però 
dei valori spirituali e interiori, in antitesi o in superamento delle no¬ 
tazioni fisiche e naturalistiche. 

Torna opportuno il confronto con qualche orante romana, 
(fìg. 44) anzitutto con quella della catacomba di Trasone ( 74 ), o nella 
Vigna Massimo. Il ritratto è scavato a fondo e, con espedienti anco¬ 
ra discordi, punta a sottolineature su un piano almeno concettual¬ 
mente, ma poi anche strutturalmente, nuovo e non già a richiamare 
con stilizzazioni corsive, strutture e forme più o meno consunte e 
arcinote. Il ritratto corrisponde ad un invito ad osservare ciò che sta 
«dietro o dentro» la figura «ritratta» o ricordata: è un’evoluzione 
iconografica ma infine anche estetica e formale. Il ritratto fisiono¬ 
mico è caricato o piegato ad altri fini: l’estetica paleocristiana e poi 
quella bizantina proseguono su questi indirizzi. I grandi occhi sbar¬ 
rati, la semplificazione spregiudicata del corpo, la fissità «esterrefat¬ 
ta», la contrazione della bocca sono tutti indizi verso una spersona¬ 
lizzazione, ma non rinnegano ancora la fondamentale forma mentis 
naturalistica. 


* * * 

Gii altri mosaici aquileiesi del quarto secolo, incominciando da 
quelli ancora tardo-costantiniani deiroratorio della C.A.L., seguono 


( 73 ) KAEHLER, Die Stijterwosaiken cit., p. 14. 
(' 4 ) GRADAR, D'arte paleocristiana , cit., fig. 118. 
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e sviluppano gli indirizzi emersi nell’opera dei mosaicisti teodoriani, 
fino a soluzioni ancor più semplificate in senso disegnativo e in 
ogni caso sempre più lontane da ogni sensibilità cromatica e addirit¬ 
tura figurativa. 

I confronti di volta in volta proposti impongono però di vede¬ 
re nei mosaici teodoriani un documento o una serie di documenti 
che fra la tetrarchia e l’età di Costantino anticipano quasi sempre so¬ 
luzioni o formule che saranno più largamente in uso piuttosto verso 
la metà del quarto secolo. Vi si deve apprezzare la forza della propo¬ 
sta veramente originale insita nella pittura che si è definita come 
«proto-teodoriana» ma si deve anche riconoscere la difficoltà per i 
seguaci di capire e seguire in pieno quegli indirizzi. 


569 



1 


- 


* 


i 





Viviana Novak 


SIGILLATA AFRICANA A RILIEVI APPLICATI 
DEL MUSEO ARCHEOLOGICO 
DI AQUILEIA 


Il materiale che qui si presenta fa parte delle vecchie giacenze 
dei magazzini del Museo Archeologico di Aquileia, buona parte del 
quale fu preso in esame una quindicina di anni or sono, in occasione 
di una tesi di laurea, rimasta purtroppo inedita (’). Lo studio di que¬ 
sti pezzi investe il problema della presenza della terra sigillata africa¬ 
na in territorio aquileiese ( 2 ); quando vennero allora studiati la cono¬ 
scenza di questa classe ceramica si basava soprattutto sui dati degli 
scavi stratigrafici di Ventimiglia e sulle classificazioni preliminari di 
Nino Lamboglia, cui spetta il merito di aver, per primo, dato una si¬ 
stemazione precisa e rigidamente scientifica ai materiali ceramici 
rinvenuti durante gli scavi liguri ( 3 ). 


Q) L, TREMEL, Ricerche sulla ceramica tardo-romana da Milano ad Aquileia , 
Università di Trieste, 1966-67. Alcuni frammenti, presi in considerazione dalla 
Tremel, erano già conosciuti dal Brusio (cfr. G. BRUSIN, Gli scavi di Aquileia, 
Udine 1934, p. 122 ss.). Per un esame preliminare di alcuni frammenti vedi an¬ 
che V. NOVAK, Ceramica africana a rilievi nel Museo nazionale di Aquileia t in «Aq Ch 
XXVII (1980), pp.8 10. 

( 2 ) Purtroppo ad Aquileia, causa motivi contingenti, la maggior parte del 
materiale è inedito; la forte presenza della sigillata chiara africana è comunque ri¬ 
levabile anche dai soli dati inventariali, in rapporto agli scavi degli ultimi anni. 
Sono noti per il momento dei frammenti pubblicati nel catalogo relativo ai mate¬ 
riali rinvenuti nello scavo della villa di joannis (M. L STRAZZULLA RUSCONI, 
Scavo di una villa rustica a Joannis in «AqN», L, (1979), coll. 42-50) e nel catalogo re¬ 
lativo allo scavo della basilica civile (V. NOVAK, Vasellame fine da mensa dallo scavo 
della Basilica civile , in «Aq N», LI (1980), coll 98-151). È stato recentemente pub¬ 
blicato anche un frammento con applique a rilievo: P. LOPREÀTO, Il miracolo del 
paralitico su di unframmento di orlo di patera in terra sigillata chiara C dal Museo di Aqui¬ 
leia, in «AqN», L, ( 1979), coll. 329-340. 

( 3 ) N. LAMBOGLIA, Nuove osservazioni sulla «terra sigillata chiara», I (tipo A e 
B), in «Riv. St. Lig.» XIV (1958), pp. 257-330; IDEAI, Nuove osservazioni sulla si¬ 
gillata chiara (II), in «Riv. St. Lig.» XXIX (1963), pp. 145-212. 
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Ad Aquileia, fino a pochi anni or sono, erano noti soltanto po¬ 
chi frammenti, di inedita provenienza, conservati probabilmente in 
merito al livello qualitativo e al buon stato di conservazione (alcune 
forme sono quasi perfettamente integre). E noto che gli studi su 
questa ceramica si sono andati intensificando negli ultimi anni; op¬ 
portuni approfondimenti, ulteriori puntualizzazioni e confronti con 
materiali africani hanno consentito, anche alla luce di analisi mine- 
ro-petrografìche, la formazione di un più ampio quadro classificato¬ 
rio, in merito anche ai rapporti di produzione con altre ceramiche. 

È nel tentativo di riproporre questi pezzi sulla base di più re¬ 
centi studi ( 4 ) che si è pensato di riprenderli in esame; purtroppo i 
confronti nell'ambito del territorio aquileiese sono limitati per la 
mancanza di pubblicazioni specifiche su questa ceramica, che negli 
ultimi anni di scavi si è venuta ad accumulare in quantità piuttosto 
rilevante nei magazzini del museo. Sembra comunque ormai chiaro 
il ruolo di Aquileia come centro di smistamento dei prodotti impor¬ 
tati, specie in rapporto alla parte orientale della pianura padana ( 5 ). 

I frammenti che qui si analizzano sono particolarmente interes¬ 
santi proprio in quanto riflettono, nelle loro caratteristiche tecnico¬ 
morfologiche, il processo evolutivo della tecnica del rilievo applica¬ 
to che la sigillata chiara A di età severiana trasmette alla sigillata 
chiara C, nelle sue prime forme produttive (O ex A/C, detta anche 
<(Ceramica di E1 Aouja»); da questo momento, che si pone airinizio 
del IH secolo, tale tecnica perdura con ulteriori modificazioni, ap¬ 
portate anche in seguito alla creazione di nuove forme (le forme 
chiuse tipiche delle prime manifestazioni vengono gradualmente ab- 


( 4 ) Si fa riferimento in particolare alla classificazione del Salomonson, con¬ 
seguente agli scavi in territorio nord-africano (J. W. SALOMONSON, Etudes sur la 

' céramique romaine d’Afrique, in «BABesch» XLIII (1968), pp. 80-154; Idem, Spàt- 
ròmische rote Tomvare mit Reliejverzierung aus nordafricanischen Werkstàtten ) in «BA¬ 
Besch» XLIV (1969), pp. 4 - 109.) e a quella delle Hayes (J. W. HAYES, Late R 0 - 
man Pottery t London 1972). Per la classificazione dei motivi del rilievo applicato 
ci si basa su quella recentemente formulata nel f« Atlante della ceramica fine della 
media e tarda età imperiale romana nel mediterraneo» in seguito abbreviato 
«ACF» che apparirà come «Supplemento deirEnciclopedia dell"Arte Antica» (in 
corso di stampa); alla sua realizzazione ha lavorato un gruppo di ricercatori, con 
il coordinamento di Andrea Carandini. 

( 5 ) Vedi a questo proposito Ostia /, Studi Miscellanei 13, Roma 1968, p. 26. 
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bandonate in favore di un maggior numero di forme aperte) fino al 
V secolo (tenendo complessivamente conto degli indici cronologici 
proposti dallo Hayes per ogni forma) ( ó ). 

Il materiale aquileiese rappresenta bene questa produzione 
piuttosto raffinata, che tenne alto il proprio livello qualitativo, nello 
«sforzo» di una ricercatezza formale, che probabilmente si esaurì col 
processo di standardizzazione delle ultime fasi produttive, i ale cera¬ 
mica doveva, in un certo qual modo, essere condizionata dalla ri¬ 
chiesta di mercato (in certi casi si ha Timpres sione che più estesa è 
resport azione, più scadente sia il prodotto dal punto di vista tecni¬ 
co) e, forse, anche dal gusto dei ceti medio-borghesi, cui si presume 
fosse indirizzata. Indubbiamente la decorazione, seppur modesta¬ 
mente, riflette finflusso di altri generi; in chiave domestica, imitan¬ 
do quasi lo sbalzo dei metalli preziosi e gli intagli degli avori, vengo¬ 
no riproposti temi e simboli tratti dalle rappresentazioni dei grandi 
mosaici coevi ( 7 ). Anche la ceramica da mensa, quindi, è partecipe 
delle tendenze stilisticoformali deirepoca, non meno di altri generi 
di lusso* 

Non si intende comunque entrare nel merito di eventuali rap¬ 
porti iconografici con altri generi, che potrebbero risultare fuor¬ 
viane ai fini di un’analisi, che si propone unicamente di interpretare 
la presenza della ceramica africana ad Aquileia come un aspetto di 
quel più complesso fenomeno economico-commerciale, alla cui base 
si pone fesportazione africana di alcune merci alimentari. 

Suirorigine africana di questi prodotti sembra, infatti, che non 
permangano più dubbi e per una parte di essi sembra chiara anche 
la localizzazione delle officine produttive, che si collocherebbero 
nelle regioni della Byzacena e Zeugitana, precisamente in centri non 
lontani dai grandi porti, dove si raccoglievano i viveri destinati al- 
Tesportazione* È proprio in relazione all’esportazione del grano e 


( 6 ) Per una sintesi di tali fenomeni produttivi si veda A. CARANDTNI, Produ¬ 
zione agricola e produzione ceramica nell'Africa di età imperiale, in «Studi Miscellanei» 
15, Roma, pp. 97 - 119, 

( 7 ) Nel ranalisi dei fenomeni produttivi, che in seno all’economia africana, 
hanno portato allo sviluppo e alla differenziazione dei vari tipi di ceramica, Ca- 
randini spesso prende in considerazione altri generi coevi; il mosaico in partico¬ 
lare viene, nella sua evoluzione stilistica, messo in rapporto alla produzione della 
sigillata chiara (A. Carandini, Produzione agricola.» cit, p. 107 ss,)* 
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dell’olio africano, che va spiegata la vasta area di diffusione di que¬ 
sta ceramica, in particolare della sigillata C a rilievi, riscontrata an¬ 
che in aree geografiche non direttamente accessibili al commercio 
marino; questo tipo di vasellame certamente ben testimonia la forza 
di penetrazione del mercato africano ( 8 ). Probabilmente bottiglie, 
piatti e scodelle in sigillata viaggiavano con le merci alimentari 
come carico accessorio, assieme a lucerne, recipienti in ceramica co¬ 
mune ed altre merci. Proprio per questo motivo è necessario studia¬ 
re questa ceramica in relazione ad un più ampio contesto, che tenga 
conto anche delle altre classi di materiale importato dall’Africa (ri¬ 
cordiamo a questo proposito la produzione parallela di altre offici¬ 
ne, come quella di Navigio, che mi sembra essere documentata in 
molti pezzi conservati nelle vetrine del Museo di Aquileia) ( 9 ); pure 
un attento studio delle anfore, destinate al trasporto dell’olio africa¬ 
no, risulterebbe utile per la ricostruzione di un quadro generale ( t0 ). 
Da un confronto sistematico con le fonti, che ci indicano svariati 
generi d’esportazione e da uno studio approfondito dei materiali 
rinvenuti, sarebbe auspicabile che in futuro si riuscisse a ricostruire 
un quadro abbastanza dettagliato sui rapporti che certamente dovet¬ 
tero intercorrere tra Aquileia e nord-Africa in età imperiale (si pensi 
anche alle testimonianze epigrafiche aquileiesi, in particolare quelle 
che si riferiscono al IV/V secolo ( 11 ), che attestano la presenza di 
oriundi africani) e all’eventualità di un’importazione di manodopera 
specializzata nell’arte musiva ( 12 ). La sigillata africana che, giorno 
dopo giorno, si sta rinvenendo negli scavi aquileiesi potrebbe costi¬ 
tuire il fossile-guida per ulteriori chiarimenti sulla natura e l’entità 
di tali rapporti. 


( B ) Per queste considerazioni vedi A. CARANDINI, Produzione agricola... cit., p. 

110 . 

( 9 ) Si tratta di frammenti di bottiglie e «oinophoroi», decorati a matrice e di 
alcuni piccoli vasi (forse portaprofumi) antropomorfici, in forma di testa umana, 
di cui uno rappresenta un negro. 

( 10 ) Purtroppo ad Aquileia non si possiede ancora una pubblicazione com¬ 
pleta sui vari tipi di anfore conservate nei magazzini del museo. 

( n ) Si allude, in particolare, alle epigrafi di Restutus (CZL V, 1703 - DlEHL 
4183 A) e di Geminius (CIL V, 1662); cfr. G. CUSC1TO, Africani ad Aquileia, in 
AAAd - V: Aquileia e l’Africa, Udine 1974, pp. 143-163. 

( I2 ) A. CARANDINI, Produzione agricola... cit., p. 104. All’eventualità dell’esi- 
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CATALOGO ( 13 ) 

I - FORMA LAMBOGLIA 35 = J^LOAfONSON C II - b = YEJ 52 b 


Questa coppa con vasca profonda, piede rilevato ed orlo piano 
decorato è una delle forme più diffuse della sigillata chiara C a rilie¬ 
vi applicati; ampiamente attestata in territorio nord-africano e diffu¬ 
sa in tutto il bacino mediterraneo, con una maggiore concentrazio¬ 
ne nella parte orientale, è presente ad Aquileia con un elevato nu¬ 
mero di frammenti, riferibili a sedici esemplari diversi. Il tipo di pa¬ 
sta granulosa, con inclusioni e la vernice opaca arancione-rossa, o di 
un rosso scuro, spesso tendente al marrone con frequenti tracce di 
combustione, risparmiata sulla superficie esterna, inducono ad acco¬ 
stare questi pezzi alle caratteristiche tecniche della sigillata chiara di 
tipo 0 ; ai suoi caratteri tipici sembrano riferirsi pure altre peculiari¬ 
tà come lo spessore delle pareti (3-6 mm) e la linea di frattura molto 
irregolare ( 14 ). Tenendo conto delle considerazioni dello Hayes ( 15 ), 
molti degli esemplari aquileiesi sarebbero da porre in relazione alle 
ultime fasi produttive di tale forma; ad una datazione tarda contri¬ 
buirebbero pure altri dati come la misura del diametro (spesso rife¬ 
ribile a forme abbastanza larghe) e il tipo d’orlo (più o meno scana¬ 
lato airesterno) e di decorazione ( ló; ) sembra ormai certo comun¬ 
que, che tali caratteri siano insufficienti ai fini di una differenziazio¬ 
ne cronologica. 


stenza di rapporti tra Aquileia e Y Africa accennò S. Panciera parecchi anni or 
sono (Cfr. S. PANCIERA, Vita economica di Aquileia in età romana , Aquileia - Venezia,. 
1957, p. 91); Su questo argomento, in generale, cfr A A Ad, V: Aquileia e V Africa, 
Udine 1974. 

( 13 ) Le forme vengono presentate progressivamente, in base al numero della 
prima classificazione (Nf. Lamboglia, Nuove oservaziom ... cit. 63); tra queste ven¬ 
gono inserite quelle identificate più recentemente, in relazione alla numerazione 
dello Hayes. Non seguendo pertanto una suddivisione per classi, si dà notizia del 
sottotipo d’appartenenza nella scheda di ogni pezzo in esame. 

( 14 ) Per le caratteristiche tecniche di questa classe, anche in rapporto alla dif- 
' ferenziazìone in sottotipi operata da Carandini in seguito agli scavi ostiensi (cfr. in 

particolare Ostia I, cit., pp. 25-37) si vedaj. W. Hayes, cit. p. 290 s. 

( 15 ) Cfr. J. W. Hayes, cit., p. 291. 

( 16 ) Ibidem..., p. 78 
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Si crede tuttavia, che i frammenti aquileiesi, in base alle carat¬ 
teristiche tecniche, non siano certamente da ascrivere alle prime fasi 
produttive di tale forma che complessivamente è datata tra il 
280/300 e gli inizi del V secolo ( 1? ), 

1) Coppa frammentaria (ricomposta mediante incollaggio e in¬ 
tegrazione delle parti lacunose), con orlo piano, delimitato da una 
scanalatura, leggermente incavato esternamente, vasca profonda e 
piede rilevato. Si tratta della variante più piccola riferibile a questa 
forma. La vernice è arancione scuro, in certi punti opaca; parte del- 
Porlo e della parete sono anneriti per effetti di cottura. 

Dimensioni: alt. cm. 3,5; diam. rie. cm. 15, 

Decorazione: sull’orlo sono presenti cinque decorazioni applicate in forma 
di pesci, dai contorni piuttosto imprecisi e sbavati. Il pesce ( 1S ) è una decorazione 
piuttosto comune in questo tipo di coppe, specie in territorio nord-africano ( 19 ); 
questo tipo in particolare è molto diffuso e lo sì ritrova in molte varianti ( 20 ). 

(Tav. ì, 1 e 2; foto n. 1) 

2) Coppa frammentaria (restaurata mediante incollaggio e inte¬ 
grazione del fondo), identica alla precedente, con vernice arancione 
opaca, annerita per effetto di cottura, per quasi metà del pezzo. 

Dimensioni: alt. cm. 3,5; diam. rie. cm. 15 

Decorazione: suirorlo si susseguono cinque decorazioni applicate, dai con¬ 
torni poco netti; si tratta di due barche, con due personaggi che remano ( 2| ) e tre 
pesci ( 22 ), uno allungato simile a quelli della coppa precedente, due più panciuti, 
forse da interpretare come scarpene ( 23 ). II motivo della barca con rematori è at¬ 
testato anche altrove; ad Ostia ( 24 ), in particolare, lo si ritrova su una coppa dello 
stesso tipo in C 3 . Anche se i motivi connessi al mondo della pesca sono molto 
frequenti, questa decorazione non è, comunque, molto diffusa; ad Aquileia com¬ 
pare in un altro frammento inedito, di recente rinvenimento. 

(Tav. I, 3 e 4; foto n. 2) 


( l7 ) Ib..., p. 78. 

( 1S ) «ACF» p. 308, n. 45 con la bibliografia precedente, 

( 19 ) Si vedano ad esempio alcuni esemplari integri, pubblicati dal Salomon- 
son J W. SALOMONSON, Spàtròmìsche rote ... eit., p. 16, abb. 18; p. 17, abb. 20). 

( 20 ) Per questo tipo in particolare cfr. «ACF», tav. 22, 18. 

( 2t ) «ACF», p. 314, n. 89. 

f 2 ) Ib, p, 308, n. 45. 

( 23 ) Ib, p, 308, n. 45; tav. LXXXII, 19. 

( 24 ) Ostia IVj «Studi Miscellanei» 29, Roma 1978, p. 24, fìg. 5. 


577 


















CERAMICA SIGILLATA AFRICANA A RILIEVI AD AQUILEIA 


3) Frammento d’orlo delimitato superiormente da una scana¬ 
latura con attacco della parete ricurva; la vernice è arancione opaca, 
leggermente abrasa. 

Dimensioni: cm 4,2 x 2,7; diam. rie. cm. 15. 

Decorazione: l’orlo presenta un’applicazione dai contorni un po’ confusi, in 
forma di abete allungato ( 2S ), posto trasversalmente. Si tratta di una decorazione 
piuttosto tipica di questa forma in C 3 , ma frequentemente attestata anche in for¬ 
me diverse. 

(Tav. II, 1 e 2) 

4) Frammento d’orlo, delimitato superiormente da una scarta- 
latura ed esternamente arrotondato, con attacco della parete ricur¬ 
va. Il pezzo è completamente privo di vernice e presenta una pasta 
arancione, piuttosto farinosa. 

Dimensioni: cm 7,2 x 3,2; diam. rie. cm 15. 

Decorazione: rapplicazione a rilievo sull’orlo, piuttosto deteriorata e fram¬ 
mentaria, dal contorno impreciso, rappresenta un leone ( 26 ) in corsa verso de¬ 
stra, dalla criniera mossa. Nella sigillata chiara C il leone è uno degli animali 
maggiormente rappresentati (ricorre infatti nei sottotipi C 1 , C", C 3 , e C 4 , oltre 
che nella sigillata chiara A a rilievi applicati) ( 2 ); anche tra gli esemplari aquileie- 
si è uno dei più frequenti. 

(Tav. II, 3 e 4) 


5) Orlo frammentario, delimitato superiormente da una linea 
scanalata esteriormente arrotondato, con attacco della parete ricur¬ 
va; la vernice arancione è opaca e leggermente abrasa. 

Dimensioni: cm 8 x 3,5; diam. rie. cm. 15. 

Decorazione: in questo caso il rilievo applicato suirorlo è piuttosto incon¬ 
sueto; si potrebbe interpretare come un pavone stilizzato ( 2S ), per la caratteristica 
forma a ventaglio. Decorazioni di questo tipo, in relazione alla sigillata africana, 
sono completamente sconosciute; un secondo esemplare è compreso tra i pezzi 
qui esaminati (cfr. I, n. 6) 

(Tav. H, 5 e 6) 


( 2S ) «ACF», p 307, n. 39: tav. LXXXII, 11. 

( 2Ù ) Ib. p. 310, n. 60 sulla diffusione in generale del motivo. 

( 27 ) Si vedano i dati riportati in «ACF», p. 310, n. 60. 

( 28 ) Così lo interpreta anche L. TREMEL, cit., p. 157. 
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6) Frammento d’orlo, delimitato superiormente da una ed 
esternamente da due scanalature, le gg ermente pendente; la vernice, 
poco lucente, presenta una colorazione marrone per effetto di cot- 
tura. 

Dimensioni: cm 6,3 x 2,4; diam. rie. cm, 16 

Decorazione: il rilievo, molto frammentario, dai contorni ben delineati, 
sembra riferirsi ad una figura di pavone stilizzato, simile a quella precedente (efr. 
1, n, 5) 

(Tav. Il, 7 e 8) 


7) Orlo frammentario, costituito da due frammenti ricongiun¬ 
ti, con attacco della parete ricurva, delimitato lungo il bordo ester¬ 
no da una linea scanalata. La vernice arancione è piuttosto opaca e 
ruvida al tatto. 

Dimensioni: cm 17,2 x 3,5; diam. rie. cm 20,5. 

Decorazione: s’intravvede sull’orlo la figura di un pesce applicato (forse una 
scarpena) ( z9 ), con bocca spalancata, seguito, dopo un breve intervallo, da un al¬ 
tro pesce identico, di cui rimane solo la bocca frammentaria. 

(Tav. II, 9 e 10) 

8) Orlo e vasca frammentari (restaurati mediante incollaggio e 
integrazione) di coppa; una scanalatura delimita superiormente Tor¬ 
lo, che esternamente appare leggermente incavato. Per effetto di 
cottura, il pezzo si presenta con una colorazione grigio scuro unifor¬ 
me, dai riflessi quasi metallici. 

Dimensioni: alt. max. cm. 3; diam. rie. cm 20,5 

Decorazioni: cinque rilievi applicati, di cui uno frammentario, si susseguo¬ 
no lungo Torlo; si vedono un leone ( 30 ) in corsa verso destra, con criniera mos¬ 
sa, un alberello con nido e colomba ( 3t ), un abete stilizzato ( 32 ) posto traversai- 
mente, un ulivo ( 33 ) con le foglie allungate e dalle bacche ben evidenziate, segui¬ 
to da un abete diritto. Si tratta anche in questo caso di decorazioni già attestate e 
piuttosto ricorrenti nei repertorio figurativo di questa ceramica; Talbero con 


( 29 ) «ACF», p. 308, b. 45; tav. LXXXf, 19. 

( 30 ) Cfr. nota 26. 

( 31 ) «ACF» p. 308, n. 41; tav. LXXXII, 12. 

( 32 ) Ib., p. 307, n. 39 sulla diffusione di questo motivo. 

( 33 ) Ib., p. 307, n. 38; per il motivo in generale e la bibliografia precedente. 
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SCALA 1:2,5 


A 


Rilievo della coppa a fig. 3 e di un frammento figurato 


581 




V. NOVAK 


nido è, infatti, da lungo tempo, tra i motivi più noti f 34 ) e lo stesso tipo di ulivo com¬ 
pare in un altro esempio qui esaminato; l’abete appare frequentemente pure in altre 
forme, come riempitivo aiFinterno di scene decorative articolate ( 35 ). 

(Tav. Ili, 1 e 2; foto n. 3) 

9) Frammento d'orlo, leggermente pendente, delimitato supe¬ 
riormente da una scanalatura, con attacco della parete ricurva; la 
vernice è arancione e piuttosto opaca. 

Dimensioni: cm 6,5 x 4,5; diana, rie. cm 21 circa. 

Decorazione: una figura di leone ( 36 ) in corsa verso destra è il soggetto di 
questa decorazione applicata; i contorni abbastanza netti permettono una lettura 
dettagliata dei particolari volutamente evidenziati, come jl pelame delle zampe e 
della criniera, molto mossi. Ci troviamo di fronte ad un’ennesima variante ico¬ 
nografica di un motivo che, come si è visto, è ampiamente diffuso. 

(Tav. Ili, 3 e 4) 

10) Orlo frammentario, leggermente pendente, delimitato su¬ 
periormente da una linea scanalata, esternamente incavato, con at¬ 
tacco della parete ricurva. La vernice poco lucente e piuttosto ruvi¬ 
da al tatto, si presenta di un colore grigio metallico per effetto di 
cottura. 

Dimensioni: cm ó x 3,4; diam. rie. cm. 22. 

Decorazione: il motivo applicato dai contorni imprecisi e con frequenti sba¬ 
vature, rappresenta una pantera ( 3? ) in corsa verso sinistra, riconoscibile per il 
caratteristico trattamento del ventre. Figure di pantere in corsa, spesso alternate 
a leoni, sono abbastanza ricorrenti nel repertorio decorativo della sigillata chiara 
a rilievi applicati (A e C) ( 38 ); una raffigurazione, ad esempio, identica a quella 
esaminata, la ritroviamo su un’analoga coppa, conservata al Museo di Vienna e, 
presumibilmente, proveniente da Aquileia ( 39 ). 

(Tav. IV, 1 e 2) 


( 34 ) Compare infatti anche in N. LàMBOGLIA, Nuove osserva%joni p. 63, p, 159, 
in relazione alla forma 42/48. 

( 35 ) Spesso si riscontra questo motivo infatti tra le decorazioni dalla forma 
Hayes 53A, 

( 3tì ) Cfr. nota 26. 

( 37 ) «AFC» p, 311, n. 64; tav. LXXXHI, 25. 

( 3S ) Ib,, p. 311, n. 64; sulla diffusione in generale di questo motivo. 

( 39 ) J. W, Hayes, cit.n p. 215, n. 4; pi XI a. 
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11) Frammento d’orlo, con attacco della parete ricurva, lieve¬ 
mente sagomato esternamente e delimitato in superfìcie da una sca¬ 
nalatura; la vernice, leggermente scrostata, è arancione brillante. 

Dimensioni: cm 7 x 3,5; diam. rie. cm. 22,5. 

Decorazione: il rilievo applicato rappresenta in forma frammentaria un pe¬ 
sce ( 40 ) allungato di cui sono visibili parte della testa ed il corpo squamato. 

(Tav. IV, 3 e 4) 

12) Orlo frammentario, percorso esternamente da due scanala¬ 
ture, piuttosto pendente; una solcatura profonda lo delimita in su¬ 
perficie. La vernice, abbastanza liscia al tatto, si presenta compieta- 
mente annerita per effetto di cottura. 

Dimensioni: cm 13 x 3,5; diam. rie, 24. 

Decorazione: è rappresentata da un animale in corsa, che potrebbe essere 
interpretato come un'antilope o un cerbiatto sulla base del confronto con una fi¬ 
gura simile, provvista di corna, appartenente ad una coppa dello stesso tipo, con¬ 
servata al Museo di Benaky di Atene ( 41 ). 

(Tav. IV, 5 e 6) 

% 

13) Orlo frammentario, delimitato superiormente da una sca¬ 
nalatura molto profonda; la vernice è arancione opaca e granulosa. 

Dimensioni: cm 7,2x 3 

Decorazione: il rilievo applicato su quest'orlo non presenta dei contorni 
molto netti e, dal punto di vista iconografico, potrebbe essere interpretato come 
una figura di lepre o cane in corsa; animali di questo tipo sono infatti abbastanza 
comuni tra le decorazioni della sigillata chiara C ( 42 ). Non sembra tuttavia possi¬ 
bile accostare questo ad alcuni dei motivi già documentati. 

(Tav. IV, 8) 

14) Frammento d’orlo, percorso da una scanalatura sia lungo il 
bordo esterno, che in superficie, con una buona vernice arancione, 
abbastanza lucente. 

Dimensioni: cm 6 x 3 



( 40 ) Per i caratteri generali di questo motivo cfr. nota 45. 

( 41 ) J. W. SALOMONSON, Spàtromiscbe rote... cit., p. 108, taf. 11, 3. 

(42) p er q Ues ti motivi in generale si veda «ACF», p. 309, n. 53 e p. 311, n. 
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Decorazione: un pesce ( 43 ) simile ad altri già esaminati compare nel rilievo 
applicato (cfr. I, n. 2) 

(Tav. IV, 7) 

15) Piccolo frammento d’orlo, leggermente pendente, delimi¬ 
tato in superfìcie da una linea scanalata e percorso esternamente, 
lungo il bordo, da due scanalature; la vernice è arancione ruvida al 
tatto. 

Dimensioni: cm. 2,9 x 2,8. 

Decorazione: un ariete ( 44 ) dalle lunghe corna, espresso in modo molto na¬ 
turalistico, è il soggetto della decorazione posta su questo frammento d’orlo. Fi¬ 
gure d’ariete sono già attestate su questo tipo di ceramica, ma nessuna di quelle 
note sembra avvicinarsi a questa in esame. 

(Tav. IV, 9) 

16) Frammento d’orlo, percorso da una lieve scanalatura, con 
vernice arancione, piuttosto lucente. 

Dimensioni: cm. 4,4 x 3,6 

Decorazione: s’intrawede un abete ( 45 ) stilizzato, privo della cima, simile ad 
un tipo esaminato in precedenza (cfr. I, n. 8), 

(Tav. IV, 10) 


Il - FORMA SALOMONSON a = HAYES 53 A 

Tale coppa è una delle più tipiche della produzione della sigil¬ 
lata C decorata; la sua forma concava, caratterizzata dal largo fondo, 
con piede atrofizzato, le pareti sottili, con orlo affusolato si doveva 
prestare molto bene ad accogliere le decorazioni più svariate, nella 
tecnica del rilievo applicato. Vere e proprie scene figurate, ispirate 
al repertorio pagano e, più frequentemente cristiano ( 46 ), ornavano 
la superficie interna di questi piatti, che secondo il Salomonson ( 47 ), 
dovevano costituire dei servizi con quelli rettangolari, analogamen- 


(«) Ib. p. 308, n. 45; Tav. LXXXII, 22. 

( 44 ) Ib., p. 309, n. 51: per la diffusione di questo tipo in generale. 

( 45 ) Cfr. nota 32. 

( 46 ) Si veda J. W. HAYES, cit., p. 78 ss. 

( 47 ) J. W. SALOMONSON, Spàtromische rote... cit., p. 51 
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te decorati; entrambi dovettero essere oggetto d’esportazione lar¬ 
ghissima. Fra quelli in esame un unico frammento in C 3 rappresenta 
questa forma, databile secondo lo Hayes fra il 350 ed il 430 ( 48 ). 

1) Frammento di fondo di coppa, con vernice arancione opaca 
e granulosa. 

Dimensioni: cm. 3 x 2,1 

Decorazione: s’intravvede un amorino che pesca da una barca, con accanto 
la gamba piegata di un’altra figura umana, che doveva essere rappresentata di 
schiena e di profilo. Nessun altro particolare ci è dato di cògliere in questo rilie¬ 
vo frammentario che indubbiamente doveva far parte di una scena ben più arti¬ 
colata, forse riferibile alle «storie di Giona»; tale tema era infatti piuttosto, fre¬ 
quente nelle decorazioni di questa forma ( 49 ). 

(Tav. IV, 11; foto n. 4) 


III - FORMA LAMBOGLIA 42/48 = SALOMONSONd=HAYES 54 

+ 

Un unico frammento in C 3 „ già noto grazie ad una pubblica¬ 
zione del Brusin ( 50 ), si riferisce a questa patera di notevoli dimen¬ 
sioni, con il caratteristico orlo a lobi decorato a rilievi applicati, che 
lo Hayes data tra la metà e la fine del IV secolo ( S1 ). 

1) Parte frammentaria di patera con vasca poco profonda ed 
orlo lobato; la vernice è arancione piuttosto lucente, leggermente 
scrostata in certi punti, con un effetto a buccia d’arancio. 

Dimensioni: cm. 18,7 x 4; diam. rie. della vasca: cm 41 

Decorazione: all’altezza del lobo s’intravvede un ulivo ( 52 ) frammentario, si¬ 
mile a quello esaminato in precedenza (efr, I, n. 8); segue ad un certo intervallo 
la figura di uno stambecco accovacciato ( S3 ), animale poco rappresentato nel re¬ 
pertorio iconografico di questa ceramica. 

(Tav. V, 1 e 2; foto n. 5) 


( 48 ) j. W. Hayes, cit., p. 82. 

( 49 ) Ib. p. 217, n. 46; cfr. pure «AFC», p. 320 nn. 159, 169; p. 321, n. 161. 

( 50 ) G. Brusin, cit., p. 128. 

( 5, )J. W. Hayes, cit., p. 83. 

( 52 ) Cfr. note 33. 

(”) «ACF» p. 312, n. 68; tav. LXXXIV, 3. 
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TV -Forma Salomonsonxxii = Haybs uó 

Questo tipo di coperchio concavo, con presa rilevata e breve 
listello orizzontale, è presente ad Aquileia con un frammento che, 
per le caratteristiche tecniche, sembra riferirsi alla produzione della 
sigillata chiara A, a rilievi applicati, per la precisione al sottotipo A'. 
Si tratta di una forma piuttosto rara che lo Hayes data approssimati¬ 
vamente intorno alla prima metà del III secolo ( 54 ). Generalmente 
questo tipo di coperchio accompagna due tipi di .coppe: una biansata 
- emisferica su alto piede bipartito (Salomonson XXV = Hayes 145), 
l’altra a pareti convesse, collo corto e stretto, orlo orizzontale e pie¬ 
de rilevato (Salomonson XXIII = Hayes 37), entrambi decorate a ri¬ 
lievi ( 5S ). 

1) Parte di coperchio con listello orizzontale; è presente sulla 
superficie esterna la tipica ripartizione mediante tre linee incise, di 
cui una delimita l’attacco con l’orlo. La vernice è arancione brillan¬ 
te, saponosa al tatto; la pasta è depurata, priva di inclusioni. 

Dimensioni: cm. 11,6 x 6; diam. rie. cm 11, 

Decorazione: due rilievi applicati ben distanziati e dai contorni nettissimi 
sono presenti suiFLsu perfide di questo coperchio frammentario; s'in t ravvedono 
un piccolo cinghiale^ 5 ) in corsa ed una maschera rovesciabile ( 5? ), a doppia let¬ 
tura: da una parte appare un uomo calvo e barbato, dalFaltro un uomo imberbe 
con capelli. Sono entrambi motivi già attestati, anche se poco diffusi e non ri¬ 
scontrabili nella produzione più tarda C 3 , ( 58 ) il secondo rilievo, in particolare, lo 
si trova pure in relazione a coppe che si accompagnano a questo tipo di coper¬ 
chio ( 59 ). 

(Tav. V, 3 e 4; foto n. 6) 


( 54 ) J.W. Hayes, cit.,p. 185 

( 55 ) "F. LA BAUME - J. W. SALOMONSON, Ròmisehe Khinkmsi Sammlmg Karl 
Juoffler Wissenschafiliche Kataloge des Ròmìsch-Germanische Museum Kòln , Band IH, 
1976, p. 538, taf. 56; p. 591, taf. 58. 

(56) p orse questa figura è da mettere in relazione a un animale non identifi¬ 
cato (cfr. «ACF», p, 312, n, 69; tav. LXXXIV, 4). 

( 57 ) «ACF», p. 322, n. 176; tav. LXXXVIII, 19. 

( 58 ) Ib. p. 312, n. 69 e p. 322, p. 176 con i dati relativi alla diffusione di 
questi rilievi. 

( 59 ) Ci si riferisce alla forma Sai. XXV, in C 1 (cfr. «ACF», p, 322, n. 176). 
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V - Forma Salomonson hi - Hayes i74 

Questo tipo di bottiglia monoansata, a corpo quasi globulare, 
lungo collo e larga base con piede quasi atrofizzato, già considerata 
dal Salomonson ( ó0 ) come una delle forme tipiche della ceramica allo¬ 
ra chiamata di «E1 Aouja», o «transizionale» A/C, è presente con un 
unico esemplare abbastanza integro in C 1 , con le caratteristiche de¬ 
corazioni applicate sul corpo. 

Tali forme chiuse, secondo lo stesso Salomonson, ( 61 ) doveva¬ 
no prestarsi ben poco all’esportazione, che prediligeva forme aperte, 
più facilmente trasportabili; in effetti la maggior parte dei ritrova¬ 
menti per questo tipo vascolare o di quelli ad esso affini si è avuto 
in Tunisia ( 62 ), dove dovevano collocarsi le officine produttive; una 
diffusione, seppur limitata, è attestata sia nel Mediterraneo occiden¬ 
tale, che in quello orientale ( 63 ). 

L’elemento più caratteristico di questo tipo di ceramica è co¬ 
munque la scelta decorativa ( 64 ), per cui elementi architettonici sti¬ 
lizzati si alternano ad altri simboli e figure, spesso attinte anche dal 
mondo vegetale e animale, formando dei registri verticali giustap¬ 
posti. 

Per questa forma, come per quelle ad essa connesse dal punto 
di vista produttivo, lo Hayes sembra concordare con la datazione 
proposta dal Salomonson, che l’include in un periodo compreso fra 
il 200/210 ed il 280/300, fissandone l’apice produttivo intorno alla 
metà del III secolo ( 65 ). 

1) Bottiglia frammentaria, priva dell’imboccatura e dell’ansa, di 
cui è visibile l’attacco con la parete; la base è larga ed il piede poco 
rilevato. La ceramica è particolarmente sottile, dalla pasta depurata, 
con una vernice arancione scura, piuttosto brillante, abrasa in pa¬ 
recchi punti. 

Dimensioni: alt. max. cm 12; diam. base cm. 5 


( 60 ) J. W. Salomonson, Études... cit., p. 109 ss.; per questa forma in parti¬ 
colare: ib. p. 110, tabi. II, III, 

• O Ib., p. 94. 

( 62 )Ib.,pp. 109-120. 

( 61 ) j. W. Hayes, cit., p. 197 s. ^ 

( 64 ) Cfr. J. W. Salomonson, Etudes... cit., p. 110. ♦ 

( 65 ) j. W. Hayes, cit., P . 193. 
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Decorazione: quattro motivi, ben spaziati, dai contorni poco precisi, si sus¬ 
seguono quasi ritmicamente (a due colonne a spirale con capitello ( 66 ), si alterna¬ 
no un nudo virile ( 67 ) e un volto femminile). L'elemento architettonico è abba¬ 
stanza simile ad altri già attestati, da cui sembra differenziarsi nel capitello ( 6S ); la 
figura virile nuda, con mantello e bastone (?) appare quasi identica a quella che si 
vede su una forma Salomonson I = Hayes 171, pubblicata dallo Hayes ( ù9 ). Man¬ 
cano momentaneamente confronti per questa testa di donna rapresentata di pro¬ 
filo, alfaltazza della cui fronte si stacca la coda di un pesce. Si tratta di un motivo 
piuttosto inconsueto nelFambito di tale repertorio figurativo, forse da interpreta¬ 
re come una ninfa marina, e un altro personaggio da mettere in relazione a rap¬ 
presentazioni di carattere oceanico. 

(Tav. VI, 1, 2 e 3; foto n. 7, 8 e 9) 


VI - Forme non identificabili 

Si riferiscono indubbiamente a delle forme chiuse due anse in 
Q, con la caratteristica decorazione a matrice, che possiamo quindi 
datare approssimativamente tra l’inizio e la fine del III secolo ( 70 ). 

1) Ansa frammentaria, con lievissimo accenno di curvatura, 
con buona vernice arancione scuro, brillante. 

Dimensioni: cm 6 x 1,5 

Decorazione: in superficie sono prodotte a matrice due ghirlande accoppia¬ 
te di elementi vegetali a volute stilizzate. 

(Tav. VI, 4) 

2) Ansa frammentaria, fortemente arcuata con buona vernice 
lucente arancione. 

Dimensioni: cm 6 x 1,3 

Decorazione: simile alla precedente; la parte bassa dell'ansa, in relazione al¬ 
l'attacco con la parete, presenta delle righettature incise. 

(Tav. VI, 5). 


( e6 ) Questo motivo viene classificato nellVACF» a seconda delle sue caratte¬ 
ristichestilistiche; in genere la colonna a spirale appare in connessione ad un uni¬ 
co tipo di capitello, presumibilmente corinzio (Ib. p. 321, n. 167). 

( 67 ) lb., p, 312, n. 75; tav. LXXXIV, lo. 

( ee ) Questo tipo di capitello non appare nella classificazione dellVACF», 
potrebbe quindi trattarsi di una nuova variante, 
o J. W, HAYES, cit„ tav. Vili, a. 

( 70 ) Cfr. nota 65. 
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